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DI FERRA RA Ga 


DA gravifime cure , onde 


fiete del continuo occupato, piaccia- 
vi Mluftrifimo e Reverendi[fimo 
Monfignore di rivolgere uno fsuardo 


A core 


z 


cortefe a que) Opera mia, la 
quale ; comechè difadorna , € 
mancante di que pregi, che po- 
trebbono renderla più degna di ve- 
nIVVI innanzi ,e di portare in fron 
te sl voftro veneratifimo Nome, 
pur nondimeno ardifce di fpera- 


re dal senerofo animo voftro un 


accoglimento favorevole . Troppe 


bene i0 fo , e fallo in ifpecial 
modo quefta Patria voftra , e mia 
quanto ragguardevole Protettore , 
e generofo, e grande abbiano in 
voi tutte le produzioni delle bell 
arti , e dei nobili fludj , e con 


qual 


SA 
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qual cuore, e impegnò animiate, 
e favoreggrate ? loro coltivatori . 
Teftimonio irrefragabile, e di vo- 


fira eterna gloria farà fempre quel. 


ca inclità Univerfità Ferrarefe ar. 
ricchita da voi dei monumenti più 
rari, e infigni della antichità, e 
della più dotta fcoltura, nei qua- 
li fpicca non meno la Singola» 
voftra munificenza nel raccoglier- 
li, è procacciarveli a qualun 
que gran cofto, che il finiffimo 
voftrò gufto nella jcielta, che ne 
avete fatta. Di voi parlano con 
fomme lodi tutti i rifpettabili Indi 


À 2 Vi- 
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vidui, che i! Corpo compongono di 
quefta Univerfità tra i quali ef. 
fendo i0 pure, voftra mercè, fta- 
to amme(fo , avvegnachè 11 mini 
mo d' infra tutti; ed efendomi 
io applicato fino dalla mia piî 
giovane età a viconofcere 11 me- 
rito,el eccellenza de più celebri 
nojtri Pittori d ogni fecolo nel: 
le egregie lor Opere, fonomi pro- 
pofto ai formarne di tutti effe una 
breve,e compendiofa notizia , quane 
to bafta a perpetuare nella pof- 


teritàò la memoria del lor valo- 


re.Or quefto qualunque fiafi mio 


ld» 


, 
Vavoro j gli è deffo cui vi fuppli. 
co, INuftrifimo e Reverendi fimo 
Monfisnore a degnare del vofiro 
gradimento, e a permettermi , che 
come cofa voftra io lo fregi del 
nobils(imo voftro nome In tenui 
labor dirò anch’ so col Poeta y la 
tenuità rifsuardando dell’ opera, 
e dell’ Autore y at tenuis non Glo- 
ria, ove vi compracciate di ono- 
varla, e foftentarla col graziofo 
voftro Patrocinio. Abbiate quef- 
ta mia offerta in conto d: un 


picciolo tributo di gratitudine , 


cui non dafcierà di profefarvi 


A: 3  cof- 
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coftante , e fomma chi di pra 
fente fi dà l onore di dichiarare 
fi col più profondo rifpetto. 


Di Voi Ilufris. e Rev, 
Monjignore è 


Umil. Devot. ObbI. Servitore 
CESARE CITTADELLA IL CUSTODE. 
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}@ arte più dilettevole , maravi. 
giiosa , ed i sensi dell uomo più se- 
ducente fù sempre considerata la Pit- 
tura , imperciocchè ticopiando sovra 
un piano i più bei prodotti della Na- 
tura, trovò in questa | umano inge- 
gno il modo di ingannare dolcemen- 
te i risguardanti , rappresentando le 
cose più vaghe, e geniali ( purgate 
altresì dai difetti del'a Natura me- 
desima, la quale si può dir quasi da 
questa bell’ arte il'ustrata ) le Sto- 
rie più rimote, ed utili esprimendo, 
e sotto degli occhi in un colpo , ed 
in piccio!o spazio restringendo a for- 
za di linee , ombreggiamenti, e co- 
lori le Città, le Terre, i Paesi , le 
A 4 azio= 
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azioni , i Personaggi a piacere, che 
il vederle, o il comprenderie non sa« 
rebbe agevole eziandio con. viaggi 
dispendiosi , o prolisse letture. Ques- 
ta è virtù rise:bata alla Prospettiva, 
ed agli esatti lineamenti de’ più dotti 
d’ intorni, come ai ben collocati ome 
breggi, ed a! vivo,e armonioso colo» 
rito , facendo comparire sovra una 
piana superficie rotondi colonnati ; 
maestose loggie , vaste piazze, rileva- 
t statue, verdeggianti pacsi,e figu- 
re in attitudini vive e parlanti, ove 
l’ occhio medesimo lusingato gode d° 
ingannarsi , ed a' proprio inganno, 
encomi:ndo.la maestra mano da cui 
deriva,c l’arte, che’ fa travedere, 
con maraviglia applaudisce. 

Ma quanto quest’ arre è forse più 
bella delle altre’ di questo genere , 
come la Poesia, e la Musica, le qua- 
li in se virtù sorprendenti racchiudo- 
n rapporto alle nostre sensazioni, al- 
trettanto l’ acquisto perfetto della me- 
disima, per venirne a capo somme 

di stu- 
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studio , fatica , e diligenza ricchie= 
de . Studio, osservando esattamen- 
te i più dotti Maestri , e dalle lo 
ro Bfcto il buon gusto apprenden 

do con la più accurata imitazione s 
osservando com’ Essi ricopiarono 
tucto il belio della natura , e con 
maniere eleganti tutto il difettoso 
traiasciarono . Fatica, non la perdo- 
nando a incomodi , ed a consumo di 
tempo, per arricchirsi di cognizioni 4 
sì d’ iscorie sagre, profane, e favolo- 
se , che per ordinario somministrano 
gli oggetti alle più nobili invenzioni, 
Core del''’wveri precetti del ar- 
te da più eruditi , e colti Dipin- 
tori scritti, e dati in luce, per crea- 
re con proprietà , decoro, ed armo- 
nia, le quali prerogative unite al fon- 
damento necessario del disegno , ed 
al dono naturale del buon gusto rat- 
finato per le più diligenti osservazio= 
ni, formano quel tutto, che costitui- 
sce un valente Professore . Diligenza; 
per condurre a fine le opere anche 


più 
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più dificili , non appagandosi d’ una 
viva appariscenza superficiale a ma 
f:-rmandosi sopra.il disegno, la pro- 
porzione, la disposizione, e |’ accordo, 
le quali cose per apprendere è trop= 
po ricco il Mondo di esemplari, sù i 
quali diligentemente studiando trop- 
po bene si acquistano; e per ispecial 
modo applicandosi ale più esatte 0s- 
servazioni della Natura, e de vero, 
che riesce d' ogn’ a'tro il. più since- 
ro esemplare.,.e Maestro... Per. ciò 
stesso non vi è pubblica accademia, 
o scuola nelle Università, la quale non 
somministri il comodo alla Gioven- 
tù di studiar questo bel vero della 

nitura proposto nel Nudo, espunen- 
dolo con tutti gli agi possib: li, per- 
chè il disegnarlo torni in pubblico 
vantaggio, eziandio con non piccioli 
dispendj, a chi si sente in animo di 

copiario in carta, o modellarlo in 
creta nelle più dificili , e ben rego» 
ate attitudini . 

Proprietà nelle disposizioni delle fi 

clan 
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gure , vestiti, ed ornamenti, situazia= 
ni, ed atteggiamenti, senza contraddi- 
zioni ‘alle Storie, che si rappresenta- 
no;come sarebbe 1’ esprimere la Na- 
scita di Gesù Cristo in unaReggia, 
o nella piùleggiadra, e fiorente cam- 
pagna ornata da ridente primavera; 
I’ espressioni de’ volti, imprimendovi 
do:tamente gli affetti dell’ animo , che 
indichino, e caratterizino le qualità 
dè personaggi componenti l’ istorico 
Fatto dipinto . significanti quelle mo- 
zioni, e sensibilità, che giovano a far 
comprendere ]° azione a risguardanti, 
per esempio un Giove sdegnato, e 
fu'minante tra le nuvole nell’ ira sua 
maestoso , e non furioso , come un 
Ficole , un Gladiatore, 0 un Sicario, 
od un Carnefice; un timidu, sorpre- 
so , spaventato Fetonte , una pian- 
gente , e sconsolata Niobe , una gra- 
ziosa Venere, un innamorato Adone, 
un Marte vendicativo, e furibondo , 
i quali affetti si devono accennare 
con arte ne’ sembianti , incurvando 


più 


più . o meno il sopracciglio , arriigati- 
do la fronte, accuminando , 0*di a- 
tando la guardatura , movendolla boc- 
ca, sentimentando Te “enancie'Wedil 
mento, se occore per espressione O 
di riso o di interno rincrescimento” 
ciò tutro, che meglio può tarsi", la 
natura, ed il vero osservando nell’ uo- 
mo condotto in circostanze simiglian- 
ti di do;oré, d'ira, o d’ affinno , di 
disperazione, di sorpresa, di gioJa. 
ll decoro; cioè , che tutto corrispon- 
da ‘al soggetto , che si vuole esprime- 


tè , la sagoma , o simetria delle fi- 
gure particolari , il colore della car- 
nagione, l’ anotomia proporzionata 


ì 


all’ invenzione del personaggio, che 
vien figurato , ed il luogo nel Quadro 
accordato al medesinitò . Una Vergi- 
ne di simetria gentile , di ‘catna- 
gione candida, di capigilatura anellata 
ee lunga, o Bionda ed intrecciata ; un 
‘Villano di color bruno , nerboruto- , 
e risentito nelle membra , e nelle es- 
tremità calloso , e stossolano ; di 
chiuf- 


i 
i 
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ehiuffo nero, e rabbuffatto un Mani. 
goldo , e di muscolatura forte, di guar- 
do truce, e di color caldo, e vivo, 
O pure sbattimentato , onde risalti 
il Martire sottoposto con dignità e- 
nuflesso , e piegato . La piazz» , il 
carcere , il bosco , il giardino, con- 
forme vogliono i fatti , che s: figura» 
no servino a decorare, non mal ad 
avvilire, e confondere 0 col troppo 
alto lor colore, o con la inconvenien- 
te invenzione , le figure, a cui devo- 
no, servite: farragine di figure dove 
s! richiede , scarsezza dove pur ciò 
conviene , non umiliando , e non 
troppo esaltando il suggetto princi- 
pale del dipinto , studiandosi di fa:lo 
ad arte spiccare dalla turbà delle al- 
tre figure, con accordareli il miglior 
luogo , il più vivo, e bel colorito . it 
più esatto, e stndiato d’ intorno . ed 
il più fe'ice raggio di lume , procus 


‘ rando che ogni parte del quadro ser 


va a' risalto di questo solo . e not 
far mai , che si cerchi il primo og- 


pet- 
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getto dell’ Istoria dipinta fra la fola 
degli accessorj , che ciò non potreb- 
be arrecare, se non che confusione, 
e disordine. Non esprimere in vili 
atteggiamenti le persone più rispet- 
tabili; é gravi, come le più abbiet- 
te in affettato sussiego : il che tut- 
to può mettere a suo luogo un dipin- 
tore; il quale fornito sia di lumi sù 
le storié ; e favole medesime ; ch’ 
Egli assume a rappresentare, coi qua= 
li Jumi ; e cognizioni aggiustare il 
suo talento per quest'arte al a maggior 
decenza necessaria in un bel dipinto: 
simili errori parecchie volte si veg- 
gono incorsi da professori } ed anti- 
chi, e moderni anche di qualche no 
me per maricanza di sì fatte cogni- 
zioni; uniti a mille riprovatissimi , 
€ ridicoli anacronismi; i quali l’ ititel- 
ligenza de’ risguardanti conforidoho, 
tion potendosi sviluppare la qualità 
dell’ assunto iper questo si studj, € 
si ricerchi. Cose, che a pietà risve- 
gliano , considerando come uomini per 
al- 
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altro d’ ingegno , e d’ abilità nella 
pittorica professione è sieno poi così 
ignoranti in ciò, che ha troppa con 
nessione con questa mirabil arte, cd 
è di suo troppo necessario decoro 
per nori credersene dispensati . Per 
esempio . si mancò da chi dipinse il 
Diavolo in caricatura , o di zoppo, 0 di 
Monaco intascato nel cappuccio , 0 con 
a mano Îa corona, allorchè tenta Cris- 
to nel deserto, soggetto csì serio , 
e rispettabi'e da non profanarsi con 
somiglianti inezie sla sagra Famiglia 
con S. Giuseppe, che mette occhia- 
loni per risguardare ciò che sì faccia 
il Puppo in braccio alla Vergine Ma- 
dre, ed il medestimo indecentemen- 
te nudo:S. Giovanni fanciullo a ca- 
va!cioni dell’ agnelletto , Maria Santis- 
sima sbracciata fino al gomito , o con 
le gambe sccperte , o il seno virgi- 
nale nudato ; Sagre Istorie piene di 
ridicole caricature, o nudità scanda- 
losissime, quali, se ben non compa- 
tibili in un professore cattolico moti- 


O fo 
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gerato ; tolleransi almeno nell’ espres= 
sione di qualche istoria profana , e 
favolosa , ma non in szgre rappre- 
sentanze, 0 sante Immagini ; ;s non es- 
sendo quello il tempo, ed il luogo di 
mostrare il valore, e la scienza anò- 
tomica d’ un Maes:ro, nell’ esprime- 
re in ogni sua parte il Nudo, sì mas- 
chio, come femmina , negli Angeli i 
nè Martiri s negli Anacoteti ; ed in 
quella benedetta Maddalena special- 
mente, la quale dopo tanto. amore 
a Gesù Cristo, e così austera peni- 
tenza, si vuol più scand Do nelle sue 
vaghissime immagini di quelo, che 
tosse nella sua lubrica vita. E finsi 
manca per tal pittorica vanità nella 
figura del Crocefisso nostro Redento- 
re, nella cui necessaria nudità convie- 
ne essere così castigato , € cauto per 
lasciargli in ogni sua parte traspirar 
tal decenza., € purità, che edifichi, 
e muova a rispetto , e divozione, e 
non risvegli inconvenienti pensieri , 
e serbi nel suo volto addolorato una 
cer- 
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certa dignità e decoro , e nella sim- 
metria delie sue parti. onde trappeli 
un raggio di quella divinità da cui |’ 
umana sua esistenza non andò mai 
disgiunta; ciò , che troppo rare volte 
si vede eseguito ‘anche da più periti; 
dipingendolo corrucciato, ed attrito , 
© spaventato in visocome un malfat- 
tore, o nerboruto ,e risentito come un 
facchino: Ed altre simili eziandio più 
sconcie invenzioni, che si notano nel- 
le opere dei Dipintori d' ogni gene- 
te, d’ ogni paese, e d’ ogni Secolo, 
‘se bene più famosi , ove inon lascia- 
no rimarcare il decoro dovuto al sog- 
getto, che danno espresso , per nessun 
verso. I Fiamingh, sì Inventori, come 
Dipintori in ciò peccarono molto , 
toltone il fameso Pietro Paolo Rubens, 
‘e parecchi nostri antichi Italiani, che 
quantunque sieno incomparabili esem- 
plari pel disegno, per il colorito, la 
simmetria, il buon gusto, non serbano 
già il dovuto decoro nell’ invenzio. 
ne castigata , e corretta. 


B L’ 
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L’ Armonia, ed accordo finalmen- 
te sono il vero sole, che condisce il 
quadro, ed in cui dev’ essere non di- 
rò solo esperimentato il Pittore , ma 
deve studiarsi di formar bùon gusto, 
osservando le opere de’ più eccel- 
lenti Maestri, e secondando per ques- 
ta bell’ arte la propria naturale in- 
clinazione , che in sì fatto genere 
suo] essere la miglior maestra , e sen- 
za della quale moralmente impossi- 
bile riesce, che uno divenga sufficien- 
te Dipintore : siccome è malagevol 
cosa che uno giunga ad essere Poe- 
ta, o Musico senza talento , o donc di 
Natura Pet quest’ arti; la quale in- 
clinazione , quanto nuda , € senza 
studio , diligenza, ed esercizio è un 
puro abbozzo, altrettanto unita ai pre- 
cetti dell’arte conduce ad operar ma- 
raviglie. L° Inclinazione naturale per 
altro, o sia genio animatore v° inse- 
gna per se medesimo |’ armonizare , 
ed accordare un quadro . formar tin- 
te ghiotte e vivaci, e que’ lazzi tut- 

ti, 
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ti, che servono al maggior risalto 
de le' figure ; lasciandovi disgustato l’ 
occhio, ed il discernimento pittorico, 
finchè nen siate giunto a que] segno, 
che il sovraccennato genic sia pago 
Siccome Colui, il quale sente una cor- 
da dissonante nella Musica, tosto; s° 
egli è di talento per tal professione 
dalla Natura fornito, se ne corruccia, 
e disgusta, se bene fosse ancora tal 
dissonanza in mezzo allo strepito di 
mille diversi strumenti , e non è pa- 
go, finchè, guidato dall’ orecchio , non 
la riduca perfettamente in tuono ; co- 
me pure un verso zoppicante offen- 
de l’ armonico udito d’ un versifica- 
tore nato con sì fatto talento, sen- 
za numerarne la quantità dè piedi, 
osservarne i precetti, ed incontiarne 
gli accenti. 

Quest’ Armonia richiede , che s° 
accordi il campo con il rilevato, 1 pia- 
ni indietro col principale, il fabbrica- 
to con le figure, e le figure medesi- 
me per mezzo d’ un attentissima de- 

2 gra- 
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? udichino |’ una con ì’ altra, toglien- 
dosi a vicenda il valore, ma si servano 
reciprocamente, € dieno risalto a quel 
tutto, che secondo l’ intendimento del 
Professore si ricerca, c si vuol perfe- 
zionato ; passaggi dolci di tinte ylumi 
ristretti, e chiusi a suo luogo, masse di 
ombre, o contraposte, 0 allogate ove 
più lazzino, disposizione di colori dot- 
tamente inzuppati, sono que” mezzi, 
che giovano a giugnere alla sovraccen- 
nata meta; onde l’ occhio di primo 
colpo, ff Opera risguardando, resta co+ 
sì pago , che tutto vede, senza disgus- 
tarsi di nulla, quanto vi è di più bel- 
lo; € non perde di vista le cose an- 
che poste più in lontananza , e più 
minute ; il che avviene soltanto, quan- 
do, e per il disegno, e per it colo- 
rito restano del Quadro tutte le par- 
ti a suo luogo. 

Credo così in iscritto di aver ab- 
bozzate le difficoltà somme: di quest 
arte, le quali superavili soltanto so» 


na 
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radazione, perchè non solo non si pre- 
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10° da chi naturalmente per tal pro- 
fessione Se sortì , e talento; e 
siccome i principj d’ ogni arte libe- 
rale considerati minutamente da chi 
‘non s! sente talento per somiglianti 
esercizja primo abordo spaventano; 

nella Musica, anti precetti,tante no- 
te, tanti numeri ; nella Poesia , tan- 
l piedi, tanti accenti, tante cogni- 
zioni, tanti riflessi; questo è un im- 
menso Caos, questo è un Mare in- 
varcabile, dirà tal’ uno, ed è quasi 
impossibile 1] giungere appena in ar- 
tI sì fatte ad essere sufficiente ; pure 
chi nasce provvisto d’ inciinazione , € 
di genio per tal’ arti , fin da fan- 
ciuilo insensibilmente apprende , e il 
tasteggiare sù gli istrumenti con mi- 
rabile ‘leggiadria sela facilità di scor- 
rere con doppio guardo sù le carte re- 
golatrici ; che ben tosto si congiun- 
ge con l’ intendimento per formarfi 
un eccellente Maestro Così il Verseg- 
giatore condotto dalla mera fantasia , 
e dal talento naturale, e dall’ orec- 

B 3 chio 
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chio, a cui presto si uniscono , stti= 
diando, le regole, e 1 precetti. , for- 
nendosi di erudizioni , e dè sufficienti 
capitali, che devono vestire, e ren- 
der nobile la Poesia sarriva all’ inten 
dimento d’ essere un buon Poeta ; 
Nell’ istessa guisa il nato Pittore non 
trova difficoltà , che non sta superabi- 
le dal suo genio, dal quale spinto as- 
sume tutte le sovraccennate fatiche, 
ce ‘seco porta una tal professione , 
di cui già insensibilmente . o in car- 
ta, 0 in tela si ritrova; capace di se- 
gnare i principJ, avido di apprender- 
ne le piùesatte regole, quali dall’ oc- 
chio maggiormi nte di quello , che dal- 
la viva voce de Maestri si ha per cos- 
tume di ritrarre ; avvegnachè i più ec» 
celenti Dipintori, o Scuitori si siano 
fatti, e perfezionati da se medesimi, 
studiando su le opere degli altri, gui- 
dati dal genio assai più , che dall 
altrui direzione; spesso avvenendo, che 
Professori di tal genere ,0 non han- 
no, per mancanza di coltura, modo di 
CO- 
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comunicare quello , che anch’ essi col- 
Ja sola naturale inclinazione per maes- 
tra appresero , senza saper rendere 
dell’ imparato ragione alcuna, più 
che .. . il deve effere o si deve fare co- 
sì, perchè faccia buono ( espressione pit- 
torica ) © pure per ispirito vile 
d’ invidia , 0 per timore da codar- 
do d’ essere superchiati, non solo sde- 
gnano di comunicare i lumi da loro 
acquisiti, ed al genio naturale congiun- 
ti, ma mettendo maggiormente in 
machina le difficoltà sovraccennate , 
senza additare loro un menomo sentie- 
ro di sbarazzarsene , tolgono il corag- 
gio a quelli, che potrebbero riuscire 
in tal professione eccellenti . L’ es- 
erienza , convince, e mette a gior- 
no chiunque , se vi riflette, di somi- 

liante verità . Per la qual cosa, quan- 
to è difficile per se medesima la no- 
bile, e mirabil arte della pittura , al- 
trettanto da chi è fornito di genio, 
che lo spinga ad apprenderla, si dis- 
prezza ogni difficoltà, e facile riesce 
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ogni fatica, ed estremamente dolce. 
esserido una di quelle professioni. , 
che fanno più dimenticare all’ uomo 
la miserabil sua condizione distraen- 
dolo dar mali, e comuni all’ umana 
situazione, e parziali agli individui, 
e sol!evandolo dal rimanente degli in- 
felici. lo rende contento del suo ada» 
prare ; ad imitazione del Creatore di 
cui è fisura , il quale si compiacque 
di aver creato tutto. quel bello, che 
noi contempliamo nella natura, e che 
vedressimo meglio se dalla caduta del 
primo uomo non fosse stata oscura- 
ta la sua nativa purità : Imperciocchè 
la Poesia , la Musica. , e la Pitrura 
atti essendo. creatrici , più d’ ogni 
altro umano intraprendimento, con- 
ducono l’istesso uomo ad una parti- 
colare imitazione del medesimo Faci- 
tore, traendo per così dire dal nien- 
te con un estro animatore, or queli’ 
immagine, or quell’ armonia, or quell’ 
ideata figura. 

Facciasi per tanto coraggio la gio- 

vene 
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ventù inclinata a quest’ arte maravi- 
‘josa ,e dirò, che non presti intie- 
ra fede agli amplificati schiamazzi di 
que’ Professori più indiscretti, che a 
brannano esser soli al mondo, o non 
trovano il modo di partecipare altrui 
le loro cognizioni , nè alle troppo cru- 
deli, e per lo più passionate censu- 
re ,e non siarresti da secondare quel 
dono, e quel talento, che la spinge 
ad emulare i migliori Maestri. L’ oc- 
chio suo guidato dal genio prenda 
per scorta, non le loro smaniate di- 
cene , ma le opere de più celebri 
Autori , e si studj di rigopiarle , fac- 
cia trequenti contronti , replichi, e 
raffini nella fatica; non sia così pres- 
to pago del proprio prodotto, e non 
dubiti, che, siccome guardando Ra- 
faello gli antichi Greci dimenticati 
tra l’ abblio di molti Secoli, e Ben- 
venuto nostro da Garofalo Rafaello 
stesso contemplando, senz’ aitri maes- 
tri che tutte le perfezioni loro co- 
municar gli potessero, lo stupore del 
mon- 
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mondo addivennero; così il nostro Se- 
basriano Filippi contemplando le gran 
di opere di Michelangelo Bonarotti, 
Carlo Banoni il Coreggio, ed 1 Cara- 
ci,divennero tanto. cEGRiian ti ed incom- 
parabili Maestri,e dè sovralodati esem- 
plari imitatori , che di gran lunga 
si lasciarono indietro que” dotti pre- 
cessori, da cui ebbero i principj.Ra- 
faello un Pietro Peruggia , Benvenuto 
un tanetti, ed un Lorenzo Costa, Se- 
bastiano un Camillo Filippi suo Pa- 
dre , Bononi un Bastarolo ; onde a 
ragione fannoci argomentare , che 
più da se appresero di quello, che 
dalla viva voce de primi loro  Maes- 
tri . Non diversamente pertanto la 
nostra gioventù studiando su le ope- 
re insigni de nostri bravi Maestri Fer- 
raresi addiverrà perita nella protessio- 
ne, e farà onore in oggi al suo Pae- 
se; siccome fecero i Dossi, i Garofo- 
li, i Bononi sovralodati, arricchendo 
le Chiese , e l palagi di questa loro 
Città in que’ tempi avventurosi de’ lo- 


ro nobili esemplari, 1 quali tutt’ ora 
ren- 
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rendono Ferrara illustre e celebre per 
tutta i’ Europa non meno che Roma 
un Rafael!lo, Parma un Coreggio , 
Venezia un Tiziano, Verona un Pao- 
lo, Bologna un Guido, l’Italia tut- 
ta. i Casali, .t Cignani., 1 Marati,e 
cento. altri valent’ uomini, i di cui 
nomi immortali non sdegnarono d°’ 
esser congiunti ce nostri, loro emu- 
latori. 

Dal fin quì detto mi è sorto in ani- 
mo di non lasciar questi nostri Uo- 
mini illustri nell’ arte pittoresca co- 
sì sepolti nell’ oscurità, che appena 
al pubblico ammiratore gli indichino 
le loro pitture, allorchè vengono rile- 
vate da più pratici osservatori , per 
non prender isbaglio; ma che a Fo- 
restieri , ed alle più rimote parti, co- 
me se non fossero mai stati tra vi- 
venti, di loro non pervenne la fama; e 
ne meno da nostri medesimi quello si 
sa,che più tornarebbe a loro onore; on- 
de mi sono deliberato di voler scri- 


vere qualche memoria, per indicarne 
il 
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il Secolo in cui fioritono , il pregio 
in cul mai sempre furono tenuti da 
maggiori intendenti , il carattere del 
lor “dipinto, perchè 0 chi non ba mai 
ti iisioi prodotti possa conghiet- 
turarsi il lor valore, e a far rimarca- 
re alle più lontane provincie il me- 
rito della nostra Città, anche !n ques- 
to genere ; e che Ferrara fu pur Es- 
sa a portata di formare un’ Istoria rag- 
guardevole dè suoi Cittadiniin quest 
ordine illustri, la quale non tenesse 1° 
Litimo luogo fra le altre date in luce 
di somiglianti Professori, e per smen- 
tire eziandio chi gli ha screditati 
non conoscendoli , o chi so: gii ha 
posti in qua:che breve catalogo di 
tutti gli Italiani Dipintori per accesso- 
rio agli ampolosi elogi de’ suoi grandi 
Maestri , ma troppo passionatamen- 
te lodati , o quasi indegni bat 
di avervi luogo onorevole, hanno mali- 
ziosamente ommessi i nomi di pres- 
so che tutti i Forratesi Dipintori. Quel 
Paesestil quale forni 1 Italia d’ uomi- 
ni 
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ni rinomatiin ogni qualità di scien- 
zai, arte ; 0 dottrina , non cambia 
stile nel sorninistrarle i più bei esem- 
plari , ed i più dotti Maestri in ques- 
ta mirabile professione . 

Dalla qual mia fatica comprende- 
ranno 1 lontani , a quali setto degli 
occhi sia per capitare , che questa 
mia Città fu nido felice de’ più nobi- 
li Pittorici taienti emulatori de’ più 
famosi petinelii, che a tutto il mon» 
do servissero di modello ; e la Pit- 
tura, e laScoltura si riformarono nien- 
te meno in Ferrara sotto gli auspicj 
de’ celebri Principi Estensi, che in tut- 
to il rimanente dell’ Italie, ove in ap- 
presso si andò perfezionando quest’ ar+ 
te , quanto nella scuola R. mana ; nel. 
la Fiorentina , nella Veneziana , e che 
della Li inbirda Scuola fu questo un 
ramo rispettabilissimo ; trovandosi 
tra noi, e i nostti Tiziani ne Dos- 
si, i Rafaelli ne’ Garofoli, i Bonaro- 
ti ne’ Filippi,i Caraci. è Bassani nè 
Bononi , e ne’ Scarsellini, i Guidi, 1 

Ma- 


30 


Marati, i Cignani ne’ Barbieri, ne’ 
Scannavini , ne’ Parolini emulatori il- 
lustri del carattere di questi grandis- 
simi uomini , ed in sl fatta guisa , 
che pet ordinario le loro opere , e fu- 
rono, e venzono coi sovralodati Maes- 
tri in confronto confuse, per nostra 
disgrazia ; essendochè per questa ras- 
somiglianza perfetta, il buono, e il 
meglio dè lor ‘prodotti nobilissimi 
venne distratto . E perchè dunque la- 
sciavasi oscurà la memoria perpetua- 
mente di così dotti Cittadini ? € si 
vorrà più tosto; che sieho ignoti al 
restante del Mondo i loro pregevoli 
nomi, e da altri supposti involata loro 
la gloria, che mettetsi alla fatica di for- 
marne almeno un esatto istorico Ca- 
talogo è So che penna assai più de- 
gna già da molto tempo, guidata da 
veto spirito patriotico, tessè un’ Isto- 
ria, laquale anticipatamente d° qual- 
che altto Autore viene Indicata, ma 
questa ,0 si è inedita smarrita, o non 
sl cura di darla in luce , e si tiene 
trop- 
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troppo avaramente nascosa , ne si sa 
per qual fine ; e intanto sl ommette 
db'accrescere: potendo , tanto lustro al 
proprio Paese. lo non istarò per tut- 
to questo d’ accordarmi a tesserlo 10 
stesso questo Catalogo istorico . co- 
munque siasi, quantunque da più an- 
ni mi sieno state negate notizie mag- 
giori per facilitarmi }’ impresa . Trop- 
po amore mi sento per la mia Patria, 
€ per tal professione troppo traspor- 
to per non atterrirmi a fronte degli os- 
tacoli, i quali sì mi fanno prevedere, 
€ troppe eziandio son le ragioni , 
che vie più maggiormente a ciò fa- 
te mi confermano » 

Dunque compilare intendo poche 
notizie d’ essi Pittori Ferraresi, e so- 
pra tutto di indicare le opere , che 
li resero famosi; il modo questo es- 
sendo più acconcio ; per iscrivere di 
sì fatta gente |’ Istoria, onde illus- 
trarrie la di lor memoria. Sarò per 
tanto brevissimo ne molto faticarò a 
trovar notizie, le quali non sieno re- 

la- 
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lative alla lor dotta professione, cofts 
siderandole come importune al nos- 
tro intendimento : Parlerò altresì di 
que Pittori; e Scultori , ché mi so- 
no venuti a cognizione; O per anti- 
ché memorie autentiche , o per le fa» 
tiche di Essi, le quali ancora esistono. 
Sarà finalmente questa mia Operet- 
ta non già una prolissa narrazione 
del loro casato, de’ figli, de’ viaggi, 
delle vicende di questi, che , o trop- 
po comuni; o troppo oscure in caso 
non sarebbero di far loro molto onore , 
© interessar, e intertenere con piace» 
ré i \eggitori 3 ma soltanto unendo 
qualche memoria di ciò , che alla lor 
arte appartiene nel mentre che vien 
registrato di quel tal soggetto il no- 
me, 0 la brieve, ed esatta nota di 
quanto operò; se pure mi potrà riu- 
scire di indicar tutto ; essendo che le 
cose migliori di parecchi più eccel- 
lenti Pittori nostri vennero traspor- 
tate in lontane provincie. levandole 
da que’ pubblici luoghi, ove da prin- 
ci- 
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cipio furono situate, 0 per ignoran- 
za.di chi ne aveva la custodia , o 
dominto , 0 per panico timore , € co- 
dardia di chi non osò di opporsi a quei, 
che ce le strapparono dal seno , non 
tiflettendo, che le pitture , 0 scolture 
al pubblico esposte { diceva egregia- 
mente altro più fortunato Scrittore ) 
vengono per così dire ad essere al pub- 
blico consecrate , il quale ha dirit- 
to, 0 per se, 0 per chi lo regola , 
e rappresenta, di difendere ad ogni 
costo ciò , che si considera come suo, 
e d’ impedire agni vicenda , o menoma 
mutazione ; cui non badando è un of- 
fesa, che si fa alia Giustizia , per 
una spezie di furto qualificato . Si 
potrebbero a questo propusito descri- 
vere deplorabili Istorie , ed epoche 
lagrimevoli per la nostra Città , che 
dinoterebbero abbastanza la poca in- 
telligenza, o cura de’ Cittadini nel 
lasciarsi involare somiglianti tesori ; 
le quali cose un animo veramente 
interressato per la sua patria non può 


% rin- 


54 


rinvangar senza pena .Ma queste ri. 
flessioni un pò troppo patetiche si la- 
scino da parte , e discendasi al co- 
minciamento del breve Catalogo i1s- 
torico propostomi, che di tratto intrat- 
to verrò ornando con le immagini di 
que’ valorosi Ferraresi professori i die” 
quali si conservano i più sicuri ritratti 
nelle private gallerie, o ne pubblici 
luoghi , da me diligentemente ricerca= 
ti, disegnati, e fatti incidere in rame, 
Dividerò per ultimo il Catalogo in 
quatcro' parti; la' prima conterrà 1 noe 
mi, e notizie de’ Pittori’, e Sculto= 
ri più antichi, che morirono dal mille 
e cento fino’ al cominciar del decimo 
sesto: Secolo', ove gradatamente si'an- 
dava l’ arte svi‘uppando da quel sec- 
co’; e’ stentato carattere», ai cul | 
aveva strascinata già da molti Seco- 
li a dietro la invasione de? Barbari, 
per i quali , poste in disordine, e | 
dimenticanza le sienze, quasi tutte 
perirono, e restarono sepolte tra le 
ruine, c il sangue , che copriva la fa- 
cià 
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cia dell’ Italia, e gran parte dell’ Eu- 
ropa ; e quali poi , ritornata a res- 
tituitfi la pace, come scheletri, nel 
Secolo decimo terzo, e quarto, e quinto 
scossero la polvere, si alzarono dal fon- 
do de’ loro ruinosi sepolcri, e rico- 
minciarono a. vestirsi di membra , e 
riformarsi, e a comparire in appresso 
rinate più gloriose, e beile seo 
do le età de’ famosi Greci maestri, 

de’ primi tempi di Roma da UL 
Imperatori governata ; così avvenne 
della Pittura, sicome delle altre arti; 
perciò di questo suo risorgimento , 
eziandio nel Paese nostro se ne ve. 
drà la traccia nella mia prima par- 
te . La seconda farà menzione de’ 
più ‘dotti perfezionati Maestri , i qua- 
li, deposto ogni servile attacco all’ a- 
notomia, o sia allo scheletro, si re- 
sero incomparabili, sempre crescen- 
do , e migliorando fino al termine 
del Secolo decimo sesto. ove giunge- 
sero a quell’ apice di bellezza, di di- 
segno , di gusto, che servirà sempre 
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di esemplare alla posterità ,ed insie- 
memente di maraviglia al rimanente 
degli uomini. La terza parte metterà 
sotto degli occhi il Catalogo de’ Pit- 
tori del sei cento , tra quali si ve- 
dranno i più raffinati pennelli nel bel- 
lo, ed armonico colorito , ed il pro- 
gresso di questa bellissim’ arte , e co- 
me si scostarono dai sovraccennati 
maestri inarrivabili per la diligenza, ed 
esattezza nel disegno,e vivissimo co- 
lorito , per isfoggiare la magnificenza, 
grandiosità , e }” accordo ; e se que? più 
antichi autori appena salparono dal li- 
do, poco fidandosi di loro stessi , nè mai 
scostaronsi dalla riva, 1 secondi ac- 
cordarono molte attitudini disinvol- 
te, vestendo più gajamente le lor fi- 
gure, e di carne, e di abiti, e degra- 
dando con eleganza nelle lontananze, 
mistrarono di non temere qualche al- 
lontanamento dalla sponda , purchè 
questa, benchè distante, non si perdes- 
se mal di vista. I Pittori valenti del 
Secolo decimo settimo si gittarono 
in 
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in alto mare, si abbandonarono ala 
direzion del loro buon gusto, voliero 
veder terre nuove , accordarono sago- 
me manierate, attitudini eleganti pan- 
meggiamenti sfarzosi, e mossi dall’ ari 
a capriccio , e con ta! disinvoltura, 
che si può dire, non curassero più del 
lido, e si facessero non più imitato- 
ri della natura nel lor dipinto, ma stu- 
diandosi con sua particolar. maniera 
di migliorarla , raccogliendo il buono, 
e il meglio da Essa diviso a_ tanti 
suoi prodotti , e unendo'o insieme, for- 
massero un perfetto modello, e di quel. 
la addivenissero riformatori ; nel qual 
finissimo gusto, grandioso, ed elegan- 
te si distinse tra noi, e se ne fece 
maestro il celebre Carlo Bononi. 
La quarta parte finalmente vi da- 
rà i nomi, e notizie de’ Pittori mo- 
derni passati all’ altra vita ne’ gior- 
ni:nostri, ma rimasti vivi però nel- 
le belle opere lasciate , ove si può ve- 
der dell’ arte pitrorica , se non il pro- 
gresso , almeno la costanza nel man- 
C 3 te- 


tenersi degni discepoli del passato See 
colo,da cui trassero il ja te ;godendo= 
si solo in questi Professori più ratfi- 
namento nell’ armonia, nelia delica- 
tezza del dipinto, nella degradazio- 
ne, nell’ accordo ; ciò, che quantun= 
que in pochi s° ammiri, pure in ques» 
ti pochi Indica , che avrebbero ftat= 
to di più : lor discepoli nella Patria 
nostra, se potessero sperare de’ loro 
studj qualche miglior mercede . La 
decadenza del Paese avvilito tra le sue 
disgrazie, il genio de’ Cittadini rivol- 
to ad altri oggetti, 0 poco alla pitto- 
ric'. arte tavo:evole , o Incantato. for- 
se da qualche raro valent’ uomo, ch’ 
in aitre Provincie si è distinto, 0 se- 
gue ad accrescersi nome ; produce po- 
co avanzamento ‘in somigliante stu- 
dio ; invece di animare all’ emu- 
lazione, essi: Cittadini. nostri portati 
troppo alla stima de’ forestieri , in- 
spirano una specie di. scoraggimento 
alla povera gioventù, onde non raf- 
fina il talento chi per quest’ arte dal- 
la 
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fa riatura sortillo. Speriamo in oggi 
pciò , che le nuove premure degli 
Eccellentissimi Signori, i quali presie- 
dono alla nostra Pontificia Università, 
ristorino questi danni , finora ai nos- 
tri giovani dipintori recati dalla non 
curanza, offrendo loro e Scuole aper= 
te, e dotti Maestri, e mezzi oppor- 
tuni per ottenerne la riuscita . 

Leggete dunque con pazienza quan- 
to anderò scrivendo , e se mai ritro. 
verete cosa, la quale sembri zoppica- 
re circa la werac:ità della Storia , di- 
te pure, che non deriva da mancan- 
za di buona volontà , e della più e- 
sitta di'igenza , ma più tosto dall’ 
aver incontrati fondamenti torse ron 
tanto sicuri, quanto s! desidererebbero, 
e che per durezza di chi mi ha negato. 
maggiori notizie, m° è convenuto 2 
questi per necessità sol tanto appog=- 
giarmi. State sano, 
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NOMI DE’ PROFESSORI 
DI PITTURA E SCOLTURA 


descritti in questa prima parte . 
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AT. 
i Wi iccolò da Ficarolo 
Giovanni Alighieri 
Mattia Serati 
Pietro d'a Ferrara: (gio. 
Gelasio dalla Masnada di S. Gior= 
‘Cristoforo da Ferrara 
Galasso Galassi Alghisi 
Galasso A)ghisi Juniore 
Galasso ‘Alghisi Recenziore 
Antonio da Ferrara.il Vecchio 
Antonio Alberti 
Antonio da Ferrara Juniore 
Francesco da Cotignola 
Giroiamo Fiorini 
Cosimo Turra detto Cosmè 
Giacomo Filippo d’ Argenta 
Guglielmo Magri 
Mi. 


Michele Ongaro 

S-ota Catterina Vegri 

Squarcione da Ferrara 

Girolamo Ferrari der.Riccamador 

Miche'e dai Carri 

Civetta da Ferrara 

Fitore Bonacessa 

Giovanni Bel'ini 

Benederto da Ferrara 

Girolamo Marchesi 

Marco Ambrogio d. Melozzo 

Lorenzo Costa 

Lodovico :Malino 

Lodovico Mazzolini 

Giovanni Cagniccolo 

Ercole Grandi 

Domenico Panetti 

Stefano da Ferrara 

Fino Marsigli 

Giuseppe Coltellini 

Dosso Dossi 

Bittista Dossi 

Evangelista Dossi 

Giambat. Benvenuti 1’ Orvlano 

Bartolomeo Ramenghi sù 
Bal- 
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Ba'dassare Estense 
Antonio Marescotti - 
Sperandio Ferrarese 
Pietro Lombardi 

"Di Altonsò Lombardi 

s SL Beato Donato Brasavola 
«“—_°’—’‘’.. Antonio Bonfadini 
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CATALOGO ISTORICO 
DE 


PITTORI, E SCULTORI 


FERR:A RE5$51, 
E DELLE OPERE LORO 
PARTE PRIMA 


NICCOLO’ DA FICAROLO 


Fioriva nel 1130. 


Ri sonsien , che fosse nei nostri paee 
si in grande estimazione in quei tem- 
pi Niccolò Scultore detto da Ficarolo 
Terra del Ferrarese, se nell’ erezione 
dell’ antica nostra Cattedrale, edifi- 
zio magnifico , chiamato venne, per 
ornarlo di moltiss;:mi intagli in du» 
ro travertino; questo Protessore nel 
principio del duodecimo Secolo arric- 
chì dell’ opere sue je dentro,e fuo- 
ri il gran Tempio, intagliando in mar- 
mo! e fesconi, e figure, le quali per 
la 
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la maggior parte insultano al tempo, 
e ad onta delle sue ingiurie , sì con, 
servano nella. facciata esteriore , spe 
cialmente dinotandolo di esse auto» 
re la già nota’, e cento) volte ristam- 
pata antichissima iscrizione, che trà 
l’ opere sue fu anticamente co' suo 
nome segnata + Si pretende che sia 
Autore altresì di certi bassi rilievi 
esistenti nella picciòla Chiesa delia 
Trinità, cioè un Padre Fterno col 
Crocefisso tra le sue braccia , e lo 
Spirito Santo in forma di Colomba, 
favoro autichissimo , il quale avendo 
qualché rassomiglianza a sovra nota- 
ti intagli, non sembrala‘conghiettu- 
ra da disprezzarsi.; masi voglion poi 
dossare a Nicco!ò altre rancidissime 
Opere di arte 'platisca . senza fonda- 
mento, non sapendosi nè meno ch’ esso 
vi si esercitasse : la fisura dietro al- 
ia porterìa di‘S ‘Paolo Jaltra di nos» 
tra Donna nel Chiostro di Sì Andrea, 
altra pure annicchiata nel fondo dell’ 
angusto ‘Cero della Chiesa di S. Lu- 
cia 
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cia chiamata la vecchia rappresentan- 
te la detta S. Verg. Mar., veramen- 
te deforme, ed altre di questa fat- 
ta, a'la quale opinione non mi sa- 
prei mai appoggiare. Fra i suoi lavori 
più stimabili nella sua rispettabile an- 
tichità , sono considerati 1 dodici mesi 
dell’anno incisi in dodici pezzi, che 
ornavano la porta laterale del suddet- 
to Tempio,quale nel rinuovamento del- 
la interna architettura di esso fu demo- 
lita, e di queste lapidi intagliate se 
ne vedono incastrate sopra la loggia 
de’ Merciaj attacata al fianco des- 
tro della Chiesa, altri furo no rac- 
colti da!l’ eruditissimo Sig. Arcipre- 
te Girolamo Baruffa!di, dai di cui stu- 
dj trassi grande ajuto per questa mia 
fatica, ed altri dall’ ornatissimo Sig: 
Canonico Antenore Scalabrini, in ma- 
teria di Antichità assai pratico dilet- 
tante, a quali stimatissimi Cittadini 
il paese nostro è tenuto per bellissi- 
me scoperte, e per i lasciati prezio- 
si monumenti. Parte di questi pez- 
zi 
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zi poi passò nell’ Almo studio, 
ed incastratti furono nella loggeta , 
che conduce al Giardino de’ Sempli- 
ci, insieme con. altri marmi antichi in- 
tagliati , statuette , inscrizioni, dal 
Duomo vecchio, e da altri ristorati 
vetusti edifizJ diligentemente raccolti. 
Tali monumenti mostrano al dì d’ og- 
gi, che per que’ giorni era Niccolò uo- 
mo di grande intelligenza , e gusto ; € 
perciò degno di conservarsene, special- 
mente nelle nostre Istorie, un’ onorata 
memoria , se tra noi si conservano Ì 
suoi lavori, che ce lo vanno rammemo» 
rando, e se dallo Stato nostro tras- 
se l origine sua . Molte cose si dico- 
no di questo valent’ uomo ; che pas- 
sasse a Firenze , ove si vuole, che la- 
vorasse in molte fabbriche , e che di- 
venisse colà ceppo d’un illustre fami- 
glia : ma veramente io reputo tali 
notizie troppo scarse di pruove per quì 
aggiungerle ; oltre che non giovereb- 
bero punto ad accrescere il lustro del 
nostro Niccolò ,che sol tanto fiamo te- 
nuti 
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nuti in questo Elenco di far risul. 
tare da suoi.lavori, di cui abbiamo 
i saggi più belli ye più sicuri . 


GIOVANNÌ ALIGHIERI 


Viveva nel 1180: in circa. 
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Fia costui Monago ; e fi celebre 


Miniator Ferrarese; per, que’ tempi sì 


' IS n U -% ì 
rimoti, ne quali la «Pittura erasi già 


smarrita; prima che più dotti rifor- 


matori di quella bell’ arte; ancor che 


sterili, e di gusto assai meschino, la 
ristorassero.: Non si hà memoria. ne 
quando, ne da chi sgli incomirncias- 
se ad esistere precisamente , e nemme- 
no si pò assicurare di qual Crdine 
religioso egli si fosse. Si sa dall’ ope- 
ra sta. che da non rmolt' anni ancor 
fi vedeva, ch’ esso fioriva nel Secc'o 
secondo dopo |’ Fvo : imperciocchè di 
lui abbiamo nella libreria de R. R. 
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P. P. Carmelitani Calzati; detti dal- 
ta loro Chiesa così intitolata , di S: 
Paolo, in un antico manoseritto del- 
le Eneidi di Virgilio, ‘ormato da 
Ugolino dell’ Enzio Ferratese diligen- 
tissimo Scrittore; varie studiosissime 
miniature esprimetiri là storia descrit= 
ta da quell’ incomparabil Poeta ; ove 
quantunque 1 caratteri In parte fieno 
dal tempo logorati, ad onta di quel. 
lo vivissimi si conservano eziandio i 
colori, e ledorature.. sotto del qual 
codice si legge. © Giovani Alighieri da 
Ferrara Monaco nell’ anno 1198: ma 
Epoca indicante quando Egli d:è fine 
alla mentovata sua diligentissima 
opera; di lui poi non si può rileva- 
re ficu a altrà notizia, nè per altro 
verso, o per altra sua operazione la- 
sciò a noi di se memoria alcuna Su 
il fine di questo manoscritto dai Se- 
coli in parte sfigurato fi legge a ca- 
ratteri più vivi formati dilettere gre- 
che , e gottiche unà memoria espres- 
sa con termini latini , misti a na- 
scen- 


b, 
scenti Toscani , che cj servì per lò 
scuoprimentodi un altro Cittadino no- 
stro Pittore di que’ tempi incirca det- 
to Gelasio della Masnada di S. Gior- 
gio, del quale secondo l’ ordine cro- 
nologico alla meglio tenuto, mi vie- 
ne in acconcio di dare qualche no- 
tizia < 


GELASIO 
Della Masnada di S. Giorgio 
era nell’ Anno 1220. 


-&> 


£ Spelasio figlio di Niccolò della Mas- 
nada di S. Giorgio di Ferrara vive- 
va nél principio del terzo Secolo do- 
po il Mille, secondo le memorie più 
ficure, che abbiamo . Fu il più an- 
tico Dipintor Ferrarese , che dalle sue 
opere siasi fatto conoscere ; per ciò 
stesso si considera ancor. più vecchio 
del Gambue Fiorentino, il quale su 
il 
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il finire del Secolo soltanto fi fece 
difinguere per Pittore in Firenze sua 
patria, dopo aver ricopiata queft’ ar- 
te smarrita dai Greci, lasciando. di 
vivere ini età di sessant’ anni circa , 
nell’ anno .;1300. 

Questo nostro Gelasio in. sua gio- 
vinezza licenziatosi dal Padre Nicco- 
lò uomo di poche facoltà , passò a 
Venezia , ed inclinato alla mirabil 
arte della Pittura , fi mise sotto la di- 
rezione di. un certo Greco chiamato 
Teofino Coftantinopolitano uomo in- 
signe per quel Secolo, e molte cose 
dipinse ; delle quali al presente non 
resta quafi veftigio veruno , o per- 
chè consumate dal tempo, o perchè 
con altri antichi monumenti confuse . 
Quello , che più ficuramente fi sa di 
Esso, fiè , che fù richiamato nell’ An- 
no 1242.a Ferrara sua patria da Az- 
zo Estense Padrone della medesima, 
perchè gli dipirigesse una gran Ta- 
vola , ove si vedeva con’ vivezza di 
colorito, e nobiltà di disegno la ca- 

du- 
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duta, di Fetontè dal Cielo nel noftro 
Pu; come parimenti in questa occa- 
fine trattenuto venne da Filippo Fon- 
tana allora Vescovo di Ferrara , il 
quale volle da lui un’ opera per la 
sua Catted:ale, ond’ egli fi fece no- 
me , col dipingergli un "quadro espri- 
mente Maria Vergine co! Bambino in 
grembo , della qual cosa compiacen- 
dosi al sogno il Vescovo , gli fè dipin- 
gere eziandio un grande ftendardo , 
o sia gonfalone con |’ insegna della 
Città: e della: sua ica. fipuran- 
doci a vivi colori S. Giorgio, soldato 
martire a. cavallo , con lancia in ma- 
no in atto di trafiggere alla testa un 
orrido Dragone sorto postogli , ed 
una Fanciulla spaventata , che in lon- 
tananza fugge . Dal luogo, dove fi 
trassero sicure notizie di queste ope- 
re sue., .sì rilevò parimenti, che con 
tale ftendardo incontrato venne Teu- 
polo Veneziano , allorchè questo Per- 
sonaggio distinto si portò per comis- 
sione di sua Repubblica a Ferrara + 
D 2 Di 
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Di Gelasio si sostiene serbarsi tin mo 
numento nella Madonna detta d. lla 
Colonna dipinta sur muro, collocata 
nella Cattedrale all’ A'tare chiamato 
della Madonna di sopra, ma dagli or- 
namenti così coperta fin’ ora, che non 
lasciò discernere il carattere dell’ an- 
tichissimo Professore , in oggi però sol- 
tanto meglio si scorge, essendo stata 
P Immagine ripulita nell’ occasione, 
che gli è stato eretto un suntuoso 
Altare di marmo col disegno del no- 
stro celebre Antonio Foschini Profes- 
sore, e Masstro di Architettura nella 
Pontificia Università, it quale segue a 
farsi onore in diversi edifizj di sua 
invenzione nel palazzo ad essa Uni- 
versità apartenente,umna magnifica Sca- 
la, un ben architettato grandioso Ora- 
torio lo faranno distinguere ne’ tem- 
pi venturi per un valoroso nostro Cit- 
tadino . 

Dello stesso Gelasio trovo registra- 
to in un manoscritto , che abbia di-. 
pinte per Azzo primo M. di Ferrara 

PI 
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i ritratti della B. Beatrice seconda d’ 
Efte: sua figlia, vestita da sposa , c 
de’ suoiîdue figliuoli Contardo, e Pel- 
legrino , le quali immagini fi conserva- 
no con diligenza dalle Monache di 
$S. Antonio. Come pure un ritratti- 
no di Obizo Giovinetto figlio di Ri- 
i naldo d’ Efte., che fece operare in 
; esso il noftro Gelasio allora non tro- 
vandosi di meglio . Viene a questo 
propofito osservato nelle due anzi- 
dette pitture di Contardo , e Pelle- 
grino , che furono ritoccate ad olio, 
quando queste erano ftate dipinte a 
tempra. 

Perduta per tanto affatto sarebbe- 
si ogni memoria di questo nostro va- 
loroso Cittadino, che con un’ atte al- 
lor nuova nelle nostre contrade, ein 
sì rimota stagione rese onore alla 
sua Patria, se dalla diligenza di un al- 
trettanto nel sto genere celebre Cit- 
tadino, Dottor Grazio Braccioli Giu- 
ris Consulto, non fosse ftato nel pre- 
sente Secolo il tutto rilevato dal Co- 

D 3 di- 
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dice antico sovraccennato nelle no- 
tizie di Giovanni Alighieri Monacos 
e con tal lume, aperti gli occhi altri 
dotti, e diligenti indagetori, hanno in 
appresso fatte circa le opere del nose 
tro Gelasio le seddette fortunate sco- 
perte: 

Si può vedere per efteso il Para= 
grafo, rapporto al nostro Gelasio dei'a 
Masnada, portato dal dottissimo Doc. 
Ferrarese Borsetti, che con vero spi- 
rito patriotico faticò mai sempre, e 
scrisse molto per decoro della-sua Pa- 
tria, € si segnalò per ispecial’ modo 
nella ftoria dell’ almo ftudio di Fere 
rara , scritta In idioma latino. ‘assai 
chiaramente; puichè il tempo, e le 
rivoluzioni , non che 1 diversi reggi- 
menti, ogni più prezioso rispettabile 
monumento , 0 per antichità , © 
per bellezzazio: per a'tra qua'ità pre= 
gievole, si hanno già da qualche Se. 
co'o divorato ) e sì va tutt’ ora pet- 
dendo. 

Se Gelasio della’ Masnada' di ‘S. 
Gior 
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Giorgio. dopo fi fatte pruove dell’ ar- 
te i$Ua, restasse pol in Ferrara, ori- 
totnasse a Venezia, ove fin da primi 
anni avea ftabilita la sua dimora ; e 
dové” poi finisse di vivere > questo non 
fi è potuto rilevare ; nè quì convie- 
ne ggiugnere cosa alcuna in pregiu- 
dizio della verità , e per dar nati- 
rale, C grazioso compimento , come è 
il solito in somiglianti racconti, innes- 
tar favole, appoggiandosi alla proba- 
bilità; ma conviene più tosto, che re- 
stino, queste brevi notizie troncate 
dall’ obblivione , che alterare in me- 
noma parte la semplicità della Sto- 
ria. 

WPA-TTIIAS ERRATI 


Vivea circa gli anni 1240. 
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LI quefti tempi eravi un certo 

Mottia Serrati nativo di Consandolo 

Villa del Ferrarese: Erudito coftui a 
D 4 suf= 
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sufficienza nelle lettere, ottenne di es« 
sere accettato Monaco fra C:stercien» 
si, e deftinato a stanziare nel Mo- 
nastero di S. Bartolomeo fuori delle 
mura fituato nel Borgo di S. Gior- 
gio, 0 più propriamente parlando, nel- 
Ia villa della Misericordia . Si fece 
conoscere il nostro Mattia nel Seco- 
lo decimo terzo per valente Miniato- 
re, ornando libri corali da esso me- 
delitto diligentemente scritti in car- 
ta pergamena con. nobilissime figure 
e dorature , le UR anche al dì d’ 
ogzi ci fanno fede del suo. valore . 
Scrisse eziandio con pazienza incom- 
arabile le note per il sacro canto 
delle Messe, e Vesperi di tutto l’ an- 
no, e con ciò si fece tal nome, che 
annoverato venne tra gli uomini 1l- 
Lasi della Badia di S. Bartolomeo 
i Ferrara da chi ne scrisse con ri- 
DIETE la Storia. 
Libanor. Storico Ferrarese fol. 48. 
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PIETRO DA FERRARA 
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Gi parla pure dal Malvasia nella 
sua Felsina pittrice tomo 1 part. 3. 
di un cerco Pietro da Ferrara anti. 
chissimo #irtore , ma ficcome di lui 
non x dice più o'tre del solo iso: ato 
nome , così non occore aggiungere 
HA lode, o biafimo . 


CRISTOFORO DA FERRARA 


Viveva nel 1380. 
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£ Sistoforo da Ferrara, e non già, 
fi.com’ altri Il vollero , oriundo da 
Bologna, o da Modena, fu cciebre 
compagno di Galasso Alghisi Pittor 
Ferrarese, e come suo amico seco 
lui & portò a Bologna per dipingath 
nella 
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nella Chiesa de’ Celeftini fuori di 
derta. Città, chiamata Chiesa. della 
Madonna di Mezza Rata , assieme 
con Simeone, e Giacomo Bolognesi 
professori di Pittura ; ed in diverfì 
spartimenti travagliò Criftotoro mol. 
ti fatti ftorici della Genefi , comin- 
ciando da Adamo, e seguitando gli 
avveniménti principa!i ad. esprimere 
su il muro fino alla morte di Mosè( co- 
sì dice |’ Orlandi nel suo Abeceda- 
rio pittorico ) nella qual opera non 
fi mostrò d’ interior va ore de’ suol 
compagni di Bologna, i quali dipin- 
sero in altri diversi scomparti la vi- 
ta di Gesù Cristo, cominciando dai 
nascimenro di esso fino all’ ultima .ce- 
na, terminandola poi coi fatti della 
Passione e Morte del Redentore il 
detto Ga'asso in altrettanti riparti con 
maggior/eleganza. Fioriva questo va- 
loroso-noftro antico Concittadino, che 
al di fuori soltanto fece si grande 
onore alla sua Patria, nel Secolo de- 
cimo quarto verso la metà ; poichè in 
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Ferrara non fi sa di certo, ch’ Egli 
abbia dipinto, e che nè menoai tem» 
pi passati fiasi ricordato alcuno di 
aver vedute delle opere sue; e forse 
per tal ragione fi voleva a noi to- 
gliere I’ onore di riconoscerlo, e chia- 
marlo almeno nostro Concittadino ; 
se bene di Sig: Can. Scalabrini pre= 
lodato asserisca , infiememente col 
degnissimo Sig. Arciprete Baruffaldi » 
che unitamente il noftf'o. Criftoforo 
ad Antonia da Ferrara funiore , € 
Galasso, e Cofimo Tura detta. vol. 
garmente tra. noi. Cosmè , dipingesse- 
ro l’ antica Chiesa de’ P. P. Serviti, 
demolita l’ Anno 1635. per la fabbri- 
ca della Fortezza, Ma quefta pruova 
della sua Pittorica abilità reftata se- 
polta sotto le ruine rende a noi im- 
poflibiie il conoscere i suoi pregi. 
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GALASSO GALASSI ALGHISI 


Fioriva nel 1 380. 
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Eu coftui Pittor Ferrarese, e meri» 
tevolmente poteva tenere il primo 
luogo in que’ tempi , poichè troppo 
universalmente celebre lo. resero le 
Opere sue , le quali primizie fi po- 
tevano dire del buon gusto pittorico 
in Italia. Per quefte giunse ad esse. 
re confiderato uno de’ primi Rifor- 
matori della Scuola Bolognese, o Lom- 
barda, che che detto ne. venga , se 
presso di Boiogna fermandosi a di- 
Pingere, lo fece sì egregiamente , che 
Criftoforo da Ferrara sovra lodato, 
Giacomo , e Simone Bolognesi anzi. 
detti, i quali unitamente a lui tra- 
vagiiarono, e diversi Signori concor- 
st a vedere la di lui operazione, al- 
tri come amici , altri come  compa- 
gni nell’ agire, reftarono così mara- 
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vigliati, e tanti applaufi gli ferono, 
che giunsero a meritargli il nome di 
Ristoratore della pittura inLombardia, 
non che diRiformator primario di ques- 
ta pregevolissima Scuola : e ftabii- 
lita la sua dimora ne’ Sobborghi di Bo- 
logna, ove operava nella Chiesa di 
Mezza Rata de’ Monachi Celeftini, 
diè mano all’ opera di rimettere in 
quella dottissima Città 1’ arte pitto- 
rica, allora imperfetta: così softiene 
Cristoforo detto da Bologna nella sua 
storia, ed il Malvasia nella Felsina 
pittrice. Poichè ciò non poterono ne- 
gare i più antichi Scrittori di sì fat- 
te materie, e tutt’ ora i più recen- 
ti, questi non ostante troppo gelosi 
di consetvare, anche a dispetto del 
la verità, e di ampliare le glorie del- 
Ja sua Patria, invidiando i noftri giu- 
ftissimi vanti, si ftudiano di cambiar 
paese , ed origine a soggetti altrui, 
appropriandoseli ;, quafi che non ne 
abbiano abbaftanza, e spacciandoli nel- 
le ftorie come figli nativi della lor 
Fel- 
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Felsina , ed ingegnandosi. accortà= 
mente di ingannare-gli Stotigi delle 
rimote Regioni.inveftigatori.della ve- 
rità j perchè scrivano altrettanto, non 
essendo a porratadi sviluppate la men- 
zogna: Forse: che la scuola di Bolo- 
gna non debba altresì lasciare il me- 
rito per forza .a chi fi. conviene di ques- 
to risorgimento , cioè al Galassi, € 
al suo Ferrarese compagno Criftoto- 
#0 ? non fù forse il noftro Galassi ; 
che il primo. portò ne’ noftri Paesi 
la mianiera di dipirgete ad olio im- 
parata 4..Venezia da un. Dipintore 
Da matino.? Questo Criftoforo da Fer- 
fara non fù teftimoniodi vilta . e lo- 
dator ragionevole del suo eccellen- 
te Compagno ? Deve. pure concedere 
quefti onori la scno'a di Bo'o:na ad 
Ercole Grandi Ferrarese . protessore 
eziandio elegaritissimo ; ed al cele- 
bratissimo. Lorenzo Cofta suo maes- 
tro, non.già Bologtiese . perchè di- 
pinse in compagnia del Franza chia- 
mato da lui suo maeftro nella sorto- 
scri 
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scrizione di un quadro da Esso di- 
pinto ; se pure è vero, come fanno 
cantare all. Autore dell’ Abecedario 
pittorico. Quefti valent' uomini dunque 
scacciarono il secco, ed il duro d :ise- 
gnare d’ allora, ond’ era ftata | Ita- 
lia infettata dà Gotti ; ed introdusse- 
ro una maniera più elegante , e li-. 
bera ; un. colorito più accordato . € 
naturale, ed un più corretto gufto . 
Per ta'i Maeftri ; si sà; ch’ ebbe nel» 
la scuola di Lombardia il suo princi- 
pio l’ atte della Pittura , la quale poi 
coll’ avanzar de’ tempi a segno si taf= 
finò ; e perfezionò s.che giunse ad 
eguagliare tutte le altre più famose 
scuole di Europa; quando non dica» 
si, a farle da Maeftra. 

Ma pet ritornare al noftro Alghi- 
st: abbiamo. ch’ Ei dipinse un suo 
amico con vivissimi colori ; e quefti 
fù Niccolò Arefino famoso Scuitore di- 
scepolo di. Mocchio Senese , il qua- 
le ebbe tanto onore in allora nel 
Mondo per il suo talento , che me- 

ritò 
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di essere impiegato in Firenze ; in 
Peruzia , in Roma da Papa Bonifa- 
cio 1x ; che fabbricò in Bologna la se- 
poltura di Papa Alessandro quinio 
sepolto in S. Francesco , ove poi mo- 
tì d’ anni 67. nel 1417. e fu sottet- 
rato neila sovraccennata Chiesa ( race 
conta il Vasari nella P. 3. fol. 163. 
ed il Marini fol. 634.)ia qual opera 
gli accrebbe nome. Fertnandosi per 
tanto Galasso in Bovogria molt’ an- 
ni, attese all'arte della Pittuta per 
tal guisa , che. riusci la meraviglia 
degli altri, e di quella dotta Città, 
avendo moltissime iricombenze a spe. 
dir, delle quali si dice vedi-rsi anco- 
fa qipinti sù i muri antichi gli efter. 
ti, e sp.cialmente la Passiorie di Ge 
sù Cristo in varj riparti nella. Chiesa 
di Mezza Rata ne Sobborghi di Bolo- 
gna, Infieme con Cristoforo da Fer- 
rara, Simone ,e Giacomo Pittori Bò. 
lognesi, i quali in altri spartimenti 
altre sacre storie dipinsero. Come fi 
disse di sopra nelle Memorie di Crise 
to- 


teforo. AI presente una di queste st 
opere ancor si ammira, sotto di 
vi è scritto il suo nome, cioè Galas- 
sus de .Ferraria fecit. 1404. In Bologna 
pure seguitò ‘a mantenersi in gran 
riputazione con le opere sué, che se 
tutte numerar fi potessero , ed amr i- 
rarle, presso di noi crescerebbe in is- 
tima : era tale in fattî a' que’ tem 
pi. ed il Cardinal Be TR Grec 
S| commise una gran Pala d’ Rist 
ella Chiesa della Madonna del Mon- 
ci , ove dipinse Maria assunta in Cis- 
lo con molte figure sù il piano, tr 
le quali esso Cardina'e in abito da 
Monaco Bas: iliense, e Niccolò Perot- 
to giovanetto ancora, il quale fu poi 
Arcivescovo di Siponto , uomo tanto 
celebre nelle greche, e latine lette- 
re, che coronato venne in Bolocna 
da Federico Secondo Imperatore (Nar- 
ra il Sarnelli Vescevo di Riot È 
305. ,) e questo iftesso giovane illus- 
tre era molto amico di Galasso : no- 
ta Marc. Antonio Guarini nelle Sto- 
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rie delle Chiese di Ferrara p. 278, 
da ‘che altra opera particolare fu con- 
dotta a fine da Lui in Bologna, nel- 
la Capella di S. Stefano in S: Do- 
menico di quella Città. Passò poi a 
Ferrara sua Patria, ove vien detto, 
che abbia molto dipinto, e fra noi 
passa per vero , che nel vecchio Ora- 
torio superiore de’ Battuti Bianchi fie- 
no di sua mano diverfi di que’ spar- 
timenti dipinti ad olio sù il muro 
con varie Storie della Passione di Ge- 
sù Cristo, ma non vi è maggior cer- 
tezza d’ una pui asserzione . la 
quale sembra involgere qualche an- 
nacronismo , e quivi al presenté con 
ficurezza non potiam dir di vedere al- 
cun veftigio dell’ opere sue, che con ve- 
rità sia giudicato tale; e ciò ragio- 
nevolmente ; avvegna che fatte furo- 
no in tempi troppo da noi rimoti, pet 
conservarst ad onta dell’ ingiurie de’ 
Secoli . Solo sappiamo di certo, che 
morì dopo la metà del Secolo deci- 
mo quinto , e che fusepolto nell’ an- 
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tica Chiesa Parrocchiale diS Grego- 
rio ancora esiftente , di pochissimo 
cambiata, come asserisce il Guarino 
nella sua ftoria delle Chiese di Fer- 
rara al libro quarto, e con maravi- 
glia lo conferma lo ftesso Orl:ndi , in 
ciò non sedotto, nel suo Abccedario 
Pittorico sovraccennato. Lasciò Egli, 
morendo un famoso discepolo per 
que’ giorni, che sempre più giovò a 
rendere il suo nome immortale, in 
Cosimo Tura .o come altri vogliono 
Cosmè del. Tura celebre Ferrarese . 

Perchè poi non rechi confusione 
questo nome medesimo , e in tempi 
più recenti. non vengano le azioni 
sue appropriate ad altri personaggi, 

che, dall’ itessa famiglia discendendo, 
Il medesimo nome portarono congiun- 
to all originario cognome, € profes- 
sarono arti non molto disparate dal- 
la pittura; perciò ho creduto.a pre» 
posito di portare de’ medesimi le se 
guenti notizie. 
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Tuniore . 
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SA jon nel 1400. e si fece distingue- 
re nell’ arte della Sco'tura al tempo 
di Leonello Eftense Marchese di Fer» 
rara, e parimenti di Borso primo Du- 
ca di Ferrara nel Secolo decimo quin: 
to. Si vuole che questo Galasso fosse 
amico di Pietro della Francesca da 
Borgo S. Sepolcro , e che ciò gli 
accrescesse riputazione presso il Du- 
ca, che del lodato Pietro avea grande 
ftima: ma si pretende , che ciò faccia 
nascere un assurdo, cioè, ché quetto 
Petro, e perciò pure lo ftesso Galas_ 
so non fossero più vivi al tempi di 
Borso : sia com’ essersi vuole, non è 
mio impegno di scioglier quesiti , è 
solo di formare un Catalogo de? Pit- 
tori tutti Ferraresi a mia notizia , € 
delle opere loro. Abbiamo che que- 

sto 


21 


Ito Galasso Alghisi Juniore fu assai 
più celebre per la protessione d' Ar- 
chitetto , che per l’ ‘arte di scolpire, 
in cui ebbe ancor qualche nome . 
Operò come Architetto sì in Ferrara 
sua Patria, come in Bologna, in Ve- 
rona, in Roma, ed in altre Città d° 
Italia, ed architettò moltissimi , e bel- 
lissimi Edifizj; disegnò ed assiftì al in- 
nalzamento di fabbriche diverse. Vie- 
ne tutto ciò indicato dal nostro Concit- 
tadino Agostino Superbi nel suo li- 
bretto intitolato Apparato degli Uomini 
Iiluffri di Ferrara. 


GALASSO ALGHISI 


Recenziore . 


MY 
ED un Galasso pure di quefto Co- 
gnome , e della medesima famiglia 
fi fa menzione nelle ftorie  Ferrareft 
Architetto ed Ingegniere di guerra . 
E 3 Quetti 
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Quetti preftò i disegni del gran Pa» 


jazzo Ducale, il quale efifte ancora, e 
contorna, e fa angolo su la picciola 
piazza volgarmente detta de’Pollajuo- 
li in Ferrara,o sia della Beccarìa, in 
oggi abitazione de’ Vice-Legati, per 
ordine di Alfonso Secondo Duca di 
quefta Città. Mise eziandio alle ftam- 
pe un libro con iscrizioni in rame 
di piante di Fortezze, e di militari 
fortificazioni. Mori in Patria il valo» 
toso Cittadino nel finire del mede- 
simo Secolo decimo quinto, e sepol- 
to tù nella Chiesade' R R.P P. del- 
la Rosa . Così narra il Guarini nel li- 
bro terzo della sua Storia delle Chie- 


se di Ferrara. 
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ANTONIO DA FERRARA 


il Vecchio fioriva nel 1380. 


Cduasi contemporaneamente a que’ 
privi valent’ uomini Ferraresi vivea 
in Ferrara sua Patria un certo An- 
tonio pittore, che vien chiamato nel- 
le. noftre Iftorie il Vecchio, a differen- 
za di altri Antonj dipintori, che pofte- 
riormente decorarono il lero Paese ; 
Veramente di tale Pittore non ab- 
biamo più che una fedele autentica 
tradizione , cioè, che nella Cattedra- 
le di Ferrara, secondo ciò, che fi leg- 
ge negli Annali antichi della noftra 
Città registrato da Antonio Marano, 
dipinse la tavola sopra l’ Altar mag- 
giore, nella quale pittura si discer- 
neva l’ antico e valente Professore , 
che venne quefta terminata nell’ an- 
no 1394. Di lui poi non fi sa, ne da 
quale famiglia derivasse, e perciò 
E 4 ftes 
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ftesso quali i suoi nipoti, nè di chî fose 
se discepolo, e nè meno dai suo qua 
dro medesimo si può cio rilevare , 
perchè al presente più non fi vede, 
quando non fia confuso tra diverse 
antiche tavole in parte logorate dal 
tempo, le quoli una volta ornavano 
la vecchia Cattedrale suddetta, € pas- 
sarono in Casa del Sig. Can. Giu- 
seppe AntenoreScalabrini di felice me- 
moria, quale, come amante degli an- 
tichi monumenti, ed intendentissimo, 
e pieno di cognizioni , ficcome d’ amo- 
re per la sua Patria , piurtosto che 
veder perire sì fatte antiche Memo» 
ric, soleva; 0 chiederle in dono , 0 
farle di sua ragione col suo denaro: 
elle quali dopo ladilui morte fi è 
ritrovata piena la sua Casa, ed in par- 
te sono passati i pezzi più anvich!, 
specia mente di marmo , 2 quefta Pon- 
rifici. Università,e parte rimafte apprese 
so 2 Reverendis. Sig. Can. Paolo Sca- 
fabrin: vivente degnisissimo di lui Ni- 
pure, «redè del suo grado;e di 0 sue 
uu= 
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ne qualità, se non della sua erudizio- 
ne, e del suo gufto rapporto a sì fat- 
te ‘cose; al presente Vicario di quel- 
la porzione della Diocesi d’ Adria , 
che è situata nello Stato di Ferrara. 
Ma ficcome di quefto Antonio Di- 
pintore nulla di certo abbiamo del 
carattere del suo dipinto, così tra quel 
numero di antiche pitture non si può 
I’ opera di Esso dal Rogito poco in- 
dividuata, tra le altre antiche tavole 
separare, e diftinguere, nè dar mag- 
gior corpo a quefta mia conghiettura - 


ANTONIO ALBERTI 
Fioriva nell’ Anno 1380 


$ ie n 


a egli Pittor Ferrarese coetaneo, 
o come altri vogliono, compagno del 
sovra lodato Galasso, dalla quale noti- 
ziafi conghiettura , che quantenque 
chiaramente non trovisi ove Galasso 
nos- 
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noftro ritraesse i primi Iumi della.Pit. 
tura; poteva Esso in Firenze. dalla 
Messa f nte aver bevuto; ove. apprese 
Antonio,e che compagno poi.gli fosse 
in qualche:suo grande lavoro , poichè 
un'uome soia sufficiente non'era a pio» 
tet coprir muri intieri di ftorie così 
numerose e folte di fisute , c sì di- 
lifenti. Fu di molta intrapprendenza, 
edi una inftancabile attività; però 
non è «ifficile ; ch’ esso con Galasso 
passasse a'cravagliare in Bologna; 0 
Gaiasso medesimo: fosse da lui chia- 
mato, e ad Urbino, e a Ferrara sua 
patria, per averlo compagno a spedi- 
re i suoi grandi Impegni. 

Giovi. quefta | notizia ‘a sciogliere 
qualche difficoltà, che fi fosse a caso 
ritrovata nelie memorie del noftro 
Galasso, e giovi altresì a lufingarmi 
di aver veduta qualche cosa di-quel’ 
Momo , e poter con tai lumi scoprir- 
ne in appresso, se mi verrà fatto di ri- 
trovarne . 

Nacque Antonio Alberti in Ferrara 

da 
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da onefti parenti, e nacque con esso 
il crasporto alla pittorica protessione, 
onde appena la fanciulezza tener lo 
petè a segno di non cercare chi lo 
guidasse a scuoprir jume nelle traccie 
indicategli dalla sua fantafia,cad aprir 
gli occhi a quello sp endore , che fi 
vedeva balenare su le ciglia , se 
giunto all’ età giovanile, non curò 
più i parenti, la Patria, gli amici, 
per correre in traccia di Maeftro . 
Poichè in allora gli uomini a tal’ ar- 
te inclinati meftieri avevano di por- 
tarsi ai luoghi, ove le scuole erano 
aperte, fi portò Antonio dunque a Fi- 
renze , ricercò , ed ottenne in suo 
precettore Messer Angelo Gadi figlio 
di Taddeo pittor Fiorentino, uomo, al- 
lora di gran nominanza per queft ar- 
te rinata; ma non fi ftudiò in. vano 
il Gadi per dodeci anni intieri di co- 
municare ad Antonio le sue cognie 
zioni in genere di pittura . Dice l’ 
Orlandi , che quefto Gadi non era 
per altro a portata di molto insegna- 
re 
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re a suol molti discepoli, poichè, es- 
sendo ad Angelo piemorto ii Padre 
mentre era ancor tanciulio,e lascia» 
to avendolo molto facoltoso, non fi 
curò di progressi maggiuri, ondc ad- 
divenire per una scuola aperta un 
capace Ma-ftro , attendendo più al. 
la mercatura, che a quefta protessio= 
ne. Non oftante Antonio noftro ac- 
cuminò |’ ingegno per precorrere il 
Macftro, apprendendo da se pù ta- 
ciimente , che dagli altrut insegna- 
menti. Morì il Gadi,e iasciollo. più 
che del suo sapere, erede delle sue 
incombenze nell’ anno 138». e fu se- 
polto nella Chiesa di S. M: Novella; 
per tutto quefto convenne al noftio 
Antonto travagliare in Firenze; e com’ 
altri vogliono, portarsi in Ancona per 
qua!che tempo, a motivo di ratfinar- 
si nell’ arte col mezzo de’ suoi cunti- 
nui lavori, finché chiamato ad Urbi- 
no con qualche altro sno condiscepo- 
io, per meglio, e più sollecitamente I° 
Opera sua compire ( che per conghiet- 
tura 
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tuta yin quefta impresa potrebbe cs- 
serftato il  noftro Galasso ) dipinse 

arte della Chiesa di S.Francesco di 
quella Città, e si acquiftò tanto cre- 
dito, che non solo in quel luogo , 
ma in altri ancora fu per altre ope- 
re incombenzato ; da lì a non molto 
venne chiamato a Città di Caftello, 
ove a spedire tanti impegni, che gli 
si addossarono., e che di giorno in 
giorno crescevano;fu necessitato a fer- 
marfi tanto, che vi ftabilì per 
mo't’ anni la sua dimora ; ove forse 
avrebbe consumata tutta la vita, se 
tratto dall’ amor della Patria, 0 più 
ragionevolmente dall’ invito del suo 
Principe naturale, non si ftaccava dal- 
le troppe frequenti 0ccasioni.che ave- 
va colà di farsi onore e coll’ eserci- 
zio di raffinare nell’ abilità, per ve- 
nir poi nel Paese proprio ad acquis- 
tarsi l'alloro. Si vuole, che in Ferra- 
ra Egli dasse sfogoal suo pittorico 
talento, dipingendo il-Palazzo magni- 
fico di. poi intitolato del Paradiso. 5c- 


1 


la) 


5 


( 


36 


de de’ pubblici ftudii nella suddetta 
Città, e dove al presente trovasi da 
non molto eretta la pontificia Uni- 
versità . Fabbrica innalzata da! fon- 
damenti da Alberto Eftense Principe 
e Padrone del Paese; da cui fu in 
combenzato Antonio Alberti ad or 
narne più ftanze da capo a fondo , di» 
pingendovi ftorie, ed ornamenti se- 
dondo l’ uso di quei tempi , che di 
tanti spartimenti ed ornati, copriva- 
no i muri intieri. Bisogna, che per 
altro non. fosse di così poco riguar- 
do: un tal dipinto in allora, se vene 
nero credute quelle ftanze, così ma- 
gnificamente adornate, capaci a dar 
ricetto a Personaggi , li quali faceva» 
no in quel Sccolo la più ftrepitosa 
figura, cioè al  Cardinil Baldassare 
Cofta Napolitano Legato Appoftolico, 
{che fu poi Papa Giovanni decimo 
terzo negli ultimi tempi dello scisma 
diftrutto per il Concilio di Coftanza, 
creando Martino V. come Pontefice le- 
gitimo ) e Giovanni Paleologo Impe- 
rator 
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tator d’ Oriente in compagnia del 
Patriarca di Coftantinopoli, Soggetti 
illuftri; uniti per intervenire al Conci- 
lio, che pretese di unire la Chiesa Gre- 
ca con la Latina. Ora tornando al nos- 
tro Alberti; quefto Palazzo avea Egli 
dipinto in ogni lato e in certi luoghi 
coperte le muraglie tutte di Sacre Is- 
torie; e col permesso del Padron del 
Paese ; il Patriarca ebbe piacere ; che 
Antonio dipingessevi i Personaggi 
componenti quefto Concilio e princi» 
palmente Papa Eugenio IV. ; i) Greco 
Imperatore ed altri molti ; così poi 
in una {tanza il Regno de’ Beati:e 
da queft’ Epoca , vedendosi quefto 
gran lavoro, derivò la denominazio- 
ne, per cui ora conosciamo quel luo- 
go, alludendo alla suddetta Pittura, 
Palazzo del Paradiso. 

Quefte notizie le ho minutamen- 
te ritratte da un manoscritto degno 
di fede . Per accidente mi veggo a 
portata di darne ragione ‘quant’ al- 
trl mai; avendo veduto con gli oc- 


chi 


38 


chi miei una ftanza disabitata sovra 
la scala In queft anno 1780. demoli+ 
ta per farne una nuova col . disegno 
edassitenza del prelodato noftro Archi- 
tetro Sig. Antonio Foschini; e quefta 
ftanza., che. già da molto tempo servi» 
va, perripoftiglio da lesna,e d' pas- 
saggio per ascendere sovra la soffitta , 
tutta dipinta da capo a fondo cun nic- 
chiette , spartimenti , e figure di Santi 
e di Gesù Crifto, ed esaminati diver- 
si volti ancor mantenuti, dè quali v° 
era un numero grandissimo, li trova! 
di'igentemente eseguiti ben disegna 
ti, meglio coloritt; come pure.le ma- 
ni , il rimanente poi duro. e secco, 
secondo l’ ordine di que’ Secoli. Ma 
poca ho goduto della vitta di quefto 
monumento, che mi indicava un va 
lent' uonio in Antonio«Alberti, per= 
chè anche quefta. finalmente ‘si è git- 
tata:a terra dalle fondamenta senza 
che mi venga fatto di salvare un pez- 
zetto di Calce dipinta dalle ruine , 
e conservar la. memoria di quefto ans 
tico 
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tico noftro Professore , ciò che mi sa- 
rebbe ftata agevol cosa, se mi fossi in 
quel direccamento , da me non credu» 
to così subitaneco , ritrovato-in Cit- 
tà; onde al ritorno , però di tardo 
pentimento della mia trascuraggine 
sentii sortho rammarico. Nelle altre stan- 
ze, le quali ora servono ad uso delle 
scuole, ed in una grande preparata per 
il famoso ricchissimo Museo di Statue, 
Pietre, Bronzi antichi, donato aila 
Università di Ferrara dalla splendidez- 
za del suo vigilantissimo Presidente 
Monfig: Giammaria Riminaldo, in 
quefta stanza serostando il Branco per 
riattarla, ho veduti scoperti degli or- 
nati antichissimi, e qualche testuc- 
cia, ma raschiata, e sfigurata ,avan- 
zi forse ancora delle antiche pitture 
di Antonio, che in ogni parte di que- 
sto magnifico luogo efiftevano . Vera- 
mente, nota quì il defonto rispettabile 
Sig Can. Antenore Scalabrini traspor 
rarissimo per sì fatte anticaglie , fu la- 
grimevole la scena dello scancelamen- 
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to vniversale , così da Esso chiamato 

del rimanente del Palazzo del | Para- 
diso nel anno 1683. in cui fl videro 
dall’ indiscreto pennellacio di un mon- 
tanar Marrano imbiaricatore a cuo- 
prire quelle antichità degne di esse- 

re rispettate ; softituendovi mano più 
perirà dIla di colti imprese genti- 
lizic delle famiglie, e ritrattide’ vir- 

ESTE Lavreati di quel tempo; dipinti 
su l’asse, attaccati con ferri agli im- 
biancati muri , e grandi iscrizioni 
nelle logge ; con gli ornamenti fat- 
DIS PCI vero dire, elegantemerite con 
ftucco di gesso da un certo’ Filippo 
Becci, detto vo!garmente Zambologna 
bravissimo e spiritoso ftuccatore , co- 
ime fi scorge In diversi luoghi di que- 
fta noftra Città, cioè in Duomo, in $. 
Paolo , nell’ altar maggiore , ed in 
quello della Madonna della Chiesa 
Nuova Cappella del Pabbirco, e nella 
Chiesa deile Monache di S. Antonio, 
quali cartelloni, ed iscrizioni vaftifit- 
me io flesso mi ricotdo di aver più 

vol= 
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volte vedute, e lette prima della ri- 
duzione dell’ Aimo Studio di Ferrara 
in Pontificia Università . 

Si cancellino pure di quefto valo- 
roso antico Professor Ferrarese le opc- 
re, e sia pur io ftesso con tanta 
pena lo spettatore dell’ u'timo ecci- 
dio, per ia fabbrica della nuova sca- 
la, che non mi si cancellerà dalla 
mente l’. abilità veduta. in quegli 
avanzi, l’ intelligenza, e bravura in 
quelle refte, per concedergli un luo- 
go onorevole tra gli antichi Pittori 
eccellenti di quefta Città, dove fi cre- 
de, che abbiano riposo le sue ossa, 
come fi. spera lo abbia ottenuto nel 
vero Paradiso del noftro Alberti lo 
spirito. immortale , animatore di un 
Paradiso ideale da lui dipinto; che 
fino ch’ io sentirò chiamarsi da Fer- 
raresi quefto fortunato luogo delle 
scienze col nome di Palazzo del Pa- 
radiso, non cessarà di risvegliarmisi 
la ricordanza di chi diè motivo ad 
una tale denominazione co’ suoi bei 

Fa anti- 


42 
antichi da me per poco ammirati iae 
voti . 


ANTONIO DA FERRARA 


Juniore . 


EFioriva circa que’ medesimi tem 
pi, ed era così accreditato , che ot- 
tenne luogo onorevole nelle ftorie, spe 
cialmente di Giorgio Vasari. Ma il 
Guarini, parlando delle Chiese di Fer- 
rara‘, ed il Borsetti nel brevissimo 
elenco dè Pittori Ferraresi compre- 
so nella universale ftoria dell’ Aimo 
Studio, ad un altro Antonio da Fer- 
rara par che attribuiscano ciò, che è 
detto dell’ Alberti, soggiurigendo col 
mentovato Vasari, essere ftaro Ans 
tonio A!berti dottissimo Pittore , € 
niente più, senza accennare, che aves- 
se a Firenze ftudiato nella scuola d’ 
Angelo Gadi, quando le osservazio- 
ni 
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ni più accurate di chi ha somminis- 
trati ) maggiori lumi alla mia fto- 
ria dicono ciò convenire al)’ Alberti, 
e torse all’ altro Antonio da Ferra- 
ra la secca lode solamente ad Esso ac- 
cordata ; per ciò, seguendo il manu- 
scritto , ch'è molto bene appoggiato, 
dirò , ch’ altro Antonio da Ferrara 
celebre pittore in que’ medesimi tem- 
pi fioriva, come cofta dalle sovraccen- 
nate autorità , o pure, che viene il 
medesimo soggetto , per mancanza di 
lumi maggiori , così duplicato. 


FRANCESCO DA COTTIGNOLA 
Fioriva circa l’ anno 1396. 
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nf 
Ri el medes!imo Secolo travagliava 
parimenti con gran riputazione in 
Ravenna un certoFrancesco da Cot- 
tignola, Terra delDucato di Ferrara 


per il suo valore nell’ arte , il qua- 
F3 le 
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le dopo la morte di Niccolò. Rondi 
nello infigne discepolo di Giambellie 
no Veneziano, divenne pittor prima- 
rio di quella , a lora assai fiorente, 
antichissima Città, e perchè da per 
tutto ricercato, ebbe agio di opera- 
re in quafi tutte le Chiese ottime ta- 
vole, per il gufto che correva; del> 
le quali. si vedono ancora moltissimi 
avanzi: Non fu così profondo, e di- 
ligente nel disegno, come il suo an- 
tecessore Rondinello, ma però nella 
vaghezza , e forza del colorito otten- 
ne di gran lunga più lode. Quì con= 
dusse la sua vita applicatissimo agli 
infiniti lavori, che cotidianamente 
gli fi commettevano da que’ Cittadi- 
ni ammiratori del suo sapere, così 
che potè riempire il Paese de suoi belli 
primi prodotti; e quì parimenti finì 
‘di viverez:e sepolto venne nelia Chie- 
sa di S. Apollinare dentro le mura, al 
presente offiziata da P. P. Minori Os- 
servanti ,; dove Egli segnalossi. per la 
tavola dell’ Altar. maggiore , e due 
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quadri latera'i , Jasciando eziandio 
Coftoril rammarico a suo! Cuncitta- 
dini di essere ftati privi dell’ opera 
sua. Tutto ciò di lui narra Giorgio 
Vasari nelle vite de’ Pittori. Parte 
terza tb. 1. 


GIROLAMO FIORINI 


Viveva nel 1402: 


Q 
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Ealirglamo Fiorini. Monaco. Ci. 
fterciense , che. nel principio del Se- 
colo XV. lasciò di vivere, dopo averci 
date prove non Milia della sua 
abilità, abitava nel Monaftero di S. 
Bartolomeo fuori delle mura di Fer- 
rara, dove fece spiccare mirabilmente 
il suo ingegno nello scrivere libri co- 
rali in pergamena con eieganti. mi- 
niature di sua invenzione e dil jgen- 
tissime figure colorite , e dorate fi 
Yivamente , che non temettero il core 
4 so 
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fto di più Secoli, ed appariscono in 
oggi mirabilmente conservate nel Co- 
ro rimodernato. di quefto Monaftero . 
Asserisce del noftro Girolamo Mo- 
nacol Abate Antoniv Libanori nel- 
la sua Ferrara d’ Oro par. 3. fol 245. 
come parimenti lo softiene nel tesse- 
re la ftoria degli Uomini Eluftri dell’ 
Abadia di S. Bartolomeo di Ferrara 
fol. 35. che nel antico Monaftero ( del 
quale non efift: ommai più al pre- 
sente, che la torre delle campane in 
parte riattata, € la facciata della 
Chiesa vecchia , la quale nell’ inter- 
no a giorni miei fu. rimodernata* di 
Esso fi vedevano molte pitture a fre- 
sco, e fra le altre cose era partico- 
lare un Crocefisso , che faccatosi dal- 
la Croce, abbracciava S. Bernardo . 
Niccolò Baccetti riferisce nella sua 
ftoria del Monaftero Settimiano lib. 
2. fol. 62., che quefto Fiorini Mona- 
co Ferrarese lasciò nel Monaftero di 
S. Bartolomeo moltisimi saggi deil’ 
atte sua così belli, ch’ altri fino al- 
lora 
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fora non erano giunti a pareggiarlo.. 
Tuctociò abbiamo noi del noftro Ec- 
cellente Girolamo Fiorini Monaco, 
fuorchè le miniature de’ libri, che an- 
cor fi ammirano, sol tanto, per tra- 
dizione ; poichè il tempo invidioso del- 
la gloria umana, e lo spirito di no- 
vità dominante di rimodernare , e ri- 
formare le fabbriche ;, atterrando 
parecchie volte i più rispettabili an- 
tichi monumenti, ci to!sero il conten- 
to di vedere le più belle pruove dell’ 
arte sua, onde il Monaftero sudderto 
di S. Bartolomeo andava ricco , e 


faftoso . 
COSTMO TUR R A 


Fioriva circa il 1430. 
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dl dasima Turra chiamato volgarmen- 

te cra noi Cosmè, fu unodc più an- 

tichi Pittori Ferraresi a mezzo il Se- 
colo 
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colo decimo quinto , ‘e che ornasse» 
ro Ferrara sua patria di nobilissime, 
ed ingegnose produzioni , Si dice es. 
sit'nato nel 1406 , € si sa‘di certo, 
che tu discepolo det noftro' ‘preloda- 
to Galasso Galassi Ferrarese dipinto. 
re . Qucfti egregiamente operò’ ; e 
mise grange ftado ne’ suoi disegni 
per seguir ‘e traccie dei nudo e la. 
sciar trapellare i contorni per fin dè 
muscoli sotto lè ‘pieghe dè veftimen- 
ti, di cui ftranamente cingeva le sue 
fisure in’ogni sua parte, ‘come pui 
ùsarono i primi inventori del Bulino, 
Aiberto Durero , ed Alberto Alde- 
grever, e parecchi a.tri loro immi- 
tatori, affatto ad Esso lui nel veftire, 
e movere le pieghe somiglianti; on» 
de sembra; che abbiano ne! loro a- 
doperare molto osservato queto no- 
fto Professore . Fu seguace altresì, 
per essere troppo ftudioso , il noftro 
Cofimo di un certo aspro mado di 
far spiccare i ‘muscoli, e le' giuntu- 
re , che ai giorni noftri ributta ‘uh 
poco 
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poco, ma osservando attentamente le 
sue pitture, s€ ben secche , piacciono 
molto ; e non fi lascia non per tan- 
to d’ ammirare in Esso un valent 
uomo diligente per maniera nel di- 
pingere , che fino le cose più minu- 
te, i paesami,i fabbricati, i bassi ri 
lievi. iricami, le piccolissime figure 
non furono lasciate da Lui senza un 
sommo travaglio , ed attenzione , r1u- 
scendo ciò tutto finitissimo, benchè 
minuto: e fi pena ad intendere co- 
me abbia potuto condurre a tanta 
eleganza , e precifione picciolissime co- 
se. Abbiamo di Lui moltissimi. bei 
prodotti, ma i più segnalati e dili- 
genti fi vedono ne? libri corali della 
noftra Metropolitana; miniando di 
sua invenzione gran parte deile per- 
gamene con belissimi colori, farra- 
gini di figure, e dorature, mirabil- 
mente conducendo a; fine Sacre Sto- 
riete., secondo porta la ricorrenza 
delle fefte di tutto l’ anno. Quì rap- 
presenta la vita di Gesù Curifto, gli 
& 
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tiri, e lettere majuscole, con orna- 
menti, e feftoni iftoriati con tanta vi- 
vacità, che al presente fi conserva- 
no tali lavori intatti, come se oggi 
fossero ftati dipinti dall’ Autore . Fu- 
rono quefti libri scritti da Fra Gio- 
vanni da Luca Minore di 8. Fran- 
cesco , e altri compagni Frati dell’ 1s- 
tess° Ordine. l 

Queft’ opera infigne è così bella, 
che si rende degna dell’ ammirazio- 
ne di tutta ] Europa , ed invita ì 
Foreftieri, i quali contessano non tro- 
varsene una eguale , con somma an- 
fietà a contemplarla . Ho udito io ftes- 
so in tal propofito un intendentissi- 
mo , e dottissimo Professor Venezia- 
no sclamare, vedendole , son belle al 
sommo, e a me piacciono egualmente, 
che se vedessi Alberto Durero di- 
pinto, e son degne di plauso quan- 
to di quello le: più belle diligenti 
ricercatissime ftampe . 

Ma ficcome le opere di quefto Au- 

tore 
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tore nella noftra Città poche non 
sono se moltissime di quefte tenute 
in pregio ; credo spediente di dar 
quì una brevissima nota delle più con- 
fiderate, o al pubblico espofte, o ve- 
nute alla mia cognizione . 

i Nella Metropolitana, due gran qua- 
dri, una volta portelle dell’ organo 
| vecchio, sopra di uno trovafi dipinta 
l’ Annunziazione di Maria , sopra l’ 
altro S Giorgio a Cavallo in atto di 
uccidere il Drago. 

Nella Sagriftia della medefima, un 
Presepio di piccicle figure . 

In S. Nicolò ; Chiesa de P, P. So- 
maschi, S Giacomo della Marca in 
nobile architettura. 

Eranvi nella Sagriftia di S. Gior- 
| gio fuori delle mura diversi tondi con 
i le azioni di S. Maurelio, che ora più 
i non fi vedono, e forse saranno spar- 
fi per le ftanze del Monaftero, come 
i in una lunetta ho veduta una Pietà 
i da Esso Cosmè dipinta. 

Nella Chiesa detta della Madonna 
del la 
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della Consolazione un quadro assai 
timabile dello ftesso autore appeso 
al muro del secondo.Aitare a mano 
deftra, con Maria sedente in trono, il 
Figlioin grembo, ed 2 piedi S. Ago- 
ftino e S. Girolamo, $S. Apolonia, e 
S. Catterina Vergini e Martiri; que- 
fto quadro non fi vede più espofto , 
avendo ceduto il luogo ad ‘altro mo- 
detno nell’. ultiino riattamento del- 
la Chiesa, e forse sarà passato in 
convento, ma io. poi l’. ho invano 
ticercato; ed al presente; che que- 
fto è devoluto all’ Ospitale degli Espo- 
fti, non fi ritrova più. 

Nella Sagriftia pure di detta Chie- 
sa vi sono diverfi pezzi rovinati‘ dall” 
umido, che sembrano di sua mano, 
scbene altri li vogliano di un cer- 
to Baldassare Eftense suo discepolo, è 
fra tutti fi diftingue una Pietà in 
mezze figure ; al presente diversi di 
quefti sono ftati ‘ristorati , e trasfe- 
riti all’ asciuto dal nuovo Presidente 
di detto Convento, e dispofti nel pri- 
mo 


he: 


mo quarto del nuovo dormitorio per 
i fanciulli anzidetti fabbricato con 
gran pulitezza; e buon gufto con la 
direzione del prelodato attentissimo 
Superiore Sig. March. Onofrio Bevi- 
lacqua Sacerdote . 

Nella Sagriftia delle M_M. Cappuc- 
cine un Quadretto con l’ orazione all’ 
orto di N. Sig. Gesù Crifto . 

Si crede, che nella Sagriftia della 
Chiesa di S. Maria in Vado abbia 
Esso dipinto il passaggio in Egitto 
di Maria; e S. Giuseppe in. piccola 
volta della Capellettg di Essa; figu- 
tando il detto Santo in atta di con- 
durre la Barca, ove la S. Famiglia 
guada un fiume; io per altro non me 
ne persuado perchè il Turra mi pare 
assal più scritto, e diligente. 

Ne!la Capella penultima a mano 
finistra della Chiesa di S. Francesco 
dei Conventuali , dai muri laterali 
pendono due tavole; una rappresen- 
tante li S. S: Fiorentino , ed Anto- 
nio Martiri , Vl altra S. Bernardino 
da Siena . Era- 
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Eravi nella Chiesa di $. Romano 
una Tavola con molti spartimenti ; 
ne’ quali diversi Santi, ma dopo il 
riftoramento del'a Chiesa fatto a miei 
giorni, ivi più non fi vede. 

Nella Chiesa de’ Canonici di S. 
Giovanni Battifta, entrando a mano 
diritta, vedesi una Tavola appesa al 
muro della prima Cappella, con la 
Vergine, e Sanri.y e bel Paese con 
dorature, e bassi rilievi, opera assai 
ft:mata. 

Nella refidenza dell’ Inquifizione 
in picciola camera, quattro tavole per 
lo ngo rappresentanti le quattro fta- 
gioni dell’ anno 

in una Cappel'etta dentro il Mo- 
.maftero di S. Guglielmo , in varj spar= 
timenti la vita di S. Euftachio. 

Su la porta di S. M. degli Arige- 
li una lunetta con la B. Vergine. 

In S. Domenico antico efifteva Îa 
Cappella Sacrati tutta da Esso dipin- 
ta in varj scomparti, ed Poppreeri 
ftorie , e fatti diversi dell’ antico Tcs 

ta- 


tamento. Fd all’ Altare una Tavo- 
la con LV’ adorazione de Magi , d: 
quale in parte scroftata essendo , 
ruinata, fu poi ridipinta in altra du 
ma dallo Scarsellino . 

Moitissimi altri ve ne sono di que- 
fto Autore sparsi nelle Chiese , ma 
non ben si diftinguono da somiglian- 
ti antichi Professori del suo tempo; 
come parimenti nelle case particola- 
t1, tra le quali, nelie ftanze abitate 
dal Sig. Canonico Paolo Scalabrini 
ne ho veduto qualch’ uno ereditato 
dal Zio. Nella Terra d’ Argenta una 
Tavola con ornamenti , e Santi in 
piedi attorno ali’ imagine di Ma- 
tra: Santissima’ {ivuata «sà +1 Alta- 
re delia Sagriftia d: S. Giaccomo Chie- 

Patrocehiale, è Altra. piccola tavo- 

in' Casa del Sie. Cavalier Porcari 

Io ‘pure di quelto antico Profes- 
sore tengo diligentissimo quadretto 
dipinto su | asse di pero , rappre- 
sentante S. Giovanni il B:ttifta con 
picciol globo ‘in mano T 
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Quefto noftro pregevole Cittadino 
viene annoverato tra 1 più eccellen- 
ti antichi Ferraresi dipintori, e per 
tale conosciuto ancora dagli Efteri 
L’ Orlandi nell’ Abecedario Pittori- 
co, facendone menzione, nota in par- 
ticolare una sua tavola all’ Altare di 
S Maurelio nella Chiesa degli O!i- 
vetani di Sar Giorgio fuori le mu- 
ra della Città , la quale più non fi ve- 
de espofta , ma softituita un altra al 
presente , che ben fi ammira come 
portento dell’ arte, opera del celebre 
Francesco Barbieri detto il Guercino 
da Cento, nuova Città del Ducato 
di Ferrara. Il Vasari ta pure, ono- 
rata memoria del noftro Turra par. 
secon. nella vita di Niccolò Areti- 
no. Accrebbe oltre misura onore e 
riputazione a Cosimo con gli Enco- 
mj suoi po: tici Tito Vespefiano Stroz- 
za , il quale con nobile Elegia se ne 
fece lodatore nell’ Erotic. lib. 4. 

Cessò di vivere finalmente dopo vi- 
ta non longa, ma ftudiosa, ed « ne- 
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{ta Jogorata dalle fitiche per tante 
opere sue così diligenti in età d’ an- 
xll"63. nel 1460. 


GIA COMO FILIPPO 
d’ Argen a. 


È 
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FO quefta infigne Terra del Ferra- 
rese trasse i natali Giacomo Fi'ip- 
po Miniatore ; o sia Dipintor di Per- 
gamene, che discepolo del prelodato 
Cosimo Turra fi da a conoscere , per 
quello che vien detto, nell’ aver da- 
to ajuto al Maeftro nelle famose mi- 
niature de libri corali della noftra 
Metropolitana . Altro di Lui non ho 
ritrovato scritto. 
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GUGLIELMO MAGRI 
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< Some pure Gaglielmo Magri Fet- 
rarese per la ftessa raggione mi è no- 
to, volendosi , che Egli ne abbia la- 
vorate varie delle suddette miniatu- 
re, o pitturette con altri Discepoli 
Efteri del noftro Turra; ma di Esso 
non fi ha parimenti altra menzione, 
e tale memoria dè suddetti uomini 
refta sepolta nell’ Archivio della Chie- 
sa sovraccennata , da dove accurata- 
aente fu eltrata. 


MICHELE ONGARO 


Viveva nel 1446. 
o_—r_—_____ =Èé 


Er u pittore eziandio Coftui Ferra- 


rese nel Secolo decimo quinto . Di 
esso Protessore altro non cirimane; 


- 
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che da sola memoria ne pubblici li- 
bri della Comunità di Ferrara, spe- 
cialmente ne fogli 17. , e 33. dell’ 
anno 1445., ne quali fi ritrova il suo 
nome , ‘con l’ indicazione dell’. arte 
sua . 

Di quefto Ferrarese Pittore non fi può 
rillevare ne il maeftro , ne il carat. 
tere , perchè di lui tacciono tutte le 
a'tre memorie del Paese, e i muri, e le 
tavole , che not ci conservano cosa 
alcuna del suo, per formarne o favo- 
revole idea, o svantaggiosa . Sì vuole 
pei altio, che hell’ antica Sagriftia 
del Duomo dipinte avesse diverse fi- 
gure, comparendo i! suo nome unito 
a tale notizia ne’ libri delle spese di 
essa Cattedrale . Diversissimi qua- 
dictti di que’ tempi fi ritrovano ap- 
pesi ai muri delle Chiese ,.e delle 
Case private, ma di poco rimarco ; 
perciò quefti vengono ad indicarci, che 
moltissimi mediocri, ed oscuri Pitto- 
ri vi fieno ftati scolari de’ primi Mae- 
ftri, i quali non fi diftinsero, e per 
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ciò se n’ abbia perduta la ricordane 
za: per quefta medesima ragione non 
mi si ascriva a poca diligenza, o ad 
errore, se a caso io tralascio in qu: fto 
mio Catalogo di nominare qualche 
Pittore a me ignoto, e solo a cogni= 
zione part.colare di cert’ uni , perchè 
la colpa, o si deve ascrivere a quefti, 
i quali non cercano di dar pubbliche 
le loro private notizie, occultandole 
al rimanente de suoi Cittadini; 0 
agli fe P ofessori, che con | are 
te loro non seppero abbaftanza diftine 
guerfi, perchè ne Secoli avvenire si 
parlasse di loro, 0 pet la lor valen» 
tia, o almeno scrivendo il nome sl 
le tavole, che travagliarono: in fatti 
ravvisando un antico manoscritto dat- 
tomi a leggere , ho ritrovato un Gio- 
vanni Bianchini, un Olivieri da S. 
Giovanni, un Bartolomeo Vaccarini 
Ferraresi Pittori , i quali operarono 
circa il 1425. , e dipinsera a fresco 
supra spartimenti a fondo d’ oro fi 
gurette, ed ornati, nominando parti 

co- 
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colarmente |’ antica Chiesa di S. Do- 
menico, e quela di S. Anna, i! qual 
manoscritto non mi par meritevole 
di così poca fede, che non gli fi ac- 


cordi qualche riflessione . 


Sì. CATTARINA.VEGRI 


ra 1 noftri Pittori Ferraresi , e 
Cittadini, che per milie guise fi rese- 
ro lo splendore della Patria, fiami le- 
cito di annoverare la gloriosa S. Cat- 
terina Vegri da Genitori Ferraresi 
nata per accidente in Bologna nell’ 
anno 1413., forse volendo così fin da 
principio segnalare la Divina provi- 
denza il fortunato luogo, che ‘acco- 
gliere doveva , e conservare i vene- 
rabili avanzi di quefta grande noftra 
Concittadina. Reftituitos: tofto il Pa- 
dre suo a Ferrara sua Patria , quì creb- 
be, venne educata tra noi , ed in 
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appresso visse nel Monzftero d’ ordiè 
ne Serafico detto del: Corpus Domi- 
ni di Ferrara, consumando quafi tut- 
ta la sua vita in esso, finchè perla 
gioria di Dio, e Divina dispofizione, 
passò a santificare la Città di Bolo- 
gna co’ suoi esempj, colà chiamata 
per la fondazione di un nuovo Mo- 
naftero dello ftesso ordine detto di S. 
Chiara, ové po: santamente morì . 
Quefta gran donna , oltre le molte 
aitre mirabili sue prerogative, per so- 
levamento dell’ animo, fu eziandio 
Miniatrice , € Pittrice nel suo tempo 
cormendevole . e sl conserva in Bolo- 
gna con gran ‘venerazione al .di.di' 
oggi un bellissimo monumento, nell’ 
Immagine .divota di Gesù Bambino 
da Lei d pinto, quale per divozione 
viene mandato agl: infermi perchè, re- 
ligiosamente bacciandoio , impetrino 
salute, come di fatti parecchie volte 
accade... Si :dilettò. altresì la naftra 
Catterina di Poesìa , e noi Ferrare- 
si conscrviamo de’ suol componimen: 
tI! 
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ti ‘originali, ove spicca l' ingegno , 
l erud zione, e sovra tutto la santi» 
tà. Morì P anno 1463. in Bologna, 
ed ivi fi conserva il Sua S.cro Cor- 
po mirabi' mente incorrotto, e sedente, 
venerato da tutto il Mondo Cattoli» 
co, e venne ascritta nel novero glo- 
rose de’ Santi ‘(da Papa Clemente 
Xi di felice memoria. li 2». Maggio 
del’ Anno 1712. Altre di Lei pittue 
ture, e miniature vengono. vantate 
da particolari pure in Ferrara, ma 
non essendovi fondamento autentico , 
non mi assicuro di allegarle . Io ftes- 
so ho veduto un Cracefisso, che ‘fi di- 
ce da chi lo possiede da Essa dipin- 
to, e mi pare di bel carattere per 
que’ tempi, su |’ ordine incirca del 
Franza, se pure Egli è opera sua. È 
però ben ragionevole il credere , che 
se è ftata capace di quell’ Opera, 
la quale fi conserva in Bologna , € 
dopo, € prima specialmente, ne ab- 
bia con. pite delle altre, e per genio, 
€ per abilitarfi a somiglianti lavort. 
Squar- 
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S QUA GR'\CU. OeN-wvE 
Viveva nel 1480. 
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k? iene nominato circa quefti mede- 
simi anni un certo Squarcione Pitto- 
re Ferrarese, che non fi lascia cono- 
scere per opera alcuna , e ne meno 
ritrovo alcuna autentica autorità , la 
quale mi faccia risolvere di mettete 
lo nel mio Catalogo come bcuro 


GIROLAMO FERRARI 
detto Riccamador era nel 1480. 


s ——p—————=è 


° Erudito Canonico Antenore 
Scalabrini diligente invefti ratore del+ 
le Antichità pone nella sua storia delle 
Chiese di Ferrara un certo. Girolamo 
Ferrari detto Riccamador, e lo du- 

bitaà 
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bira autore del bel Quadro antico 
rappresentante la vifitazione di S. 
Lisabetta, che fi ritrova nella Chie- 
sa de’ P. P. Miniftri degli Infermi, det- 
ti del'a Madonna, come pure altra 
fimile da quefto Protessore dices! di- 
pinta nella Pieve di Tamara, Villa 
dello Stato Ferrarese, sovra una pic- 
ciola Porta della quale non vi è ri- 
m.fta, che la sola copia , essendo 
ftuta levata l’ antica bella Pittura . 
Se veramente cod.fte fossero opere 
di un tal Pittore, saria esso da confi- 
derarfìi almeno quanto Domenico Pa- 
netti, e nella forza del colorito an- 
che di più. Ma ficcome non manca- 
no quelli, che tali opere attribuisco- 
no al Panetti medefimo, le quali a 
vero dire gli farebbero troppo ono- 
re per giudicarle assolutamente sue; 
cosi non so assicurarmi , e determi 
narmi, o perl’ una , 0 per kieltra 
Opinione , non trovando per nessun 
werso prova più autentica , c ficura. 


MI. 
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MICHELE DAT CAR RI 


Vivea circa Ì’ anno 1460. 


go 


38/R ichele dai Carri Pittore anch’ 
esso Ferrarese antichissimo, figlio di 
Giaccomo Carri , 0 dai Carri, il qua- 
le dipingendo,convien dire, che acqui- 
ftasse qualche credito, se giunse ad 
unire un poco di Pecalio ritratto 
dall’ arte sua ( contro il coftume di 
sì fatti Professori , per odinario poco 
attenti a loro economici interessi , che 
miserabili e mendici fi muofono ben- 
chè tal volta eccellenti, e celebri, se ‘ 
non sonoassiftiti da un s:vrabbondan- 
te fortuna ) coi qual piculio formo un 
lascito in morte alla Cattedrale delia 
noftra Città per un anniversario per- 
petuo , che se mai per sua disgrazia 
non avesse potuto giovargli per l° cter- 
na vita, giova a noi per sapere , che 


visse vita mortale in que’ tempi , e che 
tu 
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fu Pittore, onde ascriverlo nel nos- 
tro iftorico Catalogo . Si vuo e, che ab- 
bia dipinta una Cappella nelia Car- 
tedrale, ove anticamente era litua- 

ta la bella ftatua di Marmo di No- 
ftro Signore sedente , ch’ ora ritrova- 

fi collocata nelta camera da fuoco del 
Capitolo, scolpita da un valente Fio» 
rentino; ma pofto, che ciò fia vero, 
non vale tale notizia per farci cono- 
scere il suo carattere , perchè non 
ve n’ è rimafto veftigio , come nè 
pure altronde. Pertanto , oltre la me- 
moria autentica sovraccennata del la- 
scito da Esso fatto in morte, del ri- 
manente null’ altro abbiamo, che ce 
lo faccia diftinguere.. 

Un altro Autore meno spregiudi- 
cato, € più voglioso di sfoggiar talen- 
ti‘, sa ervdizioni in tessere antiche 
Genealogie , ridurrebbe, a forza di ta- 
tiche, e di tonghietaire. quefto noftro 
Michele Carri, o dai Carri a piè 
dell’ Albero della famiglia Carri;'2 
quale al presente annoveriamo tra 
le 
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le ferraresi , e ci farebbe uno scialo 


di citazioni ftiracchiate, per imbro- 
e 1ar la tefta a leggittori,ed arriva. 


to, 


re per qualche verso al suo intendi» 
mento, senza punto di verità , e sens 
za la mienoma utllità per |’ acqu:fto 
delle cognizioni, per le quali fi leg- 
gono libri somiglianti . 


QC Iwo SESTA 
del 1460 


{e} 


D 


Gi, pp 


5 rca quefto tempo il Guarini nel- 
1 sua Storia delle ‘Chiese di Ferra- 
rata libro 3. nota come Pittor Fer- 
rarese un certo Civetta, di cui non 
ci indica il nome. Non abbiamo di 
Esso altra memoria , se non che fu- 
sepolto nella Chiesa di S. Giaco- 
mo. Per ciò medefimo non fi puo as- 
serire di quale abilità Egli fosse, ne 
da quefta memoria fi rileva di più, 


" 
di 
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ne abbiamo a cognizione alcuna ope» 
ra sua, che ce lo indichi ficuramente. 


ETTORE BONACOSSA 


Viveva circa l’ anno 1449. 


x] 


pebenrotaf :S 


Quetto antico Dipintor Ferrarese 
fiorì a mezzo il Secolo decimo quin» 
to. Si è veduta un opera sua , che lo 
indica uomo di mezzana abilità, se 
bene in que’ suoi tempi ,ed è l Im- 
magine di Maria detta volgarmente 
dei Duomo, una volta efiftente vicino 
al Battiterio della noftra Carted:ale, 
prima che fosse in moderna forma ri- 
dotta,la qual: Ifnagine resasi per la fe- 
de de’ Popoli miracolosa oltre misu» 
ra sul’ cominciar del Secolo presen- 
te, rinovandosi |’ interno del gran 
Tempio,per veneranda Antichità pre- 
gicvole assat, a spese del Card del 
Verme, e dello splendidissimo Card. 
Rufo 
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Rufo, entrambi allora Vescovi di Fer. 
rara, processionalmente fu trasporta» 
ta inun grandioso bellissimo Altare dì 
marmo nel Cappellone della prima 
Crociera a mano deftra, entrando con 
infinito concorso di Popolo : È quefta 
Immagine, dico, fatta da Ettore Bo- 
nacossa, che lo indicò al noftro Eru. 
ditissimo Girolamo Baruffaldi A rcip. 
di Cento, trovandosi scritto : MHeéor 
Bonacossius pinxit anna 1443. come no- 
ta Egli nella sua storia di Ferrara al ib. 
4. {0}..254., fà esaminata da me e da 
altri migliori Intendeni,per assicararfi 
deila verità in una nuova occafione + 
che In processione portata venne nelle 
fefte di Pentecofte dell’ anno 1779. tra 
un mare di Popolo, celebrandosi la 
sua coronazione con corona d’ oro , per 
lascito, mandata da Roma, fatta per 
mano del noftro Monfig. Alessandro 
Mattei Prelato di fingolare pietà , e 
come Arcivescovo di Ferrara, c spe- 
cialmente come a tale funzione de- 
putato dagli Esecutori di quefto lec- 

gato 
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gato ,‘ per essere Canonico di S. Pie. 
tro della sovraccennata Dominante . 
Ciò è quel tutto, che abbiamo di un 


tale noftro Cittadino Pittore . 
GIAN BELLINI FERRARESE 


Viveva nel 1450. 


& PT ui 


Foe Gian Bellini ancora tra Pitto- 
ri Ferraresi fifannovera diverso dal Ve- 
neto famofissimo Dipintore, e ce, lo 
£a ;avvertire il. noftro. Itorico deile 
Chiese di Ferrara Marc. Antonio 
Guarini lib. 5. fol 359. indicandolo 
asseverantemente: come in «vecchiez- 
za sua Maeftzo di Benedetto Codi ; 
Ma ficcome di Lui non fi ha più di 
quefta , per altro avtorevole, notizia, 
così. non: abbiam: luogo a parlarne 
più oltre . si 


H BE- 
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RO agi RI Mb. DA 


Viveva circa,il 1460. 


1% 


HA enedetto Codi da Ferrara. fi {è 
conoscere Pittor di vaglia nel Secolo 
i decimo quinto » e. trovo. che. ftudias- 
D, se, non già, ficcome disse il noftro 
4 Guarini, da Gian Bellini Ferrarese., 
ma dal Veneto: celebre Gian Belli- 
ni, e che appresi 1 principj dell’ arte ; 
essendosi reso capace di lavorare «per 
se ‘medesimo in confronto d’ altri uo- 
mini ftimabili., fi portòsin Roma in- 
fieme' con: Girolamò: da Cotticinola in 
allora famosissimo» uomo . Fi: assai 
chiaro il nome di Benedetto Codi per 
le molte ‘operazioni, che.in quella: dot- 
ta Città. aveva Egli vincombenzà di 
compire, come notaiil. Vasari. sotto 
la vita di Barto!omeo da Bagnaca- 
vallo. Ebbe un figlio chiamato Bar- 
tolomeo , che allevò nell’ arte Pitto- 
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rica;in cui del Padre non riuscì me- 
no' capace, ed Infierme a concorrenza 
di Girolamo da Cottignoia sovraccen- 
nato dipinsero' a Rimino nella Chie- 
sa di'S. Colomba. Ma di quefto pa- 
rimenti, come.di suo figlio Barto:o- 
meo non pottam aggiungere cosa al- 
cuna , perchè a noi non lasciarono 
pruova della loro abilità .e da Stori- 
ci forefteri nulla ci: Letainlicalo di 
più. Soltahto ‘mroviamo; memoria » 
che tornando Benedetto ia: Ferrara 
sua Putria, ivi morì; :e fu sepolto in 
S. ‘Vitale. nell’ ‘anno i siz0. Ciò hodlet- 
to nell’ antico»già detto manoscritto 


GIROLAMO MARCHETTI 


Viveva. circa l’anno 1460. 


dI LA 3 è i i È 7 uo 
rea enne) | 
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& gitolamo Marchetti da' Cottignola 

Terta:dello Stato di Ferrara {i rese ce- 

lebre' nel suo Paese, c, come sopra fi 
107 Ha: no 
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notò, venne chiamato a Roma , ove 
diè saggi di essere un’ valent’ uomo, 
spiccando assai più il suo talento, 
che nel dipingere le ftorie , nel, fa- 
re vivissimi Ritratti al naturale so- 
miglianti , tra quali, ci riferisce |’ 
Orlandi, fu magnifico quello di Pao- 
lo terzo allora Sommo Pontefice. Tras- 
feritosi a Napoli . indi a Bologna , 
molte opere condusse a fine di sua 
gran lode; ed ancora in Ferrara tra- 
vagliò una bella Tavola per la Ca- 
sa Varani, grandiosa, e viva, quale 
fu pofta nella Chiesa di S. Maria in 
Vado nella sua Cappella in fondo al- 
la Crociera, a lato alle scale, per ove 
fi ascende alla Volta del Preziosissimo 
Sangue. Quefta esprime due Virtù, 
con varj fimboli, ed iscrizioni di Ales- 
sandro Guarini,ed è attaccata al mu- 
ro laterale. Da molti perla sua bel. 
lezza fu creduta de’ Doss1, ma fisos- 
tiene del :Marchetti con fondamento, 
ed è l’ unica opera, che di Esso ab- 
biamo in quefta Città al pubblico es 
pofta 
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pofta : Travagliò inftancabilmente in 
diversi altri luoghi , dalle quali , qua-. 
fi inumerabili , sue fatiche ritratto 
Avendo un riguardevole guadagno, 
pensò di rallentare il corso al suo 
troppo assiduo adoperare, e fi did al 
riposo. Ma quanto sono fallaci 1 pen- 
samenti degli uomini !quando Coftui 
credette di mettersi in pace, riftoran- 
dosi da lunghi travagli, e di gode- 
re tranquillamente il frutto de’ suol 
ft:dj, fu appunto allora, che negli ozJ 
precipitò in maggiori anguftie , e di 
un genere non Mai più provato , € 
quelle agitazioni, le quali non ebbe 
in mezzo d° una vita logora dal:a fa- 
tica, lo affrontarono nella sua oziofi- 
tà. Uomo ch’ Egli era Girolamo per 
altro verso di poco governo, d’ assai 
mediocre levatura , e penetrazione 
(concorrendo altresì la professione del- 
ia Pittura, la quale via fi porta tut- 
to il meglio dell’ uomo, a renderlo 
diftratto, ed iriflessivo in ogni altra 
cosa , che non fia disegno, colori , 
Fi db mo- 
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mode!li , quadri ) pieno, di denaro:ess 
sendo , si lasciò attorniare da falfi 
amici, che . per somigliante motivo 
non gli mancarono, quali lo spinsera 
alla totale caduta di sua fortuna;e 
perchè quefta al disgraziato. Girola- 
mo riuscisse più.ruinosa., gli allaccia» 
rosouna Femmina per moglie , che il 
dabben uomo. fi, prese, come un te- 
soro piovutogli in grembo dal Cielo. 
quand’era.una; Donna di mal’ affa- 
revuscita da, una; Pozzanghera., nul 
Ia informandost.innanzi dè suoi cor- 
rotti. coftumt,,,che poi, dopo senza 
frutto, e con. tardo pentimento ;sco- 
prì , quando Essa,con una vita poco al 
on:fto confacente, coronò, tutte le sue 
gta in modo. che morir fece il po- 
vero marito di, dolore se di vergo- 
gna , in ctà di: sessanta. nove. anni 
nel. 1918. Così il Malvafia nella sua 
Felsina. pittrice,. Dal, di (Coftui. esem- 
pio. apprendere. potrebbero. i.giovani, 
1 quali. per sì . bell’rarte; fi sentono 
forniti. d’ inclinazione, e. di naturali 
tde 
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talentirs prima dirmetter:nave in ques- 
tò: mare ‘vaftissimo: della )Pittura., che 
troppo «facilmente assorbisce lo ‘spiri4 
to: e 'lavriflessione dell’.nomo;,;chè 
tutto: vuole: per ‘se , a sortirfi di bue» 
nivcapitali, che hi garantiscano [dal 
je! burasche» inevitabili (x n rpievarfi 
volentieri .ai doveri d’ una buona edu- 
cazione:, per ‘vivere in icivilé società, 
di ‘arriéchirfi di cognizioni» non.sola- 
mente ftudiose, e scieritifighe., le qua- 
li decorano assai, ed \ajutano. il..Pro- 
fessore nell’ esercizio del dipingere,ma 
mortali ancora; prudenti; ediecconòmi- 
che per non refta:e uno:ftivale, e non 
parerlo con chi non è disì bell’ ar- 
te a giorno, 0'sprovifto., e mendico, 
allorchè , 0 non_arrida la fortuna (co- 
me che la Pittura non fia da tutti 
generalmente assaggiata , e quefta vi 
abbia «la sua.igran parte :) o ceffì lo 
spirito (con .lì.età. per ftanchezza nell’ 
esercizio della professione ; e final» 
mente, perchès in mezzo eziandio al- 
le fatiche più favorite, vantaggiose, 

Ha c 
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e geniali, o per fa propria vanità 0 
per altre paflioni non moderate dal» 
la coltura, e dal buon senno,imere 
fi in un Mare sì delizioso, qual è una 
somigliante professione, non urti ne 
scogli più perniziosi per umana co» 
ftituzione . Quefto avvertimento V ho 
creduto troppo necessario , perchè in 
pratica fi vede , che sì fatta gente 
manca per'‘ordinario, o per |’ eftra. 
zione ,.0 per ‘la non curanza di co- 
sì ‘necessarj principj. 


MARCO AMBROGGIO 
detto. Melozzo. 


Fioriva nell’ anno 1454. 


pena ÙE SA 


ia arco Ambroggio chiamato Me- 
lozzo, comunemente creduto da For- 
Iì, fioriva ‘a mezzo il Secolo decimo 
quinto, e confuso fù da qualche Au- 
tore poco diligente con Benozzo era 
zoli 
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zoli Fiorentino scolare del B. Giovan. 
ni di Fiesole, eccellente Dipintore, 
celebre così in Firenze sua Patria, 
che in Roma, in Siena; in Pisa , mor- 
to nell’ anno 1478. d’ anni 78. co- 
me nota il Borghini fol. 336., ed il 
Vasari ‘par. fol. +12. Ma non è lo 
ftesso , e ne meno da noi viene ri» 
portato il Melozzo, da Forlì , aven» 
do ragione di chiamarlo Ferrarese ; 
poicchè tale ce lo decanta il Lco- 
nardi Pesarese nello specchio delle 
Lap:di al lib. 3., e perciò con tale 
autorità si azzardiamo di ascriverlo 
ne! ruolo de’ noftri Pittori ; tanto più 
che |’ asserzione di quefto Scrittore 
è molto bene appoggiata ; essendo 
che Egli era da Pesaro Città non 
molto da Forlì diftante, e l’ aureb- 
be agevolmente potuto conoscere, vi- 
vendo in quel Secoio, ed in quegl' an- 
ni medefimi, se nazionale, od abi» 
tante di Forlì fosse ftato, ne Esso chi- 
mericamente l’ avrebbe chiamato Fer- 
rarese . 
Era 
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Era per tanto. il noftro» Marco 'di 
sì fatta inclinazione. alla »bell’aite 
della Ptrura fornito ,;iche nona pere 
dunò .in sua (Gioventù. sad. ‘ogni più 
nojosa fatica, per apprendere la pro» 
fessione, assoggettandosi j;benchè 2s- 
sai provifto ‘dalla fortuna di :facoltà5 
a servire i più ibravi. Professori, non 
tanto come discepolo, qiianto come 
famiglio, o servente, macinando ad 
essi fino i colori come serive |’ Ore 
landi ye a traverso di-ranto fatica- 
re, volle da più dotti macftri di que” 
Secoli: tutte quelle cognizioni: acqui» 
ftare.; che comé rami: appartengono 
a pianta somigsiante., ‘onde ‘procac= 
ciarli 11 nome:di celebre‘ Pittore. Per 
tanto infieme con Pietro della Fran- 
cesca di Borgo:S. Sepolcro , dice il 
Vasari nella. parte seconda della sua 
pittorica Storia fol. 260° peritissimo 
nella aritmetica e prospettica Geonmie= 
tria, che nel Secolo decimo quinto, 
prima di diventar cieco, fi fece grane 
de onore, lasciando scritti molti libri 

in 
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in ordine a.tali scienze, quali, dopo 
la sua morte seguita nel 1460. inetà 
d’ anni 86. furono dati in luce da 
Maeftro Luca Frate Francescano del 
Borgo, Con quefto celebratissimo uo- 
MO ) dissi, il noftro Marco Melozzo 
si erudì ne'le sovraccennate cognizio- 
ni per maniera, che ne divenn-: ‘in- 
fieme col suo compagno Illuftratore , 
anzi;per così dire Inftitutore di. un 
nuovo chiaro fiftema ; ed inligne Mac 
ftro; le quali scienze troppo.d: ‘fidera- 
bili in un Pittore, per non. prender 
granci nel disegno , nelle attitudini, 
e nella degradazione, servirono 4 iui 
di base, onde renderlo più nobile, 
e facile nella Invenzione , sicuro nel 
le disrofizioni de’ pianiz ed esatto : el 
disegno ; per la qual cosa fu. oltre 
modo ftudioso, e nuovo. ,. quanto az- 
zardoso negli scorci RT sue figure, 
ccme troppo chiaramente manifefta, 
lasciando da Parte le altre opere per 
amore di brevità, la famofissima Tri- 
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62 


li in Roma, che reca fiupore a ri- 
guardarla, per Îa protondità dell’ n» 
telligenza di quefto valent’ uomo del 
punto prospettico nelle sue attitudi- 
ni, benchè ETRE Roma dico, 
aitera per sì grandi magnificenze , 
Ja quale è pur coftretta a confessare 
di riconoscere in quefto genere gran 
parte de’ suoi più bei fregi da Fio- 
rentini Professori, e da noftri Lom- 
bardi dipintori Scanelli fol. 121. Si 
vuole ch’ abbia dipinto ancora ne la 
sua Patria, ove sol di passaggio ter- 
mossiz perchè le sue grandi incom- 
benze , ed il suo gran nome non gli 
lasciavano arbitrio di scegliere co- 
ftante dimora . Una Annunziata li ai» 
ce essere opeta di Marc. Ambroggio, 
che si vedeva in uno ftanzione, 0 iog- 
giata del Palazzo Obici, quali a chia- 
ro scuro, come pure fi dice di quefto 
Ferrarese , che una Pittura vi fosse 
fatta a fresco dietro ad un Ancona 
d’Altare in San Bartolomeo, scoper- 
ta nel rimodernare l’ antica Chiesa. 
rap- 
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rappresentando quefta con non diver- 
so:carattere S. Sifto Papa, S. Aga- 
pito, e S. Felicissimo Martiri , cioè 
facti quafi a chiaro scuro, del bian- 
co servendosi , e del azzuro, tuorché 
ne volti, imperochè i più antichi Di- 
pintori non, avevano troppa famiglia- 
rità con gli jaltri colori, per maneg- 
giarli a loro senno , quando voleva- 
no ftare in accordo 

Quefti , s° Egli è pur noftro Cit- 
tadino, servirà mai sempre d’ immor- 
tal vanto a Ferrara , e le opere ftu- 
pende di un tanto suo figlivolo ridon- 
deranno mai sempre a gloria della 
fortunata sua Madre. 


LORENZO. COSTA 
Fioriva nel 1480. 


E Doftui fu. figlio di Ottavio. Cofta 
Ferrarese, e fu celebratissimo Pitto» 
re 
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re nella scuola Bologriese, quale'Wnò 
dè ‘suo! migliori riftoratori , ed'intro- 
durtori del ‘buon gufto : tratto: dal 
genio perla Pittura abbandonò i'Pa- 
renti; e la Patria, per atidare‘in bus- 
ca di ‘un Maéftro , è portossi 4” Fi 
renze, la qual'gitta ‘cofto la vità al 
Padre Ottavio, accotato:quando fi aes 
corse della: sua tuga Si allogò per 
discepolo prima appresso di un cér- 
to Filippo Benozzi, 0 Beriozzo Saz- 
zoli ; secorido altri 'voglibrio ; in Tos- 
cana , ficcome dice il- Vasari tella 
sua vita, di cul non su veder di'me- 
glio; ché'il home. Lorenzo dalla po- 
ve:tà coftretto è ‘imutatcielo, per fa- 
te alla Patria ttorno , di passag- 
gio scofrendo'pet-i pubblici luoghi di 
Bologha ; tanto, fi compiacque delle 
Pittute ivi espofie: 5 ‘che quì pensò 
ftabilir.la. sua dimora ,.0ve poi raf- 
finò nell’ arte, le opere ftudiando di 
Francesco Francia suo contemporaneo 
nato‘ in? èssa ‘Città nel' 1450. Pittor 
famoso , e Intagliatore in. rame, ‘ar- 
gen- 
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gentoz ed oro, ed in lapidi, scolpendo ri- 
tratti, e medaglie; il quale morì poi 
l’ anno. 1530. Con gran fiputazione 
per la:sua maravigliosa attività . Il 
noftro Ferrarese scielse quefti per Pre- 
cettore, e tofte gli divenne il più ftu- 
dioso discepolo ; e fu..da esso Francia 
molto amato;per il che volle impiegar- 
loin cosa , che gli facesse onore; pro- 
curandogli; ut ‘opera nella Parroc- 
chiale. di-S.:Cecilia , ove dipinse il 
battesimo di Tiburzio per mano del 
S. Pontefice Urbano; «dopo la' quale 
impresa diverine anch? .Egli il: Cotta 
gran maeftro ; Ritornò in Patria, e 
quì dipinse il Coro antico di S Do- 
menico , ( Ratael Borghihi nel suo 
Riposo 339): di cui non-:rimane me- 
tnoria alcuna . essendo ftato demoli- 
to., quando ‘fu. rimodernata quella 
gran Chiesa. fi vedono: però sparsi 
per il Convento .ivarj ‘antichi. pezzi 
dipinti:su lf.asse di figure all’ anti- 
ca, che ragionevolmente vengono giu- 
dicate di quefto valent*» uomoy.salvati 
dal- 
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dalle ruine . In Caftello parimenti, 
nella guardarobba del Duca di Fer- 
rara, melte figure efiftevano di quefto 
Professore , ma forz' è conghietturare 
che fieno ftate diftratte jo ruinate , 
perchè sparirono . Nelle Case private 
pure qualche pezzo se ne conserva; 
ed il iodato Canonico Antenore Sca- 
labrini ne serbò qualche picciola. T'a- 
voletta, che mi pare d’ aver veduto, 
fra le tante ‘antiche pitture dal suo 
genio serbate, appresso al Sig. Cano- 
nico Paolo suo Nipote. 

Nella mia: picciola raccolta conser- 
vo del: Cofta sn I’ asse dipinto ; un 
piccolo S. Sebaftiano veftito. all’ an- 
uca tenente le.freccie in mano. Ma 
gli espofti suoi prodotti al pubblico 
sono ciò , ch’ è mio impegno di ri- 
ferire, e seguono qui sotto, da qua- 
li fi rileva bensì un carattere antico, 
ma ghiotto; € pieno di colore,esat- 
tamente disegnato , e solo un poco 
secco» nell’ invenzione , e nella con- 
dotta dè dintorni, la qual mancan- 

za 
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za cetto in allora non appariva, es- 
sendo ftato in que’ tempi il gufto cor- 
rente. 

Nè Padri di S. Paolo diversi pez- 
zi fi veggono collocati sotto le Nic- 
chie deile ftatue, e sopra di quelle 
nella Crociera, e almeno al nume- 
ro di quattro fi giudicano suol, pol- 
chè il rimanente vien creduto del 
Coltellini, e non suoi in quefti sono, 
espresse figure in piedi all’ intorno 
dorate. 

Nè Monaci Certofini,in una delle 
ftanze di loro abitazione fi vede una 
tavola con un Crifto morto, e varie 
figure. | 

In S. Guglielmo,nella Sagriftia vna 
volta eravi un Quadro rappresentan- 
te l'Assunzione di Maria Vergine, 
quale è ftata trasportata nel Monas. 
tero 3 Nella Chiesa. de P. P. degli 
Angeli appesi ai muri laterali dell’ 
ultima Cappella, entrando, a mano 
finiftra eranvi un S. Girolamo mori 
bondo, ed un Crifto marto ; ma al 
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presente non fi vede nè l’ uno nè 
P_ altro , altrove trasportati da qual. 
che anno :io però, ricercato avendo 
di essi que’ Religioli , e fatta qual- 
che iftanza , perchè s’ inducano a 
reftituirli al suo luogo per il decoro 
deila noftra Città, e per serbare la 
memoria di quefto antico infigne Cit- 
tadino Pittore , spero che in breve 
il San Girolamo sarà al primo suo 
luogo rimesso, riftorandosi la cornice, 
ed in parteil Quadro consumato dal- 
le Tignuole. 

La Pala della Cappella appresso, 
avanzando verso l’ Altar maggiore 
vien detta comunemente dello ftesso; 
per verità ch’ ella è bella , e ‘seben 
di ordine un pò secco, è di ottimo 
gufto. Quefto rappresenta S. Maria 
Egiziaca nel deserto genuflessa dinan- 
zi ad un Crocefisso ‘apparsole tra le 
nuvole, tutta nuda, e solo nascosa de- 
centemente da suoicapelii ; e mala- 
mente fu giudicata S. Maria Madda- 
lena, perchè quefta Santa non è mai 

Ì fta- 
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ftata dipinta vecchia, e scarnata,c 
perchè nelle memorie di que’ Padri 
fi è sempre conservato che fia |’ A|- 
tare di S. Maria Egiziaca . Nell’ Ora- 
torio a solajo dell’ Os<pitale dei Bat- 
tuti Bianchi in due spartimenti su ’1 
muro espresse la Natività di noftro 
Signore, e l’ Orazione all’ Orto, che 
fi riconoscono per sue . 

Partitosi dal suo Paese, dopo aver 
compiti mo:ti lavori, fi portò a Ra- 
venna e travagliò nella Chiesa di S. 
Domenico la Tavola di S. Sebatra- 
no ad oglio, e molte cose a fresco . 
P.ssato a ;Bologna invitato da! Fran- 
cia, si acquiftò gran nome, emulan- 
do.1 suoi. predecessori Ferrarefi, che 
iliuffrata avevano quella Scuola. ed 
inieme col Francia la raffinò . Dipin- 
se colà diverse Tavole, San Sebas- 
tirano saettato a una colonna in S, 
Petronio, e molt’ altre figure . Tali 
Opere fi resero maravigliose, non es- 
sendosi fino .aliora in quella dotta 
Città veduto altrettanto . Così dice il 
Vasari. I 2 Un 
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Un S. Girolamo a tempra nella 
Cappella de’ Marescoti. 

Un S. Vincenzo in quella della Fa- 
miglia Caftelli. 

La Vergine, S. Giacomo , ed al- 
tri Santi nelle Cappelle de Griftoni, 
e dei Rossi, moftrando in quefte ul- 
time opere sîe sempre. più il raffi- 
namento, di ‘cui non abbiamo noi go- 
duto. Non manca chi - ascrive ques- 
to suo migliorare nell’ arte ad una 
virtuosa emulazione di un suo disce- 
polo Ferrarese, per altro amatiffiimo 
del Maeftro , cioè Ercole Grandi, che 
per ordine suo, e sotto la sua dire- 
zione, dipinto avendo il parapetto dell’ 
Altare di San Vincenzo sovracenna- 
to, fi moftrò più del Maeftro eccei- 
Inte. 

Corsa la fama di quefte bell’ ope- 
re del noftro Lorenzo per diverse 
Città della Lombardia , fu chiama- 
to al servizio di Francesco Gonzaga 
Marchese di Mantova , e qui ebbe 
aggio di ‘ornar tutto il suo Palazzo 
‘con 
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con pitture bellissime adoglio espri. 
menti Storie, Favole, e bei Ritratti, 
tra i quali fi diftinguono il suddetto 
Marchese,e sua Moglie Isabella co’ suoi 
figli, le metanoorfofi de Villani can- 
giati in Ranocchi dalatona,i sacrifi- 
zj d’? Ercole con molti nudi Sxcrifi- 
catori., ed altri; diversi soggetti , par 
te a guazzo, parte a tempra , par- 
te a oglio, conforme il iuogo , eil ge- 
nio richiedevano. Tornato in Bolo- 
gria, dipinse il Palazzo di Messer Gio- 
vanni Bentivoglio , ove trayagiiò mol- 
te ftanze, e dipinse bellifimi ritratti, 
essendo ftato quefto il primo suo eser- 
cizio; tra i quali ritratti spiccò quel- 
lo di Giovanni mai sempre suo Pro- 
tettore,e vedendolo così ben riusci- 
to, fitcome quelli, ch’ era molto gra- 
to al suo Maeftro , col quale confi- 
gliavasi sovente in genere di pittu- 
re,volle scrivere quefta memoria ono- 
revole pel Francia . Laurentius  Cofta 
Francie difcipulus pinxîit ©. . e parimen- 
ti per quefta Famiglia due Sacre Stom 
kr rie 
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tie in una Cappella della Chiesa di 


S. Giacomo, in $. Giovanni in Mons 
te per Jucopo Chedini in una Cape 
pella, dove volle esso Chedini “aver 
sepoitu:a , dipinse la Santissima Vere 
ginc,S. Agoftino , e S. Giovanni E- 
vanzelifta . Fece altri Quadri in S. 
Francesco di quella Città , cioè. una 
Natività della Santissima. Vergine, 
S. Giacomo’ | e S: Aritonio di Pa- 
dova. Opérò finalmérite nella Chie- 
sa di S. Petronò per un certo Do- 
hi imenico Garganelli in una Cappella, 
D quale comificiata, o perchè se ne: ftan- 
\ casse 0 perchè corrispofto non fosse a 
misura delle sùe pretenfioni , o per 
qualch’ eftro pittorico capricioso , 
troppo comune in fi fatta gente , 
abbandonolla ,e ritornossene a Man- 
tova presso del suo Mecenate Fran- 
cesco , al Guale dipinse il ritratto 
del Match F:derico Generale di S. 
Chiesa, Reghante Papa Leone deci» 
mo, e quet opera fu creduta l’ ul 
tima sua, la più delicata , ed ele» 
LaN- 
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gante; dipinto avea per se medefimo 
antecedentemente una tavola da col- 
locarfi nella Chiesa di S. Si!veftro 
con M. Vergine, e detto Santo, S. 
«Eitsabetta . S. Paolo, S Girolamo, e 
S. Sebaftiano , la quale ripolta venne 
nella suddetta Chiesa dopo la mor- 
te di Lorenzo, che scelse quefto sa- 
cro luogo per ilsuo sepolcro, la qual 
tavola ftudiatissima anticipatamente 
avevale donata, come dinota la sot- 
toscrizione Coffa fecit et donavit 1525. 
Ccssòdi vivere dunque nell’ anno 1530 
cinque anni dopo aver condotta 2 
termine la suddetta beli’ opera, e 
per cinque anni fi riftette sospeso il 
dono, aspettando la fine del donato- 
re, 

Lasciò. morendo, Lorenzo moltissi- 
mi Discepoli assai valorosi, e tra un 
numero sorprendente, contandone d’ 
ogni Nazione presso a ducento, tra 
i quali amò più,e d:ftinse i suoi Fer- 
raresi, e da efli fu più corrispofto, ed 
erano ( lasciando da parte Benvenu- 
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to Tisi da Garofolo. che se bene ap» 
prese de’ precetti da Esso in sua gio- 
vane età, non fi potrà mai dire suo 
Discepolo, non avendo seguito per 
nessun verso. giammai il suo caratte» 
re, come si dirà a suo luogo ) Il men» 
tovato Ercole Grandi da Ferrara, 
Mazzolini Ferrarese, un certo Mali» 
no , il quale viene conl’ anteceden- 
te da molti. confuso , Dosso Dossi det» 
to il Vecchio, Lorenzo Gandolfi , 
con una serie numerofissima di com- 
pagni Bolognesi, e della Romagna, 
e Marcheggiani,e Calabresi; ed un 
eterna litania ne fa i’ Orlandi, che 
non finisce mai, concorsi ad impa- 
rare sotto un Maeftro sì dotto l’ ar- 
te di ben dipingere. Fra i disegni, 
che lasciò Il Cofta nella ftanza di sua 
morte , dice il Vasari, che vi fi ri- 
trovò fatto a penna uno sbozzo del 
suo ritratto, che di norma gli ser- 
vì a delineare quello, che nella Sro- 
ria della vita de’ Pittori Egli pose in 
fronte alle di Lui memorie ..Il fin 
quì 
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quì detto per la maggior parte fi ri- 
cavò dal suddetto Vasari nella par- 
te. seconda del suo libro, dal Maiva- 
fia ne'la seconda parte della sua Fel- 
sinaà Pittrice, dal Orlandi nel suo 
Abecedario Pittorico . 


LODOVICO MALINO 
Vivea nell’ anno 1485. 
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$ \odovico fu Pittor de’ noftri Fer- 
raresi , discepolo di Lorenzo Cofta , 
come è detto, in Bologna, ove ques- 
ti teneva la gran Scuola aperta. 
Apprese assai, e fi rese celebre . Il 
Vasari p. 2., nello ftendere la vita 
del suddetto Lorenzo ; da a quefto 
suo discepolo assai lode , sciogliendo» 
loda un equivoco , per cui perdeva il 
nome , reltando confuso con Lo- 
dovico Mazzolino, e per l’ acciden- 
tal sassomiglianza del nome , e per 
la 
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Ja definenza pure dél cognome ‘è 
per aver avuto contemporaneamente 
1° i@tesso Maeftro. Le opere sue non 
vengono nominatamente diftinte da 
quelle del suo Macftro ,je suoi Con- 
discepoli . Travagiiò in Bologna , e 
morì su ’ principio del Secolo deci- 
mo sefto. 


{LODOVICO MAZZOLINI. 
Fioriva nel 1495. 


7 zodovico Mazzolini Ferrarese Di- 
scupoio parimenti del Cofta in Bo- 
logna, fi perfezionò a quefta Scuola, 
secondando ci isuoi naturali talenti, 
e per la diligenza , e ‘bravura ‘del 
celebre Maeftro , e perl’ emulazione 
nata con gli altri suoi Discepoli, i quali 
tentò di superare, specialmente nel 
Ritratto di una sua Amante riuscito- 
gli di tanta perfezione, che dig f 
ene 
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ftentò di metterlo a paragone di uni 
Palma, o di un Giorgione so di un 
Rafaelo. Per tanto fi rese queft uo: 
mo il!uftre nel arte sua, e nelia sud. 
Città fi, diftinse dipingendo la Cap- 
peila della Famiglia Caprara in S. 
Francesco, ove egregiamente condus- 
se a fine il quadro della Natività di 
N. Signore, come ci attefta V Iori- 
co delie Pitture di Bologna detto l’ 
Ascoso fol: 118., e nella Cappella 
vicino alla porta , una disputa di Ge- 
sù Fanciullo tra Dottori della Leg= 
ge. con sotto scrittovi 15 24. Zerar Lu- 
dovuus Mazzolinus Ferrarienfis . Si ‘di- 
ce, che dipingesse pure più Quadri n 
Venezia, e che quefti efiftino anco» 
ra in varie Chiese di quella magni- 
fica Città. Di un così celebre mnos- 
tro Concittadino almeno non reftia- 
mo. nol col dispiacere di non goder 
cosa alcuna , come per. disgrazia ci 
avvenne di parecchi. altri noftri più 
antichi maeftri. perchè nell altre vol- 
te nominato Monaftero di S. Barto- 
lo- 
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lomeo abbiamo una elegantissima ta- 
vola rappresentante il Presepio , «d 
in S. Marta Nuova, attorno alla Pala 
dell’ Altar maggiore varj Santi in 
diversi piccioli spartimenti, ma vi è 
varietà d’ opinioni , perchè credene 
dofi quefte pitturette più antiche, fi 
giudicano del Cofta, od altro più vec- 
chio Professore. Così softiene Marc. 
Antonio Guarini nella Storia delle 
Chiese di Ferrara . Ad un certo Fran- 
cesco Mazzolini , e non Lodovico , 
trovo in un sol libro, attribuiscon’ 1 
opera .sovr’ indicata della. Natività 
del Sig., ma non sò di quanta fede 
in:ciò fia degno , perchè non veggo 
quefto Francesco in altro luogo no- 
minato, e sarà forse unò sbaglio. Da 
varj viene suppofto, che fia motto in 
Bologna sul principio del Secolo de- 
cimo sefto ; ed infatti gli Storici con- 
sultati, per trarne quefte pocche me- 
morie, nulla ci dicono di pofitivo sov- 
ra di ciò, ma sol tanto che colà fe- 
ce la sua dimora più longa : molto 
ra- 
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ragionevole sembra 1a conghiettura. 
Ebbe motivo di fermare in quella il- 
Inftre Città , per vero dire , la sua 
ftanza, e perchè colà apprendeva niag- 
giormente sotto il suo Maeftro , e 
perchè magriori occasioni gli fi pre- 
sentavano di travagliare , e perchè 
la moltiplicità degli Autori , come 
sprone a} fianco del corsiero, gli ser- 
viva di ftimolo a raffinare nella pro- 
fessione, ed a sempre più accresce- 
re la sua nominanza, ed i suol van- 
taggi. Disprazia troppo comune al- 
le Città men popolate , e di poco 
comercio è il vedersi languire spro- 
vifti i figli in seno ; o reftar prive 
dè migliori, perchè, o senza emula- 
zione non giungono, fermandosi , all’ 
apice, a cui aspirano,o perchè sen- 
za occafione di operare , o perchè 
senza premio , fi risolvono gli uo- 
mini di talento di andarne altrove 
in traccia 

Del noftro Mazzolimi non manca- 
no Autori noftri Ferrarefi , che il 

fan 
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fanno in fresca età ritornato alla sua 
Patria poco dopo la morte del Maes- 
tro , anzi chè vi abbia dipinto , se ben 
cose sue non si vedano in. pub- 
blico, e per ciò dificil fi rende agli 
Intendenti noftri il riconoscer pot le 
altre, forse non rarissime , nelle Ca- 
se private, oltre la sovracennata ta- 
voia in S. Bartolomeo . lin Casa del 
fu Roperto Canonici, fi dice, ve ne 
fossero due pezzi fimatissimi, accen- 
nati nel suo teftamento , come  pu- 
re un bellissitno ritratto d’ un Eften- 
se giovane ; dipinto dal Cotta . suo 
Maeftro. Quel i,che ciò soft:ngono , 
dicono, che,fia morto più tardi in 
Ferrara. sua Patria, accennando 1) luo- 
go di sua sepoltura ; cioè che morì 
nel 1530. d’ anni 49. ; e fussepolto nel- 
la Chiesa di S. Spirito de Pad-i Mi- 
nori Osservanti in quefta Città.. Può 
essere cosa probabile, che fia, così, 

giacchè di quefti fenomeni tutto di 
se ne vesgono: cioè, che i Pacsani, 
dopo esser flati lungi dalla Patria lo» 
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ro quafi tutta la vita, vanno a mo- 
rir nel proprio nativo Paese ; oltre 
diche abbiamo ch’ Egli ha quì tra noi 
pure dipinto: non veggo però aflilti- 
ta quefta asserzione da alcuna auto- 
rità, che meglio ce ne afficuri, per 
abbandonarmi intieramente al piace- 
re, che tra noi depofitati fossero gli 
avanzi gloriofi di quefto valoroso Con. 
cittadino. 


LUIGI ANICHINI 
Viveva nel 1480. 
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SE ra coftui Ferrarese Scultore di Ca- 
mei, ed ebbe fama di non mediocre 
Incisore : per sì fatta sua nacurale 
abilità più che ordinaria , confide- 
rando sì ftretto per il suo genio il 
recinto della su4 Patria, si trasierì 
a Venezia, ove molte opere di ques- 
to genere condusse a fine . In quel 
tem- 
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tempo inidiversi Paefi d’ Italia fia 
riva assai somiliante maniera . In Ro- 
ma si rendeva celebre Giambattifta 
Mantovano », in Milano. Leonardo , 
perciò detto il Milanese, e Giacomo 
Taglia carne, ed in altri Luoghr fa- 
mosi uomini pure fiorivano. Del'cre- 
dito loro, e del:loro valore punto non 
spaventandofi l’ Anichini, ma traendo 
anzi motivo di raffinare nell’intrapresa 
professione, facilmente potè que’ Ma- 
esftri d! allora eguagliare, anzi lasciar- 
sene taluno addietro . Di quefto 
Professore ne ‘parlano diversi Autori 
con gran lode, e veramente gli fanno 
meritata giuftizia Leonardo da Pesaro 
nel suo Spvcchio delle Lapidi lib 3. 
il Vasari Vite dè Pittori vol 1. par. 
3. , e fra .gli altri tutti fl diffingue 
in fargli encomio il noftro Libavort 
lib..7. 


x 30 3 
GIOVANNI CAGNUOLO 
Era nel 1490. 
lr 


E orsamos Pittore fu Giovanni , e 
non ha lasciato «di se, che la so- 
la memoria d’ esser vivuto in Ferra- 
ra, eche fi esercitòin quefta profeflio- 
ne nel fine del Secolo decimo quin- 
to; ciò cofta da pubblici memoriali 
di que’ tempi ,che efistono nella nos- 
tra Comunità ; ove fi trovano re- 
giftrati, il nome, la famiglia, e l’ ar- 
te' del noftro Cagnuolo ., ne fo già 
mia provincia l’ inveftigare; Paren- 
ti e connettere gli alberi gencologi- 
ci de’ Dipintori mnoftri , o il nasci- 
mento 0 le vicende, che non sono 
analoghe a'lf'loro professione, le qua- 
li per ordinario accompagnano, secon» 
do le diverse condizioni , la vita dell’ 
uomo fino al sepolcro; che ciò, oltre 
al coftarmi un indicibile fatica , per 
K lo 


104 


lo più senza frutto , essendo per or- 
dinario fi fatta gente , per quan- 
to celebrata nell’ arte sua, fuori di 
quefta molto oscura ogni altra  cir- 
coftanza , ridur potrebbe quefto mio 
Catalogo Storico de’ Pittori, € Scul- 
tori Ferraresi, se lo volessi mettere 
in machina, togliendolo dalla sua na- 
tiva fimplicità, e dandoli un aspet- 
to grandioso, un complesso di roman- 
cesche capriciose invenzioni , ne fa- 
rebbe risultar cosa alcuna di buono 
a gloria di quefti noftri IMluftri Con- 
citadini’ de’ quali losplendore soltan- 
to fi ripette dalle loro pittoriche fa- 
tiche, che in quelte memorie ande- 
1ò sol compillando, con quelle poche 
azioni, che trovato aver qualche.rap- 
porto alla di lor Professione ; e la 
Storia piuttofto fi dira del loro. ado- 
perare , per cui fi diftinSero dal ri- 
manente del volgo,che di tutta la 
lor vita, e gefta, le quali, o per col- 
pa della schiatta, o della educazio- 
ne, non saria torse luogo a sperare 
troppo luminose ER- 
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EiR'C.0:;L E. GRANDI 
Fioriva nel 1509. 


Fa quefto. Pittor Ferrarese figlivolo 
ai Ciulio Cesare Grandi , e nacque 
nell’anno 1491 in Ferrara . Scielse 
Ercole per guida della sua inclina- 
zione alla Pittura Lorenzo Cofta, 
sotto la direzione del quale fioriva 
in Bologna circa |’ anno 15615. Fu 
molto amorevole al suo Maeftro, di 
cui superò la bravura, per ispecial mo» 
do rel disegno , non fi scoftò, fin- 
chè potè, dal suo fianco, tanto prevalse 
in Esso lui lo spiritodi gratitudine, 
cosa veramente al mondo rara , e 
più particolarmente in persone di y'o- 
ca ecucazione ; ma solo dopo la sua 
partenza da Bologna cercò di acqui- 
ftarfi nome, prima lasciando al Cos- 
ta tutto |’ onore della sua fatica . 
Compì le opere del suddetto ‘Cofta 
2 in» 
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incombenzato da Domenico Garga- 
nelli Bolognese, terminando la Cap- 
pella di sua Famiglia in S. Petronio 
per il prezzo di 4. ducati al mese, 
spesato, e provifto di servente e di 
colori , pel qual lavoro dovette la- 
sciar partire con dispiacere il suo 
Maeftro per Mantova, così da Esso 
configliato, per accrescerfi riputazio- 
ne, quefta grand’ opera terminando. 
Dipinse Ercole altre cose in Boio- 
gna,e gli fù grato Lorenzo dell’ amo- 
re,che ad Esso portò, perchè veden- 
dosi il Maeftro non solo emulato , 
ma superato dal Discepolo , se lo ten- 
ne sempre amico, e caro , trattando- 
lo come fratello , e dipendendo da 
suoi config!j, specialmente in gene- 
re di Pittura ; onde per riccambio 
di gratitudine fu Ercole a lui così 
fedele come fi e detto, e tal vol- 
ta le opere sue rimasero confuse con 
quelle del Cofta, come quì in Fer- 
rara accadde in un Quadro rappresen» 
tante S. Sebaftiano, che da qualch’ 
uno 
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uno' vien creduto del Coltellini, ed 
è passato sotto il nome per gran tem- 
po del Cotta, quando per verità es- 
sendo assai più elegante , € di mi- 
glior gufto dei sovracennati Pittori, 
fi manifefta opera bellissima , ben- 
chè inventata ail’ antica , del Grandi 
lasciata correre nella comune opi- 
nione del suo Maeftro. 

Famosa fu nella Cappella del Gar- 
ganelli in Bologna la Crocififfione di 
Gesù Crifto opera di quefto valent’ 
uomo , e quì mi giovi portare in bre- 
ve la descrizione, che ne fa lunghis- 
sima il Vasari suo lodatore . Spicca 
in quefte un bellissimo disegno un 
ottimo gufto di colorire accomodato 
alla proprietà dell’ invenzione , con 
attitudini tutte varie, e volti tanto 
differenti, che uno non se ne vede uno, 
il quale abbia qualche somiglianza 
con l’ altro , dal che fi conasce il som- 
mo intendimento , e diligenza di 
quefto celebre Autore * Quì spicca- 
no le varie maniere di dolerfi nè vol- 
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ti del'e Marie, edi S Giovanni Lon» 
gino a Cavallo pare ch’ esca dal Qua+ 
dro , tanto e per il disegno ; e l’ 
ombreggiamento , con proprietà , € 
forza, di rilievo viene rappresentato, 
le  sforzate attitudini ne’ due Ladri 
Crocefissi , ma però che servono a 
maraviglia per lazzare le altre più 
sode, e pofte con dignità di Gesù 
in Croce, e dè personaggi diftinti . 
I Giuocatori sovra le vefti con ceth 
bizzari e rabbuffati e sovra tutto un 
Soldato a cavallo , che leva dalle 
ftatfe i piedi per la forza.ch’ Egli tà 
a tener salda la Bandiera, la quale 
coita dal vento, fta per uscirgli di ma- 
no; dipinto con tal maeftria, che pa- 
re.correr voglia fuori del Quadro . 
In quel’ opera ftudiossi il valent' uo- 
mo di far tutte le pruove difficili, e 
capriciose dell’ arte ..In somma del 
noftfro Ercole Grandi fi cominciò in 
Bologna ad, aumentare. ciò che non, 
s°;era, più veduto fino. a que’ tempi 
in quella per altro. così luminosa 
Città. di 
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Sionarra che in queft’opera vi fosse- 
ro:da Lui dipinti 1) ritratto d<l Pa- 
drone Domenico Garganelli , ed il 
"suò ‘medesimo fatto di propria ma- 
no Un Quadro altresì dirimpetto a 
quefto Egll fece, ove figurò il Tran- 
firo0della Santissima Vergine attor- 
niata‘dagli Apoftoli in diverfi atteg- 
giamenti di ‘maraviglia edi cordo- 
glio?) ciò che lo: manifeftò maggior- 
mente per! quel. gran professore ch’ 
Esso: era. Domenico Garganelli per 
ciò pure rimunerar lo volle larga- 
gamente per que’ Secoli, donando- 
gli ‘mille lire di Bolognini,oltre al pat- 
tuitv ‘pagamento, notandosi dal Va- 
sati che ben potiamo  maravigliarfi 
d’‘averlo tanto lodato , avvegnaeche 
Fiorentino non ‘fosse, motivo di for- 
mar conghiettute molto favorevoli per 
il noftro Ercole, di cui troppo fi tè 
largo ‘in veto il ‘Vasari, dico, no- 
tandusi eziandio , che il Grandi in 
quefte sue opere tamose impiegò lo 
spazio di anni dodeci, sette nel di- 
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pingerle e nel rittoccarle , non fas 
sciando però in quefto sì lungo tem» 
po di condurre a fine altre inc. m- 
benze di minor ri'evanza per le Ca- 
se particolari, ed altre Chiese di Bo- 
logna, e specialmente in S. Giovan= 
ni in Monte, ove nel parapetto. co- 
lorì la Passione di Gesù Crifto.; por- 
tandosi Ercole fuor! ancora da ques- 
ta Città pér altre incombenze incon- 
trate a Cesenna, ove dipinse un S. 
Apcftino , a Ravenna. ne’ P. P. di 
Porto a travagliar: altra Tavoia, per 
cui acquiftossi grandissima lode; ma 
ritornando di tratto. a Boiogna, segui- 
tò a rittoccare la famosa sovraccen» 
nata Cappella.Dipinse in .S.. Pietro, 
e furono così confiderate le sue ope- 
re, che dovendosi demolire gran 
parte della Chiesa per rinovarla , i 
pezzi d’ incroftatura da lui dipinta 
turono a gran cura salvatL,}. è ripo- 
fti nella. Gaileria del nobil Tana- 
ra., nota ii Superbi nell’ apparato 
degli Uomini HIluftri ; sorte che a 
me 
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me non toccò circa le Pitture dell’ 
Alberti nell’ atterramento de’ muri 
nel Paiazzo del Paradiso , come fu 
indicato. 

Si dice, che il noftro Ercole in ques- 
te. sue gite \rivedesse la Patria. per 
pec , ed in tale occafione prendesse 
quì moglie ;;dalia quaie ebbe: figli, 
uno de quali chiamato Giulio , fu 
poi fatto Vescovo idi Anglona. Ma 
cò non appartien al. Catalogo dei 
Pitori Ferraresi, e loro Pitture, ne ta- 
li notizie confidero di-mio impegno. 
Mo!to invidiato, ed odiato per ctan- 
to da Pittori Bolognefi , che fino giun- 
sero a rubargli notte tempo i carto- 
ni de suoi bei lavori, carattere tut- 
to proprio di somig'tanti persone neu 
molto co‘tivate in genere di pulita 
societa; irritato per ciò da quefto 
mal procedere, fi infaftidì di una di- 
mora così pericolosa in Bologna, e ri- 
tornossi alla sua Patria con Duca Ta 
glia Pictra Scultore rinomatissimo 
in quelia Città, e spesso impiegato 
da 


LIL 


da Principi d’ Italia, dice ‘il Vasari 
nelle vite de’ Pittori, e P_ Orlandi 
parimenti , nell’ occafione:, che tale 
Scultore venne chiamato da Signori 
Eftenfi per opere di sua professione, 
e quì dopo aver terminati varj suòi 
impegni per..i noftri Cittadini, e per 
le Chiese della sua Patria, per -es- 
isere un pò dedito al vino, o per n4- 
turale. disgrazia semplicemente, fu 
coito: daà un colpo di apoplefia , € se 
morì circa il (153 2. in età di 40.an- 
ni, 0 poco: più. Fu sepolto in S. Do- 
menico, dove leggevassi ùn? iscrizione, 
che dinotava l’anno. della sua mor- 
te, ed il.nome della moglie, e di un 
suo figlio ; ciò che fi puo leggere nel- 
le aggiunte . del Vasari neil’ ultima 
Edizione fatte l’ anno 1772. ma so- 
no tanto discordi quelli che scrivono 
di quefto Illutre Ferrarese in ordine 
agli anni della sua morte , che chi 
lo fadi vita cortissima, chi gliela pro- 
lunga oltre la consueta misura ,ch° 
equivale alla vita di Tiziano,e pe- 
rÒ 
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rò di quafi cento anni , onde circa 
a quefto punto cronologico mi sono 
atrenuto. all’ opinione più appoggiata 
alle:icircoftanze della sua vita; giac- 
chè per cooneftare l’ultima asserzio- 
ne.,) sarebbe più a propofito il. sup- 
porre jun a tro Ercole da Ferrara ; per 
fermarfi alla prima, non persuader- 
si ch’ Esso sabbia compiti e tanti, € 
fi. longhi lavori doppo.l’ assenza , € 
morte del suo Macftro ;Lorenzo ; per» 
ciò non saprei che dire di ciò, che 
aggiunto venne al Vasari. 

. Non £i sono troppo ccnservate .in 
Ferrara le sue opere ,,,0. perchè srui- 
nate, 0 perchè, come è più proba- 
bile, per la sua preziofità sono ftate 
portate altrove, essendosene conset- 
vate tra nol d' assai più antiche, 
onde se ne vedono pocchissime , € 
sono, le seguenti. 

Nella Chiesa di S.Paolo, S. Seba- 
ftiano legato in alto.su un tronco, 
S Pietro, e. $. Giovanni Evangelifta 
su il piano; con alcuni Ritratti nell” 
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A'tare della famiglia Mori . Opera 


bellissima . 

Nell’ antichissimo Oratorio Supe- 
periore deli’ Ospitale dè Battuti Bran- 
chi in que’ spartimenti su ’l inuro 
dipinse parte della vita di Gesù Cris- 
to, cioè ‘dalla presa all’ Orto fino al 
Calvario , in ùno de quali vedesi un 
. Fratello ginocchioni veftito in Cappa 
col ‘volto coperto dal Cappuccio'in at- 
to di batterlìi, ficcom’effi coftumava- 
no 

In S. Lucia Vecchia eravi dipinta 
su ’1 muro un Immagine della detta 
S. Vergine dipinta su ’l muro da ques- 
to celebre Professore , ma ora più 
non fi discerne. 

Nella Chièsa della Consolazione, 
due Quadretti' longhi su |’ asse , uno 
appeso ad un Pilaftro dell’ arco dell’ 
Altar maggiore, che rappresenta uni 
S. Rocco, l’ altro a mano deftra, eu- 
trando, attaccato alla muraglia in fon- 
do della Cappella prima senz’, altare 


e v' e dipinto un S. Sebaftiano. ‘ 
Era- 
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Eravi nel Collegio del Gesù una 
Pala esprimente la depofizione dalla 
Croce di Gesù Crifto, la quale più 
anticamente etifteva in Chiesa. Nell’ 
anno 1598., nell’ occafione d’ esserti 
lo Stato devoluto alla S. Sede, venne 
diftratta, ed infieme con altre opere 
di Ercole Grandi trasportata a Ro- 
ma, come diverse pure passarono ad 
ornare le Gallerie dei Principi . Nel- 
le delizie del Ser: Duca di Modena 
veggonfi diverse ftoriette di così cc- 
lebre pennello. 

Altre opere di queft’ uomo , ben- 
che rare, fi ritrovano per le Case de’ 
Signori particolari comprate dalle 
Chiese antiche , allorchè riattate fu- 
rono, e credute inutili alla nuova 
condecorazione ; e fra le altre, una 
bellissima depofizion di Croce, dice 
Marc’ Antonio Guarini al libro ter- 
zo della Storia delle Chiese di Fer- 
rara, ch’ era in S. Domenico, e fu 
acquiftata fin d’ allora da un cele- 
bre noftro Cittadino Cesare Paris 

Giu- 
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Giurisconsulto , quale presentamen- 
te fi dice consérvarfi appresso dè suol 
eredi . Fu detto che nel. Convento 
di S. Domenico di queft’ opera si 
conservasse una copia molto bella; 
cosa ditficile che un semplice Parti 
colare da un pubblico luogo otten- 
ga un’ originale di qualche merito, 
suppiantandovi la copia. fo per altr 
non |’ ho mai!veduta ,.e potrebbe 
darfi, che quefta bella copia tosse 
la indicata dal Guarini , e che V 
originale fia ftato portato a Roma 
con altre sue opere, come fl è det- 
to: ciò , che-da non pochi viene cre- 
duto. 

Una Natività pure io ho veduto 
sovra una picciolissima ‘Tavola mol- 
to ben conservata in Casa del Sig. 
Gaetano Meloni: Ferrarese dilettante 
di si fatte cose, come parimenti pres- 
so di me un S. Michele veftito all’ anti- 
ca. Non mancano elogj al noftro cele- 
bratissimo Ercole. anche da Foreftie» 
ri più dotti , poichè un certo. Da- 

nie- 
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niele Finio Valterano scrive di Lui 
al lib. 12. pag- 495. con gran lode, 
rafnemorando la sovra descritta Cap- 
pella di Bologna , ed altre pitture 
non poche ; vi fu chi, volendo pu- 
re caratterizarlo neile sue opere, scris- 
se di quefto Cittadino, che inventò 
disegnò , e dipinse all’ antica: ma 
potevasi nel Secolo decimo quinto, 
ed in principio del decimo sefto far 
ciò secondo il gufto noftro moderno? 
Mi {i trovi chi dipingesse meglio, e 
di un gufto, che al presente non po- 
tesse sembrarci antico , e con più bel 
colorito di Lui, così encomiato , e 
da Bolognefi, e da Fiorentini , che 
softengono quanto io-aggiungo iu sua 
difesa, e sono mai sempre ftati in sÌ 
fatto genere di cose di un finissimo 
intendimento. Veramente chi disse 
così, se non era perito nell’ arte, fu 
mal suggerito in queil’ occafione © Il 
Vasari segue a dire di Lui, che non 
fu senza Scolari, ed accenna un cera 
to Guido Bolognese: suo Discepolo di 
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grande aspettazione, ma su ’l meglio 
lascio di vivere - 


DOMENICO PANETTI 


Viveva nel 1480. 


' | 

Sura un Pittore Domenico Panetti 
moto celebre tra Ferrarefi di quel 
Secolo, fu molto diligente, ed accura- 
to, non la cedendo agli altri, che lo 
avevano preceduto, anzi nel suo tem- 
po superandoli , sebbene nel dise- 
gno moftrato fiafi nn poco secco, 0 
fia servile, difetto comune di que’ Se- 
coli , fuor che al noftro prelodato 
Grandi ; non negandolo l’ iftesso Au- 
tore dell’ Abecedario, il quale ma- 
lamente intese, o lesse il cognome 
del noftro professore , scrivendo nel- 
la sua Storia de’ Pittori, Lanerti, in 
vece di Panetti , e mettendolo del 
cinque cento, e perciò lo accaggio- 

nò 
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nò d’ essere un poco nel suo fare 
antico e secco, ma parlando d’ una 
vivacità di co'orito je di una espres- 
sione , che pocchi in que’ tempi l 
eguagliarono. Si narra che nascesse 
Coftui del 1460. in circa, non aven- 
dos! precifione di anno, 0 di mese, 
per ftabilire più ficura queft Epoca. 
Fbbe Egli l onore di essere primo 
Maeftro del famofissimo noto Ben- 
venuto Tisi da Garofolo . Il Vasari 
p. 3.1 2. folyg»; forse pertchéisem- 
bravagli potesse quett uomo oscurare 
la gloria de’ suoi più antichi profes- 
sori Fiorentini, troppo malamente fi 
degna appena di toccarlo, fuggendo , 
nello scrivere la vita del Garofolo 
Noi conserviamo di quefto valente 
Cittadino mo te bellissime tavole ; le 
quali sembrano dipinte adesso , e per 
quel Secolo fi possono dire un. pro- 
diggio dell’ arte, tra le quali fi d1s- 
tinguono le seguenti. 

Nella Sagriftia della Metropolita- 
na un Quadro con la S. Vergine se- 

L dente 
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dente, e molti Santi attorno, e un 
Cardinale , e diverse figure in una 
gran Tavola appesa ai Muri, Pala 
degli antichi Altari . 

In S. Andrea l’ Immagine del S. 
Appoftoio titolare deila Chiesa vivis- 
simo di colore, e moito bello . 

Le due portelle degli Organi nel- 
la suddetta Chiesa appese ai muri 
laterali del Coro, ove |’ Annunzia- 
ta , il S. Arcangelo Gabriele , S. 
Agoftino , e S. Andrea. 

Nella Sagriftia de P. P. Somaschi 
di S. Niccolò , la Depofizione di Cro- 
ce con varie figure. 

In S. Francesco , nel vacuo. vici- 
no al Depofito della Casa Villa, una 
Vifitazione di S. Elisabetta . 

In S. Matia di Bocco una S. S. Ver- 
gine col Bambino a piedi, in atto di 
adorarlo, e i Santi Antonio ; Pietro, 
e Vito. 

Dirimpetto a quefto; altro Quadro 
con S. Giobbe in piedi contornato da 
Quadretti dipinti dal noftro Scarsel- 
lino. In 


| Tn S. Maria del Vado la Vifitazio- 

ne di S. Eiisabetta d’ altra inven- 
zione molto più viva ,.e finita. 

Nella Sagriftia di detta Chiesa,un 
Annunziazione in gran Tavola per 
traverso, e vafj pezzi .con mezze fi- 
gure dipinte , ed un/Tondo con un 
Padre Eterno. 

Mi nascono ancor dei dubbj circa 
a quanto è dipinto nella picciol vol- 
ta della Cappelletta di quefto luogo 
attnbuito al Turra piuttofto,che ad, 
Esso; ma fi lasci il .vero al suo ino- 
go; come non asseri:ò mai certamen- 
te, che il Catino del Coro nella Chie- 
sa della Consolazione ia cosa sua, o 
a'meno mi sarà lecito giudicarlo del- 
le prime sue pruove 4 se bene a sfi- 
gurarlo fiavi concorso ii tempo , e }” 
ingiuria dell’ acque ftillate dalla vol- 
ta, per cui fi è perduto ogni filamen- 
to nella barba ; € capelli del P. Eter- 
no., oltre le grandissime macchie , 
che imbrattano il campo; la mia opi- 
nione però, è che quefta pittura fia 
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affai più antica ; come pure il dffe- 
gio ‘attorno con le Immagini de’ San- 
ti del Ordine Servita, a cuni, poco fà 
quefta Chiesa apparteneva, fi giudica 
del Panetti . 

Nella Chiesa della Madonna della 
Porta.detta la Madonnina,una Favola 
conla Vifitazione di S. Elisabetta. ma 
già, da quel che fu detto,corre opinio- 
ne coftante , che fia bellissima vope- 
ra del Riccamador. 

Nell’ Oratorio fuori delle mura i det- 
to della Schiappa,nel Borgo di S..Gior- 
gio, il ritratto del celebre Poeta Er- 
cole Strozzi fi crede di Domenico Pa- 
netti. 

Nell’sovraccennato Oratorio a sola- 
ro de Battuti Bianchi vary spartimen- 
ti, cominciando dalla Crocifissione 
di Noftro Signore; essendo ftato di- 
pinto il reftante indietro da Ercole 
Grandi, come fu detto , che comin- 
ciò dall’ Orazione all’ Orto, ed i pri- 
mi , come parimenti notai , dalla 
Nascita del Signore fino a quefto Mis- 

tero 
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tero ‘ida Lorenzo Cofta,e suoi coeta- 
nel. 

“Molte altre opere sue sparse sono 
per le abitàzioni de’ noftri Cittadini, 
che ‘di gran lunga oltrepassano il nu- 
mero delle espofte al pubblico . In 
Casa de’ Sig. Seftola una Madonna 
col. Bambino su |’ asse, come parimen- 
ti: nella mia «raccolta un bellissimo 
Quadro manténuto,e vivo, ove la Ver- 
gine col Puppo appoggiato sovra un 
marmo tenente un ucellino in mano, 
operetta delle sue più diligenti. Era- 
viuna Tavola grande assai di quefto 
valent' uomo nella Chiesa di Francoli- 
no Viila del Ferrarese, con espres- 
sayi.la. Vergine Santissima sedente 
con varj Santi , e Sante Martiri d’ 
invenzione assai antica, ma di mor- 
bfido colorito; queta fu levata, ed ora 
è passata in un Corritore prossimo 
alla Sagriftìa piuttofto umido ove ri- 
sente molto ‘danno, ed ‘è ommai rui- 
nata; mo!te altre vedute da me in- 
dicar ne potrei delle opere sue, ma 
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1 non fi finirebbe più, tanto fu inftane 
cabile nel travagiio suo geniale; per 
ciò il Panetti non ci lasciò mal con- 
tenti, ficcome molti de' noftri antie 
chi Professori , per esser noi rimafti 
privi de’ più bei prodotti di loro in- 
gegna'. Dopo tante lodevoli fatiche 
morì. nella sua Patria setruagenario , 
e fi dice che fosse sepolto nel grane 
de antico Tempio di S. Andrea, do- 
ve pare, che col maggior impegno il 
nofltro Domenico travagliasse . 


STEFANO DA FERRARA 


Fioriva nel 1490 


‘ = 


Ea a quefti della Famiglia”noftra an 
tica Faiza Gai'oni , narra lo. Scala- 
brini, ed operava su ?| finire del de- 
cimo quinto Secolo . Fu scolaro di 
Andrea Mantegna Mantovano mor» 
to in Mantova, e scpoito in S. An 
drca 


125 


drea di quella Città, per suo lascito, 
in età di anni 86. nel 1517. , ove 
ricevè il suo Cadavero, e in appresso 
le sue ceneri, onore da un gran Per. 
sonaggio, facendogli innalzare , dopo 
suntuofi funerali, un magnifico , e su- 
perbo Manumento di bellissimi mar- 
mi con il suo bufto di bronzo, per 
serbare di quefto valoroso Maeftro 
una condegna memoria,quafi sufficien- 
ti non fossero le molte, e nobilissi- 
me opere sue a perpetuarlo, e |’ es- 
sere ftaro guida, e precettore del più 
nobil pennello del mondo, cioè d’ An- 
tonio Alegri detto il Correggio . Eb- 
be per tanto i' noftra Stefano per 
Condiscepolo quel celebratissimo uo- 
mo, come atteftano tutti gli Autori, 
i quali trattano di somigliante ma- 
teria, l’Orlandi nel Abecedario pit., 
il Vasari p. 2. fol. 391. , il Ridolfi 
par. 1. fol. 97. , il Sandeo fol. 107. 
Corrispose Stefano alle attenzioni, ed 
al gran nome del dotto suo Maes- 
tro, e ne fanno teftimozianza, oltre 
L 4 le 
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le opere sue veramente degne di ese 
sere ‘ammirate nella Cappella di S. 
Antonio di Padova , dove espresse 1 
miracoli del Santo di maggior grido 
uno Scrittore, che si fa a lodarlo dicen- 
do = che dificilmente si può trovare 
un simile Professore, e che le sue 
fizure sembrano ftaccate dal piano , 
e che vive si muovino Michael. Savona- 
rola de landibus Patavil lib. 1. 

Di quefto dilizente,e valoroso Cit- 
tadino abbiamo al pubblico espofte, 
che riconosciute fieno pet sue, le sot- 
to notate pitrure su le Tavole ese- 
guite . 

In S. Maria in Vado nell’ ultimo 
Altare a mano dritta, uscendo, una 
gran Tavola con la Vergine Santis. 
sedente, ed Il Bambino , al  dissotto 
S. Antonio Abb. .,e S. Roco, fatta da 
quefto Professore |’ anno 1531. 

Nella Chiesa della Madonnina ap- 
pesa al muro dell’ ultima Cappella, 
entrando, un antica Tavola, senza al- 
tar sotto, con S. Giuseppe‘, e S. Fran- 

cesco 
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cesco d’ Affisi di buoniffimo  gufto . 
Al pubblico non fi sa certamente che 
altre ve ne fiano. Nelle Case private dè 
Signori qualcheduna se ne vede , ed 
jo un rittratto avevo di sua mano 
dipinto su picciol Tavola d’ un an- 
tico: Artefice, ma così rovinato , che 
ritroccandolo per necessirtàommai più 
non fi riconosce in oggi il carattere 
del suo vero Autore . Si dice da eru- 
dito Scrittore, che fia morto iin, Pa- 
tria e vien:ciò softenuto con! asseve- 
ranza Je che fosse fepolto in'S. Apol- 
linare , picciola Chiesa antichissima 
una volta da una Confraternità' Of- 
fiziata per comodo di un Ospitale a 
quefta unito, ed ora Conservatorio di 
Zitelle , e fosse Stefano depofto nell’ 
antica sepoltura della Famiglia Fal- 
za Galoni, ov’ eravi iscrizione per Es- 
so onorevole, ma cancellata. poi da 
chi, dopo il volger degli anni, com- 
prò dai Confratelli detto sepolcro; 
fi cancelli pure su de. lapidi. il suo 
nome, che sempre immortale  refte- 
rà 
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rà nel concetto de’ suoi Concittadi> 


ni non solo, ma di tutti, gl’ ammiras 
tori del suo talento. 


FINO MARSIGLI 


Era nell’ anno 1505. 


lare 


Eu Pittore Ferrarese quefto Fino 
Marsigli, e abbiamo per tradizione, 
che su ’l cominciare del Secolo de- 
cimo sefto dipingesse molte cose nel- 
la Metropolitana di Ferrara , che poi 
fi sono smarrite , e forse sparse per 
le abitazioni dei Privati.Il suo no- 
me è regiftrato ne?’ libri della Co- 
munità noftra fol. 16. anno 1505- 
Veramente di quefto Pittore poco fi 
parla , e nulla fi conserva ; sebbene 
non fiorisse ne’ Secoli più rimoti ; € 
molto dipingesse , secondo le attefta- 
zioni, e memorie regiftrate su noftri 
Codici ; conviene perciò dire, che 1) 
ca- 
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carattere del suo dipinto non fosse 
di quel valore, che meritasse di tarfi 
diftinguere dagli altri di quel tempo, 
o di essere nè riftoramenti delle tab- 
briche diligentemente conservato. Pu- 
re, se fi rifletta, che per la Chiesa 
maggiore della Città fu incombenza- 
to allora di molte cose dipingere, fi 
può presumere, che l’ opera sua non 
fosse dispregevole in quel tem- 
po . che nella noftra Città tanti uo- 
mini di credito e di gran maettria 
fioriveno , come un Ercole Grandi , un 
Panetti, un Colrellini , un Dosso,, 
un Benvenuti detto l’ Ortolano , e 
con sì gran fama, 


GIUSEPPE COLTELLINI 


Fioriva nel 1480. 


isse Coltellini Pittor Ferrarese su 
1 fanir di quefto Secolo decimo quin- 
to 


= 


130 


to, e nel cominciamento del dedirtio 
sefto ; ne posso da alcun moònumén- 
to iftorico ritrarre da chi Esso appren- 
desse l’arte della Pittu.a ; fi può pe- 
Tò facilmente conghietturare, dal Cos- 
ta, o dal guardare i suo! dipinti, str- 
bando il suo carattere per modo, 
che tal volta vengono dagli Intenden- 
ti confuse le opere sue con quelle di 
Lorenzo ; come la Santa Maria Egi- 
ziaca nella Chiesa degli ‘Angeli; che 
da varj viene creduta del Coitellini, 
e da altrettanti del Cofta; ne altro vi 
woleva per decidere, che la ticura me- 
moria d’ essere ftara da queft' ultimo 
la sud. Tavola dipinta. Abe 
Che fosse poi celebre in queitem- 
pi, lo dicono le opere sue , perchè 
zxon mancò chi lo confus: con Erco- 
le Grandi; come nel San Sebaftrano 
suttiferito «nella Chiesa di S. Paolo. 
Dunque di Esso formeranno |’ elo- 
io le opere sue, se tace il rimanen- 
te di quelle fonti , ‘che ce ne potreb- 
bero dare qualche miglior jnotizia; € 
ques- 
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quefte: più. ficuramente, perché a giu- 
dizio de’ neftri. occhi ci diranno se 
Egli meriti di essere ascritto con ono- 
re nel noftro Catalogo Storico dè 
Dipintori Ferraresi. 

Nella Sagreftia de’ Padri di S. M. 
della Rosa : una Tavola con S. Mi- 
chele, come pure un altra con S.Fran- 
cesco d’ Aflisi. 

In S. Paolo diversi Quadretti spar- 
titi nella crociera della Chiesa , sot- 
to, e sopra le nicchie delle Statue con- 
fusamente con quelli dipinti dal Cos- 
tai. 

La Tavola nella Sagreftìa di ques- 
to Tempio ov è impresso in manie» 
ra antica il Tranfito della Vergine. 

Si vedevano parimenti tutti gli 
Appoftoli divisi intorno alla Sagres- 
tìa suddetta, ma in oggi mancano. 

In S. Maria del Vado, nel quarto 
Altare a fin:istra, entrando in Chiesa, 
una Madonna assisa in Trono con San- 
ti diversi in piedi .(ben osservando 
quefta Tavola, par ragionevole di 

non 
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non dar luogo al dubbio, che non fia 
di Lui queft' opera ) 

In S. Andrea: Maria sotto il Tro- 
no col Figlio su le ginocchia, e varj 
Savti dalle parti, del carattere dell’ 
anzi detta Tavola. 

Nella lunetta del lavatojo , o se- 
micircolo nell’ atrio del grande, € 
pregevole Refettorio del Convento 
di quefta Chiesa per le suc pitture, 
al cui confronto non rimane poi tan- 
to oscutata, una Tavola con S. Mo- 
naca in mezzo,e quattro altre San» 
te dell’ ordine Agoftiniano. E vera- 
mente quefta picciol opera fa cono- 
scere, che il Coltellini era un valent’ 
uomo , e che l’ arte avea appresa mol- 
to bene dal suo Maeftro Lorenzo 
Cofta, se può aver luogo la sovracgen- 
nata conghiettura , moftrando in ques- 
ta lunetta il catattere e di esso Cos- 
ta, e di Ercole Grandi,ed in quel 
le cinque tefté così ben disegnate , 
e colorite, e diligentemente finite , 
forse migliorato . 
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AI pubblico altre, che veramen- 
te dire fi possano di quefto Profes- 
sore, non se ne vedono. Nella mia 
picciola collezione mi lufingo di ave- 
re una Sacra Famiglia in mezze figu- 
re; ma è assai difficile il non pren- 
dere abbaglio con gli indicati altri due 
antichi Pittori . 

Poche per tanto sono le sue pit- 
ture , a noftra cognizione , restate 
dopo il lasso di quafi tre Secoli , ma 
con tutto ciò baftano per dire, che 
in que’ tempi, ne’ quali la pittura in 
Italia era nascente , Coftui fece onore 
alla Patria. 


DOSSO DOSSI 
Cominciò a fiorire nell’ anno 1499 


hip sen) {1 ore ere ; do 


{Zuetto gran Pittor Ferrarese nato 
to” . ’ 
in Ferrara nell’ anno 1479. 
in circa fu scolare di Lorenzo Cofta 
ma 
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ma assai più elegante; e bello del 
Maeftio el così conforme nel suo di+ 
pinto al carattere di Tiziano, che 
parecchie opere sue credute vengono 
del celebratissimo Veneziano Profes- 
sore :! In fatti ‘dipingendo nel Caftel- 
lo di Ferrara, in concorrenza del Ti- 
ziano nelle due piccole Stanze cor- 
rispondenti al giardino penfile , tra le 
due Torti pofte a levante varj bacca- 
nali, così loemulò; che in oggi ezian- 
dio non fi a:ftingue quale fia, o l’ uno, 
oil’ altro; se non che da più bravi, 
ed ‘acuti Intendenti, ove forz’ è, che 
almeno in queft’ opera, diano al nos- 
tro Dossi. per la vaghezza del co'o- 
rito la preterenza. Fa meftieri cre- 
dere, che il Vasari non fia mai fta- 
to a Ferrara, 0 non abbia mat ve- 
dute le opere di quefto noftro Citta- 
dino sparse per le Chiese della Cit- 
tà, e molto meno quefto sì nobile 
confronto , che per mio avviso, se del 
vero ifosse ftato a giorno, di Lui con 
tanto disprezzo, © detto nella bre- 


Vss- 


13 


vissima memoria che fa di quefto ec- 
cellente Ferrarese , che ii maggior 
vantaggio, e prerogativa del Dosso 
fosse V aversi guadagnata |’ amicizia 
dell’ Ariofto, per venire nel suo in- 
compatabil Poema a concorrenza d° al- 
tri celebri Pittori del suo tempo lo- 
dato : e che il Duca di Ferrara lo 
colmasse di tanti onori, perchè l ani- 
mo di Esso Principe erafi procaccia- 
to col suo carattere scherzevole , e 
parlar facetto; ma il Vasari più il- 
laminato dagli occhi proprj avrebbe 
scritto tutto alcontrario, chel’ Ario- 
fto onorò quefto suo Concittadino per 
far giuftizia al di lui merito , e per- 
chè dall’ opere sue, il valore di Es- 
so manif-ftandosi, nol credeva agl’ 
altri dipigti lodati inferiore : e che 
se quefto Poeta fosse ftato così intel- 
ligente di Pittura, ficcome era di Poe- 
fia, ,ed altre scienze a quefta. analo- 
ghe, scopertolo più eccellente ,, gli 
avrebbe accordato nell’ encomio un 
luogo assai più onorevole degli altri; 
LS 
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e però che il Duca ammiratore. di 
sia virtù, a traverso del facetto suo 
carattere, che in qualche guisa di avi> 
limento riuscivagli, con avrea meda- 
glia,qual nobile personaggio , volle dis- 
tinguere, c premiare; e di ciò pure 
la prova apparisce dall’ averlo incom- 
benzato a dipingere in confronto del 
gran Tiziano, dicur ìa Fama riempi- 
va fin da que’ tempi tutta Vl Euro- 
pa; non che Venezia , e Ferrara . 
Nel Vasari presuppor non voglio spi- 
rito di partito , o d’ invidia , per 
accagionare il noftro Dossi di poco 
valore , ma -piuttofto il vò ‘credere 
troppo credulo a ciarloni , ed impos- 
tori, o cattivi Giudici di somi:lianti 
cose, o mofli forse da quefta passion 
crudele, o da altri Pittori. oscurati 
nella gloria dal merito del celebre 
noftro Cittadino, o dall” avere sol ris- 
guardato, per coniare il suo caratte- 
re; qualche Ritrattone di sua mano 
giontò a Firenze; perchè, quantun- 
que ‘fosse ancora molto ‘eccellente il 
nos- 
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pinto , non‘ però ché. sempre un 
Ritratto dia saggio divun valent’ uo- 
mo; o pure:dall’ esergli ftata. indi- 
cata qualche opera non::sua. perchè 
così imaltrattar:ilo dovesse. 

Il fatto fi è, che il noftto. Dosso 
Dosst nfu Dipintore di tàl maéftria, che 
in molte ‘opere; conte it detto , non 
la cesse' al sovraccennato:Tiz:iano , di 
cui: aveva Lili carattere congiunto 
non: srade volte. con la. forza. del 
colorito. di-“Anronio Aliegri detto 
il' Coreggio”) perchè da Coreggio na- 
to' ‘nell’ anno 1496. e morto del.1535, 
in età'd° anni quaranta in circa;zril 
quale: in sì brevesgiro di sua) vita fi 
rese ‘lo ftupore del “mondo : anch*.Es- 
so perchè non‘Fiorentino , o Roma- 
no} 0) perchè troppo sorprendente nel 
suo genere d’ inventare , e colotite, 
maltrattato dai Vasari! in ciò, che'ha 
potuto, senza comparire $f acciatamen- 
te screditato buggiardo , o passiona- 
to impoltore . Di queto, Pittor. vi- 

2 ven- 
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vente al sus tempò, se bene Scolaro 
d’ altro Maeftro, ‘accopiando i) colo» 
rito è }’ invenzione il noftro. Dosso; 
alla intelligenza .e bella Sagma Ti 
zianesca, formò ùn ordine tutto suo 
maraviglioso ., come ttoppo facilmen- 
te si può. rilevare dalle opere sue 
sparse ne’ pubblici luoghi di quefta 
Città di Ferrara, di cui quì appresso 
daremo la nota; e da essa altre, fi 
scorgeremo come fi andò formando, 
e caratterizando rel:suo dipingere 
quanto più fi veniva: scoftando dal 
suo Maeftro:.\ e con l'eta, e con l’ 
esercizio; imperciocchè. le sue prime 
opere non. sono di quel valore, di 
quella: forza , e bravura, che appa 
riscono .in progresso nelle ultime. 

Nella Certosa appeso in forefteria 
vedefi il ritratto d’ una Principessa 
Eftense . 

Nello ftesso luogo la Vergine S S. 
col Bambino, S. Giovanni , e due Sane 
té. 

In S. Francesco, Chiesa dei P.P. 

Con- 
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Conventuali appeso al muro dell’ ul. 
tinda Cappella nella Navata di mez. 
zo a mano manca, entrando, un $ 
Giovanni Evangelifta , che scrive l’ 
appocalisse . | 

In S. Maria del Vado nel prim 
Altare a mano deftra, entrando, !o 
ftesso Soggetto , e la ftessa invenzio- 
ne; ma così viva, € bella è queta 
Pittura , che fi può dire caratteriz- 
Zite veramente ll valore del grand’ 
uome . Un certo Pittor Bolognese 
nel principio di quefto Secolo ritoc- 
cò il penneggiamento verde , ma per 
fortuna fi cunoscono i luoghi riatta- 
ti, e non gli toglieranno quanto av- 
rebbe levato al merito dell’ opera |’ 
Imperizia dell’ audace, e il mal con- 
figlio di chi lo incembenzò 

Nell’ ultima Cappella della mede- 
fima Chiesa vicino alle scale , che 
conducono ad amirare la Volta asper- 
sa del Preziofilimo Sangue Miraco- 
loso, una Pala con S. Pietro, ed altri 
Santi , ma delle prime opere del 
Dosso . - Ma Nel. 


"aspre enta pere 
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Nel!'a Chiesa interna delle Monaa 
che di S. Agoftino, un bellissimo Cra- 
cefisso, con la, Vergine , e S. Gio- 
vanni, ed il mentovata Santo Tiro» 
lare; quale risguardando, ogn’ uno 
fi ingannarebbe a crederia una del- 
le più belle opere di Tiziano ; quan. 
do nelle pieghe eziandio più difin- 
volte, e nella forza eftrema del co- 
lorito., a fronte di quefto bravo Ve- 
neziano, non vi rittovasse qua!che co- 
sa di meglio . Jo l’ ho,ammirato, e 
sono . ftato ftordito.,.tanto è .belia 
quefta Tavola; e sc 1’ avesse veduta 
il Fiorentino Autore delle Vite. dè 
Pittori, avrebbe del noftro Dosso pars 
lato con più discrezione. 

Nella Chiesa dell’ Annunziata det- 
ta della Confraternita della Morte, 
fra i diverti Quadroni dipinti a fre- 
sco in alto su ‘’l mura , quello con 
Gesù, che, porta la Croce , ed altre 
fizure, che con le Croci lo seguono , 
è bell’ opera di quefto Autore . 

Nella Casa delia Missione in una 
Stan- 
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Stanza ‘vedesi la Sammaritana al poz- 
zo, che vien parimenti detta opera 
sua‘. 

Nelloftesso, luogo 1a Notte , ed il So- 
le dipinti sù |’ asse. 

Nel!a Chiesa di $. Andrea in fon- 
do al Coro la gran Pala con la Ver- 
gine ed il Bambino assisi, in Trono, 
S- Giovanai il Battifta , e $. Gio» 
vanni |’ Evange ifta a sedere di sot- 
to nel mezzo, S. Andrea, e S Gi- 
rolamo, ed altri Santi indietro. Que» 
fta Tavola a miei giorni, come di- 
verse altre dell’ antico Tempiu, fu più 
ingiuriata da chi fi pretese di rifto- 
ratla, malamente lavandola .e scor- 
ticandola negli ombreggiamenti , che 
dal lunzo tratto del tempo; con tut- 
to ciò conserva pure in gran parte 
la sua ‘beliezza, 

In Caftello i sovraccennati Bacca- 
nali, e le suffitte di due gran Came- 
re, uns detta dell’ Aurora , e l’ al- 
tra vicina dipinte a fresco. 

Altre Storie ancor fi vedono nella 

M 4 Sas 
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Sala del Configlio dipinte dal mede» 
fimo) e da diverfi suoi Scolari. 

Un bellissimo Baccanale col sacrie 
fizio di Priappo sovra il cammino del- 
la Sa'a ftessa , che fi diftingue per 
una delle sue più belle opere . 

La Goletta sovra la terrazza ; che 
da poch’ anni in quà cance lata vene 
ne, in occafione di riattarfi V efte- 
rior del Caftello. Eranvi bellissimi Put- 
tini, e baccanti da me più volte 
ammirate, e con dolore vedutia rul- 
nare , perchè in diverfi luoghi cane 
cellati, senza serbarfi ad ogni cofto 
nelle incroftature que’ preziosi avan 
zi : € chi pure , ad onta della non 
curanza tentò di conservarne , per 
nuovo infortunio li dovette veder 
perduti. 

Nella Scuola dell’ Accademia de- 
gli Intrepidi, il ritratto dell’ Arios= 
to , s° egli è pur vero che fia del 
vecchio Dosso . 

Nella Chiesa suburbana detta di 
Quacchio in fondo al toro vi era il 


Qua- 
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Quadro di S. Giovanni Evangelifta, 
che fu portato via, come altri molti 
di quefto ce'ebre Autore , e vi è fta» 
ta softituita una infelice copia . 

In Duomo nell’ Altare vicino alla 

Cappella di $. Giorgio eravi una Tae 
vola rappresentante S. Giovanni E- 
vangelifta ,e S Bartolomeo, ma spar- 
ve,e reftovvi in suo luogo una per 
altro bellissima copia fatta da Ippo- 
lito Scarseilino . 
Nelle Chiese poi dello Stato di Fer- 
rara se ne vedono spesso, e special- 
mente in quella di Codigoro, tre bel- 
lissime Tavole con S. S. Vescovi , 
Apoftoli, e Vergini. 

Nceila Villa detta di Lago Santo 
mella piccola Chiesa detta di S. Ve- 
nanzio , una bellissima Madonna col 
Bambino, e varj Santi; Tavola un 

oco patita, perchè fessa nelmezzo. 

Nell’ Ospitale di Sant® Anna in 
quefta Città di Ferrara li S.S. Cos- 
mo, e lbamiano, la Navicella della 
Gasa Ballarini su la via del Sarace- 

no, 
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no, ma ora non fi vede ommai: più 
alcun veftigio , avendo! comin lato 
rovinate fin rel Secolo passita.. 

Altri moltissimi lavori conilmzli fi 
vedono sparsi per la Citta, come ia 
Casa‘ Noveilini sula via Grande , una 
voita la Casa de’ Nobili QOroboni.,e 
l altra su la via della Ghiara dirim- 
petto alla Cisa, ora della Famiglia 
Grandi, e sopra diverse altre Case 
fi vedono sue fatiche , framischiate 
con queliè de’ suol valorosi Scolari . 

Non espofti poi alla pubblica. vi- 
sta, € framischiate con altre opere 
di Autori «di que Tempi,vi sono bel. 
lissimi Ricratti-deé’ Signori Eftenti, e 
figure ; e Storiette neilà fabbrica Da- 
cale in fondaalla Giovecca, decta la 
Palazzina, stata In fahéinbiezzA mia 
abitazione, opere pure in:così tene- 
ra età risguardate con maraviglia; *a 
qual fabbrica, avendo patite mote 
crisi dolorose , ‘fino a pissare nelle 
mani de’ Giudei, sfigurata da ques 
ta razza di gente , appena lascia reò 
dere 
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dere parte de’ preziosi ruinati mo- 
nUunmenti . ti 

Nella Fabbrica del Seminario ezian- 
dio vi fi trova qualche cosa dipinta. 
da Esso a fresco, specialmente nel- 
le volte antiche delle acquiftate ftan- 
ze adiacenti, 

Le Case Nobili possiedono diverse 
deile opere. sue ( quantunque fiafi cer- 
cato d’ impoverirle dalla avidità de- - 
gli Efteri, traspertandone, altrove va- 
rie) le quali vengono indicate a to- 
reftieri da. Cittadini noftri per glotia 
di un sì celebre loro Patriota, Si ve- 
dono specialmente i Ritratti bellissi- 
mi degli antichi Eftenli. per lo più 
da quefto valent° ucmo dipinti , Io 
pure nella. mia piccola raccolta: di 
Pitture ne tengo uno su il gufto 
Tizianesco, di Ércoie secondo, così 
ghiotto di colore nella. faccia.., che 
sembra vivo, 

Fuori poi dello Stato diverse se ne 
ammirano delle opere sue in altri 
luoghi, e Città, o dov’Egli fu chia- 

mato 
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mato a travagliare nell* arte sua, © 
dove trasportate vennero. 

In Faenza ‘una bellissima Tavola 
particolarmente fi vede , rappresen 
tante la disputa di Gesù “Fanciulio 
tra Sapienti delia Legge. 

Dopo tante fatiche cessò ‘di vive- 
re il noftro vatente Maeftro nella sua 
Patria , e sepolto venne in quetta 
Chiesa Parrocchiale di S. Paolo. 

Poteva forse il Dosso fare di più; 
per meritarf la ftima , de’ suoi, ed 
infieme de’ vicini Paesi, e gil enco- 
mj de Poeti, ec per fine da Signo= 
yi, e Principi onori, € premJ: sen- 
za mendicarli dalle facezzie , e da 
serviggj? no; se fi rifletta al vero, 
e fi preggi come fi deve la rispetta+ 
bile memoria di fi grand uomo, che 
non cesserà mai di essere , almeno 
da noi Ferraresi, e da tutta la Scuo» 
la Lombarda sempre onoratissima » 


BA- 
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Fioriva nel 1490. 


% 


dre priori o 


Pera quefto Pittore fratello del sov- 
ralodato Dosso Dossi. Fu eccellente 
ne’ Paesi ,e nelle Chinese, o Grot- 
teschi, frutta, feftoni;-ed animali; 
iftoriati all’ antica; di quefte opere sue 
ne sono ricche le nobili Case di Fer- 
rara., e fuori nelle golette sotto. il 
tetto, e dentro ne fregi delle {tane 
ze: travagliò parecchie. volte col suo 
fratello Dosso, ornando di FGue'lo le 
figure, o pure dipingendo il vecchio 
fratello le piceole figure ne’ suoi ara» 
beschi , ed. ornamenti, dilicati.; e di- 
ligenti all’ uso di Rafaello , ofia Grec= 
co ( giacchè Rafaclio medesimib:, e 
dagli antichi Grecchi bassi rilfevi , e 
da pitture antichissime. trovate ne 
sotteranci , trasse Il eufto d’ ornare 
da Lui usato nel dipingere il Vati- 
cano 


148. 


cano )} Come fi\vede: nelle incanoe- 
chiate di molti, noftri. Palazzi , ed 
anche .per le*Terrè , e ‘Ville del Du- 
cato .di. Ferrara, nelle Case di. deli- 
zia de’ Nobili. vi 

Il Duca Alfonso primo , nel chia» 
mare! sno fratello Dossb ail dipingere 
il Caftello suà principesca ‘Abitazione: 
inoFetrara») volié pure ‘Batriftà ;-@ 
perchè Ferrara! mon rimanesse. priva 
di '‘sPiprand' uomini suoi: figli , ficco- 
me Principe} premendogli più assai di 
quellaol’ ingradimento ,‘ecla gloria, 
che ‘la prop:ià-loro particolar. vanità; 
e’ guadagnosad éntrambi: assegnò um 
onopevole penfione, lor. vita. durante;i 
dichrarandoli i suoi Pitton , ev per 
queftooniezzo con decoro di qué? va- 
lent’uomini } e vantaggior»della Cit- 
tè, fermolli » nella sua Patria ;uove 
Battifta:morì'icitca Y_ anno 1540. € 
sepolto! :fu'nella Chiesa di S. Paoio, 
unitamente al Fratello . 
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EVANGELISTA. DOSSI 


Viveva nell’ anno 1500. 


3 vangelifta Dossi Ferrarese Pitto- 
re parimenti! di loro Famiglia non 
giunse: all’ eccellenza de: due prelo+ 
dati suoi Parenti,e perciò chiamato 
venne dal: voigo il. Dessazzo; tanto 
più che. dipingea ‘nom’>con troppa! di- 
ligenza, e figure piuttofto grandi an- 
zi che nò: non. perocquefto ‘fi’ può 
negare che tosse. celebre . Dipinto+ 
re, e lo moftrano diverse: sue: ope 
re 4 nelle qvali dei due: antecedenti 
Dossi fi vede ricopiato in qua’che 
maniera il gufto £ Nota il Borsetti 
nella Storia ‘de!l’ almo:.St idio dvFer- 
rara ., che in Casa sud refiftono sei 
Quadri dipintita temprarcon Iftorie 
del Teftamento Vecchio ben mante- 
nute di: mandidi guifto Autore. Con- 
giurano iuficme a levat)la memoria 
delle 
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delle ‘sue fatiche in Ferrara ove mole 
tissimo dipinse , e |’ uniformità del 
carattere d’ a'tri Pittori‘di que’ tem- 
pi. della medesima, Scuola , 1 quali 
unitamente a Lui su "1 muro di- 
pingevìno , e le ingiurie del tempo, 
che.il \nigliore ine diroccò . x 
Finalmente morì nella sua Patria 
a sedeci. di Laglio 1586. € sepolto 
fu nella Chiesa Parrocchiale del S S- 
Salvatore, qual Parocchia a miei gior- 
ni tu unita, come tropp9 meschina 
di rendite, ca quella di S. Pietro dall’ 
Em. Card.Marcello Crescenzi Arciv. 
di Ferrara; ‘altra Chiesa erigendo da 
fondamenti. .assai. magnifica , e in 
Buona Architettura a sue spese nel 
Inogo medefimo , ove era la picciolis-. 
sima Chiesetta di S. Matteo, ed ivi 
trasportò il Paroco dal S. S. Salvato- 
re levato, inftituendo nuova Parioc- 
chia''nella nuova edizione della Cit- 
tà: e |’ antica abitazione del Patro- 
co unita alla Chiesa suddetta fu des» 
tinata per il Conservatorio delle Don- 
ne 
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né rinchiuse; 6 Penitenti , che pri» 
masuticino alla Chiesetta di S. Mat- 
ted avevano anguftissima scanza . Fu 
poi ‘soggetta a ‘nuova vertigine il 
sovraccennato loco , e passarono le 
Donne Penitenti al Convento delle 
Oblate ‘idelìa B. Chiata di Monte Fal- 
co soppresse dall’ Em Card. Giraud 
parimenti Arciv. di Ferrara; e que- 
sta Casa, e Chiesa fi abbandonarono 
per 'iabitazione, ‘e comodo di pochi 
Sacerdoti Spagnuoli Ekgeswiti . 


GIAMBATTISTA BENVENUTI , 
L'ORTDOLANO 


Fioriva nel 1510. 


== 
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$E,ra queto Ferrarese valent’ uomo 

così volgarmente chiamato 1’ Orto- 

lano, che aveva?, per così dire, per- 

duto il’ proprio nome , e'tal denomi- 
nan- 
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nanza derivò, per ‘essere Egli. figli. 
uolo di un Co!tivator d’ Orti, come 
asserisce l’ Orlandi. Fu Pittore. tane 
to celebre in quel Secolo, chenon la 
cesse a più famosi suoi contempora- 
nei. Arricchì la propria Patria di 
bellissime sue produzioni , dopo di 
essere ftato a. Bologna per  maggior- 
mente apprendere:la professione , 2 
cui trasportato fl sentiva, e lufinga- 
to dal proprio genio a. divenir infi- 
gne Maeftro . Infatti, vedendo le ope- 
re dè più eccellenti Pittori, fi perfe- 
zionò in iguisa , che molte produzio- 
ni sue quafi confuse vediamo col nos- 
tro Benvenuto da Garofolo ,.che fi 
ftima il più valente di tutti gli altri 
Pittori del noftro Paese. Ferrara per 
altro, sebbene ne conservi memoria 
per le belle copie , che vi sono ri- 
mafte dè suoi lavori, non ha motivo 
d’ esser molto contenta, avendo per- 
duti quafi tutti i preziofi Originali ; 
una bellissima Pala espofta al. Pub- 
blico nella Chiesa de’ P. P. Serviti, 

uno | 
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UA altra if quella de’ P. P. della Cor- 
‘’solazione , altra nella Chiesa di S. 
Criftotoro degli Espofti, molti Qua- 
dri eftrati dalle Case private, ove non 
fi cùrarono ne meno di lasciarvi, o 
tichiederne le copie, 0 vi reftarono 
molto infelici in confronto degli ori- 
ginali, per il suo gran'merito, furo- 
no da Principi Romani  trasporta- 
ti al loro Paesecon le opere migliori 
del Dossi , del Baftianino, del Bononi, 
dello Scarsellino . e di altri pregiacis- 
simi Pittori noftri . Così non solo nota 
il Superbi nel suo Apparato degli Uo- 
mini Ituftii di Ferrara par. 3. fol. 123. 
il Guarino della Storia delle Chiese 
lib. 6., ma noi medesimi abbiam ve- 
duto portare a Roma dei Tesori in 
quefto genere , e ftrappare dal cuore 
della ‘Città ‘infelice Te. più bell! ope- 
te de’ noftri antichi Maeftri . Quello 
poi che reca maraviglia fi è, che, cs- 
sendo quefte ftate collocate nelle pub- 
bliche Chiese di Roma,o espofte ne 
Palazzi, e Gallerie più ragguardevo- 
li 
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li al pubblico giudizio dè. maggiori 
Intendenti , uno Storico loro delle 
Pitture, e Scolture di Roma, non fi 
degni di farne menzione, e di (porre 
nelle sue memorie gli egregi nomi 
di quefti valorofi Ferraresi ; quafi che 
fuort della Dominante fiorir non pos- 
sano belli ingegni, e che fieno im- 
perfette le cose tutte, c fino le ftes- 
se vittù, quando non fi veggano 11s- 
plendere in Personaggio o Romano, 
od allevato pe ftudj di Roma; e quel- 
le ftesse qualità , che rendono pre- 
gevoli i loro Maeftri, vagliano a ren- 
dere i noftri oscuri, e vili: anzi per 
non encomiarli (che troppo chiara- 
mente le loro opere parlano, eziandio 
ne’ lor Paesi, per ottenere quefto at- 
to di giuftizia, e l’ avidità a untrat- 
to di portarle via da noi ) fi ftudia- 
no di -confonderle con quelle dei lo- 
ro valent’ uomini, cambiando nome 
agli Autori medesimi e attribuendo- 
le a suoi gran Maeftri. Quel Garo- 
folo di cui fi dice con tanto fafto nel- 
le 
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fi'sarebbe, se fi fosse fermato di più 
in Rorha; ha |’ onore, sebben tornato 
prefto ‘4 dipingere in Ferrara, che le 
sue opere di quì , colà trasportate, 
fieno’ per lo più riputate parti infi- 
gni del immortal Raffaello, come pu- 
re quelle del lodato noftro Ortolano, 
del Carpi, dèl Dosso Vecchio, che 
scbbene quefti ultimi forse non vide- 
ro mai Roma , non sono perciò da 
quel sì bello rafaclesco dipinto sem- 
pre di molto ftate lontane , ebbe- 
ro Egiino la bontà di confonderle tal 
volta con quelle del loro, famosissi- 
imo' pet ‘altro, ed incomparabile Urbi- 
nate Maeftro . Così dirò del noitro 
Sebaftiano Filippi , che non trova 
uno Scrittore foreftiero, il quale vo- 
glia parlare di Lui ad onta de suoi 
bei prodotti , che senza il servigio 
degli Storici non cesseranno mai di 
renderlo immortale . Del noftro Se- 
baftiano dico Discepolo dell’ incompa- 
rabil Fiorentino Michel Angelo Bona- 

Na rotti 
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rotti , che ancora 2 tempi. mici, sas 
nosi tagliate le antiche incannocchia» 
te da Lui dipinte, per trasterirle; € 
farle riputare del valorosissimo. Fio» 
rentino gran Precettore , le opere 
del noftro Carlo Bononi giudicate la= 
vori ragguardevoli del Caracci, d' Jpo» 
lito Scarsellino per Pitture di Gia 
como da Ponte detto ll Bassano: trope 
po temendo Efli d’ avvilirfi coll’ an- 
noverare fra i lor dotti Maeftri. gli 
oscuri nomi de’ noftri Professori Fer- 
raresi . 

Sebbene dunque ci fia ftata, leva- 
ta la maggior parte dell’ opere di 
quefto valoroso noftro Cittadino Giame 
batifta Benvenuti, non oftante ci so- 
no rimafti alcuni suoi originali, sì nel 
le Chiese, come nelle Case, Part» 
colari, ed eccoli quì sotto notati . 

Nella Cattedrale, in un Parapetto 
dell’. Altar maggiore antico eraavi 
tre mezze figure della Vergine; Le 
Giorgio, e:S. Maurelio , che ora s0= 
no collocate sottole Cantorie in tre 
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wadretti per traverso , opera ‘di 
quetto Autore ;‘sebbene vengano giu- 
dicati da qualch’ uno delle prime 
così del Garofolo, da ‘altri del Car- 
pi, e chi per spicchiarfi meglio al 
solito ‘id’ 'ignoto’, o non saputo Au- 
tore |! 

Nella Chiesa-‘di -S.. Niccolò nell? 
Altar'della Crociera, una Tavola, 
che rappresenta la Vergine col Bam- 
bina “ed ‘alcuni Santi , così bella , 
che'sembra di Rafaelio bero 

“Nea Sagrifftia de' P. P. dè Servi 
vi è la copia di antica mano molto 


elegante , ed esatta della Natività , 
ch era una volta ia Chiesa , quan 
do l'originale ‘#v Has ; 


Nelle Stanze della Certosa , la Ver- 
gine col. Bambino, mezza figura. 
«T°'Adorazione del Bambino fatta 
da 'Paftori in bel Paese. 

L’ Adorazione de Magi in una Ta- 
vola grande. 

“Una ‘Tavola con Maria Verg. ; il 
Bambino, e'S: Giuseppe, 
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La Sacra Famiglia. con S... Gios 
vanni, mezze figure in uo semicirco» 
lo. Mu i-.d 

S. Benedetto dipinto. in una Ta. 
vo!a. ; 

Nella Chiesa di S. .Criftoforo,. dee 
gli Espofti la Pala del’ Altar mag» 
giore è 'una)Pietà, bellissima antica 
copia, che sembra l’ originale, Hl.quas 
le. fu a Roma. trasportato... , 

In S. Lorenzo, Chiesa di Confra- 
ternita, un S. (Sebaftiane, ed. un. S. 
Niccolò Quadri trasferiti in Sagriftia 
ai. lati interni della porta... |. 

In S. Francesco nella Cappella vie 
cina a quella di S. Bonaventura 4 
vanzando verso. l’ Altar. maggiore; 
una Tavola con Maria. genuflessacin 
atto id’ adorare il Bambino... ., 

Nella, Chiesa della... Consolazione, 
la bella copia fatta dal famoso moss 
tro: Bambini. della Santa Margarita 
portata a Roma. ghi & 

In Santo , Spirito nella, Cappella 
del SS: Sacramento, l’ Annunzi4zione, 
della: Vergine. * Nole 


"499 


"Nella Chiesa della Madonna della 

Porta dè Miniftri degli Infermi, v° 
eva una Pietà con molte figure ap- 
pesa. ai. muri laterali della Cappelia 
maggiore , ed in sua vece ora fi,vede 
la':copia fatta da Giulio Cromer Pit- 
tor. Ferrarese. 

Molte. poi ve ne sono nelle Case 
particolari , ad onta di chi contanta 
avidità cercava di sprovedersene . 
-:INell’ antica Casa Duranti, al. pre- 
sente Pellegrini due Tavole per lon- 
go con due Santi in piedi; io pari» 
menti tengo la tefta di S. Giovanni 
Battifta recisa nel bacile molto di-. 
ligente. Molte altre picciole sue ope- 
re-ho vedute nelle abitazioni dè nos- 
tri Cittadini, che lungo sarebbe il no- 
minarle, , 

Altre eziandio se ne ammirano 
nelle Chiese dello Stato di Ferrara, 
e. la. più fingolare è quella , che fi 
conserva fresca, e bella:nella Terra 
di Bondeno , esprimente- la Risurre- 
zione; di noftro Signore; con S. Se- 

bas- 
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biftiano, e S. Demetrio Martiri nl 
Oratotio della Confraternita so ot 

Cessò finalmente di operare: cesa 
sando "di vivere . in età molto avane 
zata ‘il noftro Benvenuti; nel 152% 
e’ sepolto | venne nella Chicsa !dr& 
Maria in Vado, ma non cessò per 
queto di essere ‘immottale nelle ope- 
re ‘sue'5in cui ‘sebbene: fi veda un” 
invenzione aticora'un poco iegata ‘all 
uso di' que’ tempi; spicca ‘non oftan- 
te un colorito, che inéanta, un Intele 
ligenza‘ maravigliosa ‘nclio firuar le 
fizure * in ber campi’, ove più ri 
saltino , con accortissimi'lazzi, ed'Wifa 
somma diligenza nel condurre le sue 
Tavole a fine. Si vuolè, che vedendo 
le: opere del Ramenghi Pittore-del 
noftro Stato , ma impiegato: in’ -Boe. 
logna, ad Essocontempòraneo y fi père 
fezionasse, emulando . di vero fi&, che 
riuscì nel suo intento a maravigiia ; e 
che' fi acquiftò tanto credito, fino: 24 
essere ricercate le opere sue come 
capi d° opera dell’ arte e a peso ‘d' 

ore 
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oro comprate; in ciò pure di. gloria 
riuscendo alla sua Patria , che ha 
mai sempre goduto di vedere ne’ suoi 
figli moltiplicati in ogni genere , ma 
specialmente in quefto della Pittura, 
gl’ immortali suoi vanti. 


BARTOLOMEO RAMENGHI 
Fioriva nel x510. 


-ee/<<<@-<[kiì[:i 


Fiora da Bagna- Cavallo Terra del 
Ducato di Ferrara, fu Pittore assai 
celebre ne? noftri Paefi. Nato nel 1484 
sortì così buon genio nella Pittura , 
che non si contentò di que’ Maeftri 
infigni, di cui fi vedeva dovizia. pro=. 
vifto, e in Ferrara , e in Bologna, 
e per tutta quafi la Lombardia ove 
in que’ tempi fioriva.una. vivissima 
maniera di colorire, specialmente su 
la.Tavola.a tempra.;.ed.un. buon 
gulto, che già fi andava raffinando, 
to- 
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toglieridosi da quella secca'sagoma ; 
e dura ; servile, e troppo attaccata’ 
alla anatomia ; ‘e penetrando” con’ 
quanta fama,'e buona sorte fi allon- 
tanava Raffaello d’ Urbino dal suo 
Macftro Pietro Perugino valentissimo 
uomo , ma alquanto ftentato , e di 
quello «ftesso carattere che ‘universale 
mente addotavafi per 1’ Europa, fi in- 
vogliò di vedetlo ‘nelle ‘sue opere; 
che lo. sbalordirono ; ma non per tut- 
to quefto perdè già il noftro Ramen- 
ghi il coraggio, ma alzando l’ inge- 
gno; fi perfezionò in guisa ‘con fi bei 
Originali nella fantàfia impressi, che 
resofi' grandioso nel:suo disegno , piaz» 
zoso ‘nella macchia, vivissimo , € 
molto ‘caldo nelle ‘tinte , fece grande 
ftrepito! ‘nelle ‘nioftre’ Provincie: perla 
qual cosa chi su ?l tavogiiere non 
‘volea. più che! Fiorentini, é Romani, 
se ‘la prese contto queftà valorcso 
Professote s'e suoi Discepoli , e Pa- 
renti per tal guisa, che ftudiò tut- 
te'le arti di screditarlo non solo cen 
la 
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la voce, ma co’ suoi scritti.. Vasari 
vite de Pittori vol. s. par. 3. 

Ma ficcome poi la Scuola di Bolo- 
gna capace fi rese in quefto genere 
di decidere in appresso per altrettan- 
ti valent’ uomini, che fiorirono . in 
essa, e furono |’ onore, deli’ Italia an- 
zi 4’ Europa tutta, contandoi Car- 
racci, i Guidi , gli Albani , ed al- 
tri moltissimi celebratissimi Pittori, 
tra quali il Garracci ottimo Giudice 
e conoscitore del buono, si fece gran 
lodatore del noftro Ramenghi infie- 
me con tutta la sovracennata Scuo- 
la; così ebbe agio il Malvafia , tes- 
sendo la Storia dè Pittori Lombardi, 
di dare un -ohorevol inogo a Barto- 
lomeo ; ne lo areftarono punto le im- 
polture del Vasari dal rendere la do- 
vuta, giuftizia, e lode al noftro va- 
lent’ uomo, anzi inca!zò per modo 
quefto così passionato Fiorentino Scrit- 
tore.. e con sì forti ragioni , edenet- 
gia, che tirò a se l approvazione di 
tutto il Mondo; e però dell’ infigne 
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Ramenghi l’ Accademico Nascoso, il 
quale fa la Storia ‘delle’ Pitture di 
Bologna, notale‘operè del Ramenghi, 
ficcome pruovefingolari. dell’ arte , 
Orlandi nonitessa di encomiarlo co- 
me ben merita; ed il Vasari intan- 
to insacca le: sue pive , esegue a scio- 
rinar panegirici a suoi Fiorentini , e 
iunghe «descrizioni dè Quadri , e ‘dè 
so»getti da Esso medesimo condotti 
a fine. | 

Noi di quefto valoroso Pittore, per 
ricordarlo, non abbiamo , che una sol 
opera ‘al Pubblico espofta , e quefta 
a vero dire vale per centoa caratte» 
rizzarlo per tale, quale |’ ho fin’ ora 
fatto conoscere, unitamente a sovra- 
lodati téftimon] . 

Nella Chiesa de’ Cappucini, entran- 
do a mano manca, appesa al muro 
sovra la pila dell’ Acqua benedetta, 
fta la bella Tavola conla Vergine in 
Trono formato di bassi rilievi, ed in- 
tagli così travagliati, ed accordati, 
che sembrano di rilievo, attorniato da 

var] 
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warj Santi d* un colorito così caldo, 
e bello, che incanta. 

Altre forse ve ne saranno delle 
opere sue sparse perle Case de’ Par 
ticolari, ima non sono giunte a mia 
notizia . 

Morì Barto'omeo in età di 58. an- 
ni nel 1542. Ebbe per..suo discepolo 
un suo Nipote, i! quale fi fece no- 
me nel Secolo decimo ‘sefto, chiama- 
to parimenti Bartolomeo di cui par- 
lan con gran vantaggio il Malvafia, 
I Accademico Nascoso ; e 1’ Orlandi, 
dicendolo non meno celebre del vec- 
chio, come apparisce da diverse sue 
Pitture efiftenti in Bologna. Fioriva 
quefti. nell’ 1578. ed in detto anno 
fu ascritto. nel catalogo dè Pittori 
Bolognefi . 

Scipione, e Giambattifta Ramen- 
ghi furono Cugini del Juniore Bar- 
tolomeo, ed ambi fiorirono in quella 
Città, l’a*te anpresa avendo dal pre- 
lodato. noftro Ramenghi il Vecchio. 
Ciò softiene 1’ Ascoso nella sua Sto- 
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rid 'aelle Pitture! di Bologna, non chè 
gli altri poco prima. notarà Autoti + 
ma quefti:; ‘sebben crioftri Paesani;\da 
noi non fi conoscono che:dinome, per= 
chè in ‘Ferrara che fi! sapia 4 non 
dipinsero, o non maila viddero } fica 
comé non: abbiamo veduta: tra ‘hoi 
nessuna Lopera loro... è . nta 


BALDASSARE ESTENSE 


» Viveva nel 1460. 


i 
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SDaldassare ‘Eftense fu: dopo la me- 
ta dei ‘Secolo: decimo. quinto, Disce+ 
polo? non- molto ‘diftinto’ del Celébte 
Cosimo Turra, conservando ‘per altro 
il suò carattere vn pocò mef diligen- 
te. Non fi'sa che uscisce a petfezio= 
nerfi fuori del' suo Paese ma bensì che 
quì poco-dipinse. Di lui'avevafi una 
Tela dai Domenicani rappreseritante 
S. Tomaso:id? Acquino, S. Cattetina di’ 
Sie- 
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Siena, ed ancora diverfi Paesetti fi 
vedono nella Sagriftia del Duomo 
mezzo ruinati, che altri hanno cre- 
duto di Cofimo suo maeftro : come 
pure nella Sagriftia della Consolazio- 
ne una Tavoia, con espressa Maria 
Vergine, e molti Santi. 

Fra ancora fonditore di Bronzi, e 
fi ha da Lui fatta una medaglia con 
la faccia di Ercole secondo Duca di 
Ferrara , col capo coperto di gran 
beretta, e nel contorno scritto : Her- 
colis Ducis 2. Ferraria. Uiteriori noti- 
zie di Esso, che fieno ficure non fi 
hanno . 


ANTONIO MARESCOTTI 
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£Fuetto Artefice Ferrarese fu anch’ 

Esso fonditore, e molte meda- 

glie formò , e gittò di metallo circa 

l’ anno 1460. , ma dell’ opere sue 
non 
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non se ne vedono, e non fi ha più 
che la sempiice ricordanza fattaci.da 
chi l’ avrà ritrovato acaso in qual- 
che antico monumento; quando pe- 
rò quefto Antonio Marescotti non fia 
lo ftesso, che il Marescotti Gesuato, 
di cui fi parlerà a suo luogo. 


SPERANDIO FERRARESE 
Viveva nel 1450. 
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phi fu Scolare di Antonio Marescot- 
ti, e pure di quefto non ci refta di- 
re di più, perchè, oltre il suo nome 
e l indicazione di quefto suo Mae- 
ftro, altro non ho ritrovato per pro- 
va , che efiftesse , e fosse Artefice 
nell’ anziddetta professione. 
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PIETRO LOMBARDI 


Fioriva nel 1460. 


l'——————'- sci. 


Era Egli famofiffimo Scultore Fer- 
rarese:del Secolo decimo quinto . Si 
hanno di Lui così poche | memorie , 
che : veramente: nulla fi sa. de suoi 
Parenti, e di sua adolescenza, ne qua- 
de iveramente fosse il macftro,da cui 
apprese la Profefione, in cui riuscì co- 
sì eccellente . Quefti fu uno dei pri- 
mi riftoratori dell’ arte quafi perdur 
ta della. Scoltura in que’ tempi, nè 
quali convenne a poveri Italiani git- 
tare; 0. per spavento ,-0 per difesa, 
le: penne., i pennelli , e gli altri ar- 
nefi «delle loro scienze. , ed arti più 
dotte, per tofto prendere, o smarriti la 
fuga, o le spade coraggiofi , onde 
opporfi all’ invasioni dè Barbari , i 
quali. tutte devaftarono quefte  fio- 
rite contrade. 
O 2 Sa- 
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Sappiamo adunque solamente di Es- 
so lui, che famoso pe’ suoi lavori fi 
rese in molte Città deli’ Italia, e che 
fece spiccare il raro talento in varj 
lavori , sontuose opere producendo, 
che gli acquiftarono riputazione di 
grande Artefice : come ‘il Sepolcro 
del Dante intagliato in marmo du- 
rissimo, col ritratto del Poeta scriven- 
te, al naturale in basso rilievo ; che 
nella Città di Bologna scolpì  orna- 
menti , e Storiette nell’ arca. di S. 
Domenico dentro la famosa Cappel- 
la di esso Santo, ove sepolto venne 
il suo corpo, che furono poi termina- 
te da suo Nipote Alfonso con tanta 
lode ; per la qual cosa da molti ven- 
nero tutte attribuite, o al primo, 0 
al secondo , e fi confusero i nomi di 
quefti due bravi Professori l’ uno con 
l'altro’. 

Gli Intendenti null’ oftante ne scuo- 
prono la differenza. Ne’ suoi lavori 
fi scorge un bell’ antico, ma accura- 


tissimo, e sommamente intelligente 
del 
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del nudo, ed ona mirabile espressio- 
ne .di volti, e di ciere così naturali, 
che,isu; quelle a maraviglia esprime 
gli, affetti dell’ animo : in ciò vera- 
mente è incomparabile. Poco abbia- 
mo avuto di quefto Ferrarese Sculto- 
re quì;nella sua Patria, ond’ era qua- 
fi ignoto a noi il suo carattere , se 
nol ftudiavamo, portandoci su le sue 
opere in que’ Pa fi, dove ha travaglia- 
to. Ma al presente su la cantonata 
dell’ orto.dè Domenicani ammiriamo 
una bella Madonna di mezzo rilievo, 
con S. Giorgio, ed un altro Santo 
genuflessi, intaglio finissimo in duro 
marmo bianco, che dagli Intenden- 
denti fi crede opera di quefto valent’ 
uomo, il quali bel pezzo dicefi fosse 
dalla Villa trasportato alla Città da 
que’ Religiofi nell’. occafione d’ or- 
nare, e rendere rispettabile per moti- 
vo di Religione quel luogo già ab- 
bellito, e fatto spazioso per la magni- 
fica. fabbrica de pubblici granai , eret- 
ta per l’ attenzione dell’ Eminentis- 
O 3 simo 
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simo Card. Scipione Borghese Lega: 
to a latere di quefta' Città’ anno 
1779. alla quale Immagine .fil'tiene 
alla sera sempre lampade accesa. 
Di quefto Autore fi ‘giudicano ‘tre 
Statuete di marmo parimenti ‘bian 
co un poco patite firmate nella ‘logget- 
‘ ta,che conduce al giardino dè semplici 
nella Univerfità diFerrara, levate dale 
la Chiesa Vecchia ‘di S Domenico, 
intagliate diligentiffimamente€d ora 
collocate sù ‘Piedeftalli* incaftrati nel 
muro, per, conservare sì bél'înonu- 
mento... ira 
Si vuole da varj Intendenti ancora, 
che fiano sue le famese otto Statue 
più grandi del naturale efiftenti nel- 
la Chiesa della Rosa di quefta ‘’Cit- 
tà , fabbricate di terra cutta‘, rap- 
presentanti il Redentore fteso',' e mor- 
to, € sette figure ,' che in diverli'at- 
teggiamenti,e con diverhiffimi modi, 
ed espreffioni lo piangono , quali da 
molti fi credono di Alfonso ‘suo Ni- 
pote, ma scuoprendole poi di un ca- 
rato 
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rattere più antico, chi ben gufta V 
ordine in somighanti lavori, le giu 
dica’ assolutamente del Zio Pietro 
Lotnbard:, 

Come parimenti nella Chiesa in- 
terna’ delle Monache di S Antonio, 
una rappresentanza quafi fimile di 
ftatue alquanto più piccole. 

Una Madonnetta di marmo bianco 
col Bambino su le ginocchia , sotto 
ad un baldachino 0 cappa sedente , 
attaccata ad un muro sovra di. una 
porta nella ftrada chiamata da noi 
volgarmente Terra Tedesca, perchè 
abitazione o quartiero della guardia 
Svizzera , vien da qualch’ uno giu- 
dicata sua: io per altro inclinarei a 
crederla piuttofto di Girolamo suo 
Nipote. 

In casa noftra abbiamo una bella 
Madonnadicotto, benissimo tenuta, la 
quale veramente espressissimo dimo- 
ftta il carattere di quefto valoroso 
Professore , ne ho mai ftentato a cre- 
derla opera di sua mano. 

O 4 Do- 
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Dopo adunque. di aver Pietro pe’ 
suoi lavori tabilita dimora in diver. 
fi luoghi d’ Italia, finalmente, ripa- 
triò, e quì cessò di vivere , ed.cbs 
be sepoltura nella Chiesa vecchia di 
S. Domenico . Di lui non conservafi 
altra più precisa memoria. 


ALFONSO LOMBARDI 


Fioriva nel 1sto. 
% Coro —o—_taoreà 


E Ifonso detto da Ferrara fu Ni- 
pote del suddetto Pietro ,.e perciò na- 
to da ‘un suo fratello uomo ricco e 
civiie, di cui fi ignora il nome, nell’ 
anno 1487. Quefto celebratissimo uo- 
mo condusse in Ferrara gli anni del- 
la sua giovinezza nei quali s’ appli- 
cò , per genio più assai, che per bi- 
sogno, alla professione del Zio, model- 
lando in cera,in creta; e lavorando 


in ftucco ritratti moltissimi di Amici, 
e di 
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e di riguardevoli Personaggi, fabbri- 
cando modelli, per far gettoni di\.me- 
tallo di tefte, e di figure con tale sin 
metria, ed eccellenza, che, ad onta 
della sua non curanza,, comecchè non 
avesse meftieri di ritrarre da suoi la- 
vo:i profitto, onde rendersi più a- 
giati i comodi della vita , era così 
affollato d’ incombenze , che non pote- 
vasi dispensare da una continua appli» 
cazione ; però l’ esercizio gli accreb- 
be per sì fatto modo l? attività, e 
la bravura, che, giovane ancora, di- 
venne un pottento ; ma, spinto da va- 
ghezza di veder altro Paese , sdegnò 
le patrie mura, si trasferì a Bologna, 
ove sperò di ritrovare. più agio 2 
fornirsi di cognizioni, e migliorarsi, 
ftimolato pur anche da un certo ge- 
nio un poco ambizioso , alimentato, 
ficcome è cosa troppo naturale , dal 
comodo suo ftato, di veftire stoggia- 
tamente, € di nun aver sembianza, 
fuori della sua Città, di artefice, 0 
Scultore ma di Genul uomo Ferrare- 
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se, ciò che senza molta critica tion 
avrebbe potuto nel proprio Paese 3'0V 
era conosciùta di troppo la sua ‘ftit 
pe » onifta bensì. e di qualche‘ rice 
chezza ; ma non. aportata di met- 
terio in così sfarzosa vifta per- con- 
dizione : ftudiava pure di farsi cre- 
dere dal suo! ‘doftume colà alloggiato» 
per darsi bel: tempo. Ma non per 
tutto quefto' fu lasciato in Bologna 
ozioso ; perchè qualche piccola cosa 
scolpita ‘da Lui, e veduta da Bologne- 
si portatissimi per le bell’ arti, gli 
acquiftò molta ftima, e fu conosciu- 
ta la sua somma abilita nella Scol- 
tura: onde non’ potè efimersi da cen- 
to e mille impegni di travagliare in 
cera, in ftucco, in creta, e in mate 
mo, moltissime operazioni facendo , 
che furono grandemente applaudite . 
Lungo sarebbe il voler riferire quì 
minutamente i lavori tutti, ch' Egli 
compì in Bologna, da quali ne tras- 
se gran credito, e guadagno ; € che 


tanto più rendevano maraviglia, quan= 
to 


177 


to che si sapeva esser giunto con la 
stta abilità all’ apice dell’ arte , senz” 
aver avuto altri per Maeftro , che il 
solo suo talento, genio , ed induftria . 
E gli ornamenti di ftucco della por- 
ta'-di S. Petronio fatti per una soten- 
nità, ed i moltissimi Ritratti, e Me- 
daàglie per idiversi patticolari di cera, 
e' di creta; e il Sepolcto del Romaz- 
zotto nominato dal Varchi lib. 1°. 
nella Chiesa di S. Michele in Bosco, 
è diverse Storie di marmo bianco in- 
tagliate ‘per la Chiesa suddetta di S. 
Petronio ye l'aver terminata |’ Ar- 
ca di S. Domenico nella Chiesa di det- 
to Santo, con varie Storie già comin- 
ciate dal Zio Pietro Lombardi,come fu 
detto poco sopra nelle sue memorie , € 
la morte di'‘Maria Vergine fatta di 
Mucco di' gesso nell’ Ospitale della Vi- 
ta, e la Vergine:con Angeli, che e 
softengono il manto, e S. Giuseppe 
nella Chiesa della Madonna del Bara- 
cane, € cento altri lavori j'e'tefte , 
e bufitodi' marmo e ‘di creta sparti 
per 


178 


per Bologna, ov Esso fece per quali 
tutta la sua vita dimora, che in mok 
ti luoghi di quella Città 10 ft-sso ho 
veduti, ed i bellissimi Cornicioni di 
Palazzi adornati di feftoni, masche- 
rette, e figure , nelle Sale, e nelle 
Gallerie je nelle Chiese; e le, belle 
dodeci, mezze. figure. degli Apoftoli 
d:; tutto rilievo fatte dicreta, ammi! 
rate da Michel Angelo. Bonarotti , 
che meritarono da quel grand’ uomo 
la tanto memorabile esc'amazione 
— Ah? coftui è il Dio della Ter- 
sa = ma di tutte quefte cose trala- 
sciando di parlare minutamente , co- 
me fa il Vasaris, dirò solo, che, 2 
competenza dell’ incomparabil Tizia- 
no da Cadore, decantato allora per 
il primo uomo del Mondo ; nel ri- 
tratto di Carlo quinto. Imperatore 
{ venuto a Bologna per la sua inco- 
ronazione , seguita in quella Città ) 
scolpito entro una scatoletta in ce- 
ra , ftando ritirato dietro la sedia 
dell’ altro sovraccennato Drptasore ; 
che 
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che in tela lo dipingeva, meritò lo- 
de eguale da quel Monarca , ed un 
egual mercede col così famoso, e ri- 
nomato Maeftro. Anzi , che |’ iftesso 
Carlo Imperatore volle quefto suo ri- 
tratto da Lui lavorato in marmo , 
grande al naturale , con ordine di 
portarglielo a Genova. Con tanta lo- 
de, e comune maraviglia ultimò Egli 
quefti suoi lavori, checredette di po- 
terfi afficurare il noftro Alfonso per 
un maggior salto , ed azzardare le 
Opere sue al confronto dè più dotti 
Scultori. , i quali allora! impiegati i 
trovavano in moltissime incombenze 
nella Città di-Roma : cioè un Bo- 
narotti, un Bacio Bandinelli , un 
Sansuino, e molt’ altri di fimil fat- 
ta. Spedito per tanto dal viaggio di 
Genova , assunto in esecuzione degli 
@rdidi di Carlo Quinto, e ritrattane 
Pe? suo lavoro rimunetazione , accet- 
tò l’ invito del Cardinal Ippolito dé 
Medici , e conv Esso lui portossi 2 
quella famosa Metropoli, ove , e lè 
sua 
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sua abilità, ela protezione: di qué 
fte potente Signore, non :tardarono 2 
proccacciarli. gran riputazione . Scolpì 
per quefto Card. una. Tefta in. mar- 
mo di Vitelio Imperatore , che. gio» 
vogli a dar saggio del suo gran. ta- 
lento ; fece moitissimi ritratti di ri» 
guardevoli personaggi, tra iquali fu- 
tono magnifici quelli di. Clemente 
Settimo Sommo: Pontefice , e di Giu» 
lio dè Medici, è. moltissime altre co- 
se più mintutei, le quali sono poi re- 
ftate un tempo disperse ; ed in ap- 
presso raccolte con avidità , e dili- 
cenza dagli Intendenti ,é nelle. par> 
ticolari Galierie col'ocate : Alfine fu 
invitato perlai morte di Clemente a 
lavorare nel suo Sepolcro Bassi rilie- 
vi iftoriati , e. ftatue di marmo ,.e 
già ne aveva preparati i disegni;ed 
i modelli:in creta ; che il Vasari, per 
non togliere. niente. di pregio, ma 
anzi in ogni occafione accrescerlo 2 
suoi, per altro incomparabili Fioren+ 


tini, (tanto per se medefimi famo- 
| fi 
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fi, che non hanno meftieri in loro prò 
di. quefto fanatico zelo ) volle che fos- 
sero di Michel Angelo : ma l’ inte- 
lice Alfonso provò allora gl’ efietti. 
dell’ invidia, funefti ancora a gran- 
di uomini, perchè portandosi a Car 
rara a far provifta di marmi pel suo 
intendimento nella fabbrica del sov- 
racennato Sepolcro, al suo ritorno vi» 
de cangiata la scena per la. morte 
del Cardinal dè Medici suo Protet- 
tore , e trovò altresi. già accordato 
per l’ incombenza da Esso prima ri- 
cevuta , e già incominciata , e per 
cui aveva eziandio preparati I mate- 
riali, un altro Artefice in Bacio Ban- 
dinelli, uomo bensì famoso, ma di 
minor talento del noftro povero Fer- 
rarese . Per la qual cosa, piccato , vol- 
se tutto dispetto le spalle a Roma, 
la Città maledicendo , ei raggiri, ec 
le corteggianesche ingannevoli. ma- 
nicre di quella . e determinatosi di 
rimettere la sua dimora in Bologna, 
verso di quella s° incamminò Passò 
pet 


per Firenze, e qui fermossi alquan- 
to presso il Duca Alessandro dè Me- 
dici, il quale fecegli,a concorrenza 
di altri valenti Protessori, scolpire in 
marmo il suo ritratto; dopo di che, 
secondo la deliberazione già presa > 
a proporzione del suo merito premia- 
to, fu mandato con tutti gli agi 2 
Bologna . Quivi poi, datosi a riflettere 
a tante sue perdite, al totti ricevu- 
ti , alla rivolta di sua fortuna per 
la morte del suo protettore il Cardi- 
nal dè Medici , come uomo troppò 
ambizioso ch’ Egli era , pernon ri- 
sentiti di quefto terribile rovescio , 
s' infermò, e ‘da-lunga,e lenta mala- 
tia consumato; finì di vivere d’ anni 
7. nell’ anno 1536.:reftando a Fer- 
rara sua Patria il sommo rammatico 
di averlo poco goduto oltre la sua 
fresca gioventù, ed in confronto di 
Boiogna, Roma, ed altre Città, di 
essere molto scarsa delle belle sue 
opere, sebbene Egli ne compisse con 
somma facilità in tanto numero . 
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E. se Monfig. Giammaria Riminal- 
di. Uditore deila Sacra Rota in Ro- 
ma, e Prefidente della noftra Univer- 
fità mai sempre degno di tutta la fti- 
ma ,e venerazione , specialmente de’ 
suoi Cittadini, per l’ amore alle bell’ 
arti, e pelcuore suo generoso verso la 
Patria, non si fosse ftudiato d’ ar- 
ricchirla, con donarle gue’ dodici Bu- 
fti di cotto del Salvatore , e undeci 
Apoftoli , poichè il duodecimo fi frac- 
cassò., comprati da Bolognesi, in oc- 
cafione d”.aver Eli rimodernata , e 
quafi rifabbricata la Chiesa, ov era- 
no ‘prima ftati collocati , e farli ri- 
porre a sue spese decorosamente nell’ 
ultima. crociera della Cattedrale vi- 
cino al Presbiterio., dispofti tra i pi- 
laftri in tante nicchie ornate da Ales- 
sandro Turchi noftro Stuccator lode- 
vole } e dipinte elegantemente al na- 
turale dal dotto parimenti  noftro 
Ghedini, con. orli dorati, e fondo 
ceruleo chiaro, le quali due cose non 
sò quanto possano accordarfi col bel 

ra- 
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colorito, e 1° ottima scoltuta. Il'de- 
gniffimo Prelato pensò così d’ espor- 
li alla pubblica ammirazione , perchè 
servissero dî modello alia ftudiosa no- 
ftra Gioventù ;, ed ai Professori di una 
tal arte. Senza di un tal dono noi 
saressimo reftati appena proveduti di 
pochi pezzi , sui quali corre anche 
qualche dubbio, onde conservare di 
un tanto Professore la. ricordanza . 
Ecco dunque la nota delle poche 
cose sue, che fi ritrovano al pubbli- 
co: espofte in Ferrara , e di quelle 
che privatamente fi conservano, e 
sono a mia notizia : I dodici Bufti 
sovraccennati,comprendendovi la mez- 
za figura del Redentore , collocata 
su la cima dell’ Altar di S. Loren- 
zo nella Crociera , senza del quale 
sarebbero undici solamente, giacchè 
ruinato venne uno degli Apoftoli , 
come fi è detto, quale fu poi rifat- 
to da Giuseppe Ferreri noftro nati 
vo Ferrarese , uomo di talento più 
che d’ esercizio in tal Professione . 


Vien 
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Wien detto da qualche Intendente 
esset ftari suoi i modelli dei gran 
Crocefisso di Bronzo , e delle quattro 
Statue, di Maria Addolorata , $ Gio- 
vanni Evangelifta, S. Giorgio, e S. 
Maurelio, che gli ftanno a piedi... 
ma come afficurarsene, se abbaftan- 
za i getti nol maniteftano? Un pre- 
sepio nel Convento delle Monache 
di S. Maria Maddalena; il quale una 
voltà fi vedeva fuori, ma non fi ces- 
sà da qualcheduno di metterlo in 
dubbio; non so se poi quefto esami- 
nator ‘critico delle cose antiche sem» 
pre contradicente meriti tutta la te- 
de”; 

Non mancano quelli, che pretendo- 
no essere d’ Alfonfo le figure sopra 
notate della Pietà neila Chiesa di S. 
Maria della Rosa, magià di quefte fi 
è detto nella vita di Pietro Lombar- 
di Zio d’ Alfonso. 

Nella Chiesa della SS. Trinità evvi 
una Statua di S. Lucìa, che fi vuole 
d’ Alfonso . 

) Ape Nel. 
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Nella picciola Chiesa di S. Maria 
Novella detta dei Battuti Bianchi, la 
bellissima antica Statua di Terra cot- 
ta, che serve di Pala all’ antico Al 
tare . 

Sovra la. porta laterale della Chie- 
sa Parrocchiale di S. Giacomo una 
picciola Madonna sedente, lavorata 
in marmo bianco . 

_ Nella Chiesa di $: Giovanni Bat- 
tifta in un Pilaftro, una Tefta natu- 
ralissima di Marta Vergine Addolo- 
rata, tanto bella, che fu da qualch’ 
uno creduta di Michel Angelo. 

Nella Casa de’ Signori della Mis- 
sione fi conserva nella loro libreria 
un piciol buto di Lodovico Ariofto, 
che sembra opera dello ftesso. 

In Casa del Sig. Alfonso Ungarel- 
li dilettante collettore di sì fatte cose, 
la figura inaturalissima di un Frate, 
che legge un libro , fatta di gesso, 
cavata dalla forma di un suo model- 


lo, da me allo ftesso data in cam- 
bio . 


Qual- o 
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Qualche altro pezzo ho io veduto in 
Case particolari , e qualche faccia, 
della quale tengo l’impronta di ges- 
so, 

Nell’ Univerfità, piantata sovra d’ 
una porta nell’ altre volte indica- 
ta loggetta, la Tefta assai bella di un 
S. Paolo da altri creduta il suo ri- 
tratto , ma venendo ai confronti 
a me certamente non pare la sua ef- 
figie. 
Si vuole, che abbia fatto il model- 
lo di creta per la ftatua di Ercole 
Duca di Ferrara, che dovea ‘essere 
collocata su due colonne in Piazza 
Nuova . 

Fece altresì il mezzo Bufto di AI- 
berto Lolio, il quale ora fi ritrovain 
Bologna presso Domenico Piombini 
Centese , o suoi Eredi. 

Abbiamo perduta bensì la sorte di 
avere in depolito dopo la sua morte 
le onorate cerieri di quefto gran Fer- 
Tarese; ma non abbiamo già di Lui 
perduta la rimembranza,; poichè con 

B' 3 cen- 
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cento bocche ce lo ripette la fama 
altamente, che fi affatica a render. 
lo immortale . 


GIROLAMO LOMBARDI 


nel'i153s. 


Fu coftui famoso Scultore Ferrare. 
sé, che fi vuole ,;0 fratello , 0. nipo- 
te d’ Alfonso, il quale fioriva nel me- 
deflimo Secolo., e fù così ‘eccellente 
quefto Professore , che gli vennero ad- 
dossate le più famose operazioni, che 
aì presente spicchino in Italia .. Da 
Giovane non volle fermarsi in Fer- 
rara, provvifto diun talento sì arden 
te per il disegno , e per la profes- 
sione, la quale con tanta lode eser- 
citò ,, nè già poco fu per noi , che 
ci.Fasciasse qualche sto bel prodot- 
to ; fi portò quefti perciò fino dal- 
la sua prima età in cerca di chi po- 
tes- 
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tessé con speranza di efito, coltivare 
1; spo. bel, genio, ed. abbettutosi in 
Apdréa, Contucci da Monte Sansuino, 
e..però Sansuino detto communemen- 
tei, .ceiebratissimo per fama, ancora 
nella. fanciullezza, capace rendendosi 
di:nove anni di far ritratti in mar- 
mo a Principi; il quale poi morì ca- 
rico, di Glorie nella sua Patria in 
età» di 68.. anni nel 1529. presso 
ad. un: sì grand’ uomo il noftro 
Girolamo, fi. proccacciò l’ ultima col- 
tura del .suo talento ,,.e ne riuscì do- 
povnon. molti anni con tanta fortu+ 
na,ve facilità , che ottenne , tanto 
era .il:suo credito , d’ esser chiamato 
alla gran Chiesa di Loreto, per qui- 
vi travagliare inftancabilmente per il 
corso idi venti sei anni continui , nel 
quale sì lungo tratto di tempo inta- 
gliò «in marmo duro diversissime fto- 
riera basso rilievo, cominciando il la- 
voro nel 1534. seguitando con mol- 
to plauso finchè fu ultimato . Model. 
lò.;;e fece bellissimi candelieri di 
Pa hron- 
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bronzo con fogliami, ed arabeschi;;'e 
figure , € feftoni eseguiti con somma 
diligenza ed altri lavori compì , che 
gli meritarono 1° universal ammira» 
zione; giunto all’ anno poi 1560. la» 
sciò quel paese , ed in varj luoghi 
spedì diverse incombenze , sempre 
con gran lode. Bo 

Noi non sapiamo per altro dove 
cessasse di arricchire ì’ Europa: delle 
eccellenti opere sue ; perchè altro ci 
voleva a tener la traccia’ di un’ uo- 
mo, che da cento. parti era Chrama- 
to per la sua professione ; solo1vie- 
ne alleviato il dispiacere di averio 
perduto da qualche memoria, che fra 
di noi è reftata di Esso, cioè: 

Ciovè la bella ftatua di S. Nicola 
da Tolentino grande al naturale in- 
tagliata nell’ allabaftro od altro mar- 
mo finissimo così ben mossa , che può 
servire di esemplare ancora a un'mo- 
derno sodo Scultore . 

Sovra la porta della Chiesa: di S. 
Giuftina, una Statuetta della Vergine 


è 
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M: a sedere col Bambino in grembo 
molta graziosa . 

Si vuole da qualch’ uno, che fia 
opera sua la Madonna gia indicata 
efiftente in terra Tedesca . 

Il Sig. Can. Scalabrini notò, che 
quattro ftatuette ,un pò ruinate ; le 
quali sono colocate nella suddetta 
loggia entro l’ Università , fiano di 
Girolamo Lombardi , e tre come fi 
disse di Pietro ; avrà avuto il suo 
fondamento di dirlo, e-per verità il 
carattere di quefte ftatuette non par 
diverso . 


Di Lui non saprei dire più oltre, 
se non che mi duole di non vedere 
altri prodotti del suo ingegno per 
apprendere da Esso lui a migliorarmi 
nell’ arte plastica , di puro mio ge- 
nio esercitata, con la scorta di così 
dotti esemplari. 


to? 


BEATO. DONATO BRASAVOLA 


i 


nel’ 1480. 
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ra da Ferrara Frate Minore Con- 
ventuale , che viveva nel 1480. : vie- 
ne da molti creduto pur, Esso Pittor 
Ferrarese, e per prova di ciò, fi di- 
ce con asseveranza ; Che abbia dipin» 
ti diversi Quadri pel suo convento 
di Ferrara,e sopra tutto, fi conti per 
memorabi! opra di sua mano la mi- 
racolosa Immagine di S. Antonio ico- 
lorita su il muro, e difesa da inve- 
triata nel suo, Altare in S.Francesco, 
Chiesa dell’ indicaro Convento; di Es- 
so non fi trova altra notizia miglio- 
re,.che ci afficuri del tempo preciso 
in cui travagliò ; anzi se nemmen fos- 
se Pittore, ed autore della sovraccen- 
nata immagine di S. Antonio di Pa- 
dova, credendosi , come fi leggerà quì 
sotto , opera d’ altra mano . Si sa 

ben- 
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bensì che visse santamente, c fu dal 
Popolo chiamato Beato 41€ col suo 
venerabil nome accresce luftro al mio 
Catalcgo. 


BEATO ANTONIO BONFADINI 


po————pa===== 


Sicciola memoria, senza .indicazion 
di nome, ho ritrovata , nel rovistare 
de’ manoscritti, contradicente a quan- 
to ora sopra s° è detto, che non so 
qual fede possa meritare ;.ed ecco- 
la in. softanza ,, Il Beato Antonio 
>, Bonfad:ni Ferrarese Minore di S. 
»o Francesco , per suo divertimento , 
3, fi dice, abbia Egli applicato alla 
>> Pittura, e che qualcuna sua ope- 
s, retta antichissima se è veduta 
33 .Sparsa . pei .loro. Conventi, ,; fg fl 
s , crede da diversi che ia sovraccen- 
>, nata immagine di S. Antonio fia 
ss ftata dipinta da Esso medesimo ,, 
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Veramente quefta asserzione dovreb- 
be efiggere , per ottener fede , pruo: 
va maggiore, poichè andiamo incon» 
tro ad un madornale anacronismo , 
temendo assai, che ne’ tempi contro- 
verfi, in cui vivevail B. Antonio, 
non fosse ancor edificato il gran 
Tempio di S.- Francesco . 

Mi si potrebbe rispondere, ciò non 
prova in contrario , perchè la figura è 
antichissima ; e potrebbe essere ftata 
dipinta molto prima su ’l muro, pres- 
so al’ quale edificata poi fiafi la gran 
Chiesa, comprendendolo nella indi- 
cata Cappelia, per conservare l’ im- 
magine miracolosa . Lo Scalabrini 
dice nelie memorie delle Chiese di 
Ferrara, che forse fù quefto muro 
tagliato, rrasportato dalla Chiesa vec- 
chia. Ma quefte sono conghietture, e 
difese, non prove ficure. 

Da molti Vecchi , e da un mio 
Avolo ho sentito più volte dire , esser 
quefta pittura del prelodato Beato 
Antonio , ed eziandio da qualche 


Po 
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Religioso di queft’ ordine softenerme- 
lo; ma pel contrario diverfì altri der- 
to mi hanno di nò ; anzi di non 
aver mai saputo, che pei Conventi 
loro vi fieno tate Pitture di quefto 
Beato, e nè men, che di tal pro- 
fessione fi dilettasse . Comunque la 
cosa fiafi, non è mia provincia il que- 
ftionare, o a forza di autorità,e ci- 
tazioni, imbrogliando la tefta a chi 
legge, lo scioglier dubbj, baftandomi 
soltanto in virtù di queito dubbio di 
poter onorare lo mio Catalogo con 
un nome così glorioso , cioè d’ un 
Cittadino noftro. ben degno d’ una 
rispettabile, e religiosa ricordanza . 


Fine della prima Parte - 
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Per meglio Servire ai Signori Afsociati, 
e rendere di efsi loro più degna la pre- 
Jente Edizsone , Francefco Pomatelli, fi è 
impegnato in un Carattere più grande € 
chiaro del preme/so. Manifetta ; per la qual 
cola, riuftendo ‘I° opera afsai più volumi- 
nosa , e volendofegli în cere aggiungere 
una guida del Foreffsere ad ammirare ie 
più diff nte Pitture di queffa Città di Fere 
rara al pabblico efpoffe x / e confi iderata 
necejsaria cofa il dividerla non più in due 
Tomi , ma ficcome quattro sono natural- 
mente le parti di queffa Storia così quat- 
tro pure fiano i Volumetti, equefti fi ri- 
la/cieranno non più a tre. Paoli al Tomo 
ma a due € mezzo foltanto [perando , che ciò 
faprà meglio a grado a fuddetti Signori 
A/soziati per la maggior comodità di ufar- 
li . 
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Al Legatore 


. 18. Galasso Galassi Alghisi 


. 47. Cosimo Tura 

. 105. Ercole Grandi 

. 118. Domenico Panetti 
- 133. Dosso Dossi 


. 151. Gio: Bat. Benvenuti 
detto 1’ Ortolano 


. 174. Alfonso Lombardi 


Die 25.-Aprilis 1782. 


IMPRIMATUR 


F. V. A. Cavalloni Kic. G. S. O. 
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Die 27. Aprilis 1782. 
IM:PRIMATUR 


Laurenti V. Generalis 


DE 


PITTORI E SCULTORI SIC | 


FERRARESI 


E DELLE OPERE LORO 


con in fine una nata esatta 


delle più celebri Pitture delle Chiese 
di 
FERRARA 
Tom.IIl, 


IN- FERRARA: 
Per Francesco Pomatelli 76%, 
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PITTORI , E SCULTORI 
FERRARESI 


i DELLE OPERE LORÙU, 
PARTE SECONDA 


A prete 


È + 


di 

wp uefa feconda parte del mio Catalogo 
1/!67ico de’ Dipintori Ferraresi additerà a 
maraviglia il fommo progrefso dell’ Arte 
Pittorica , la quale nel suo raffinamento fi 
rele 


emulare "i èi 5) - Vai , un 
Correggio sun T Ziano , ed altri fomiglian= 
ti miracoli d’ ingegno in sì fatto genere, 
cui fî trovarono sempre al disotto anche 
i più rari talenti , ed i più acqurati Pro- 
fe/sori., onde non giunfero mai in appres- 
so a togliere, non che in lialia, ima în 
tutta | Europa. a rinomati/simi prelodati 
Maefiri il primo onore . In quel feiice 
Secolo , come nella letteratura, così în 0gn° 
arte fembra, che o rafinafse la Natura nel 
mettere alta luce portenti innarrivabiti,o che 
raii fî rende/sero per Jommo sforzo gli in- 
gegni capaci di giungere al colmo ; e bi o- 
gna dire, che aliora nel viforir le bell ar- 
ti da sì lunga [fagion decadute tanto inna- 
marafsero gli umani talenti , che li tra/por- 
tafsero a prodigiofi avanzamenti , 0 con 
più dilisenza e fatica, come che forpresi 
dalla lor bellezza, fi applicafsero. ad. ap- 
prenderle, e fi ffudia/sero di emularfi re- 
ciprocamente con entufialimo , o pure che î 
Principi invaghiti, e i Signori di queflo 


aU- 


autre , È "SR Cee 

flo in ogni son 

sera ad Eat î Profe] sori ic 
do con la loro autorità , incoraggendoli con 
encomi , premj , od onori compartiti a più 
eccellenti, onde per giungere a quello me- 
rito in ogni Città, e Provincia, molti fi 
affatica/sero oltre  mifura . Il bel genio 
né tempi più recenti con tanto calore non 
feguitando nè Profefsori:s fiasi a poco a 
poco prodotto il raffreddamento in tutte le 
profe/sioni , che datl*ingégno dipendon per 
ifpecial modo : quefte banno troppo meffieri 
di Jomiglianti ffimoli : difatti in que’ fe- 
lict tempi meedefimi la noffra Città pure 
parecchi ne vide fiorir nel fuo feno di que- 
fii celebratifsimi Uomini, i quali godettero 
il primo onore sì nella Poefià , come nella 
Pittura , ed în altre belì arti, a cui uni- 
cameme fi applicarono ; per la qual cola, 
al Catalogo noftro ifforico porgeranno Pro- 
fefsori non pochi in genere di Pittura , 
materia ben sufficiente je degna di efsere 
ammirata, e con piacer letta , fpecialmente da 
quelli, che da un sì bel genio fi fentone 
D) 17}= 
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defcritti în quelta Seconda Parte. 
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Benvenuto Tisi da Garofolo 
Alfonso primo Duca Terzo di Ferr. 
Gabriele Bonaccioli 
Alessandro Carpi 
Cesare Tefta 
Girolamo Carpi 
Bartolomeo Faccini 
Girolamo Faccini 
Ippolito Casoli 
Alessandro Casoli 
Girolamo Grassaleone 
Gabriele Cappellino 
Gian Francesco Surchi detto Dièlai 
Niccolò Roselli 
Giacomo Panizzati 
Fraucesco Dianti 
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Giamba 
Lodovico 
Camillo Rilpoi 

Sebaftiano Filippi 

Cesare Filippi 

Antonio Marescotti 

Matteo Cremonini 

Giambattifta Cremonini 

Paiolo Rossetti | 

Sigismondo Coccapani .;....(rolo 
Giuseppe Mazzuoli detto il Balla 
Domenico Moni 
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Detto da Garofole”*fietiva nel 
so ———=—————— 


Le: 


S.uefto grand’ uomo viene comu- 


nemente chiamato il Garofolo, e per- 
chè oriundo di una Villa traspadana 
dello Stato Ferrarese di quefto nome, 
e perchè Egli medesimo avea per co- 
ftume di marcar i suoi Quadri più 
ftudiati con quefto fiore diligentemen- 
te dipinto su il piano . Fu Esso la 
prima gloria, e onore della sua Pa- 
tria, grande emulatore del maggior 
splendore della Romana Scuola, e di 
tutto il mondo Raffaello’ Sanzio : il 
quale, ficcome Lodovico Ariofto nella 
Poetica Scienza incomparabile fi re- 
se ;, così quefti nella Pittura , e come 
di quello ric etcatissime’ le opere so- 
no pér tutta l’ Europa, ed applaudi- 
te, € portate al sommo grado da ve- 
rì dìscernitori del buon gufto , così 
A 4 di 
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aaa” dipintore. 
“ simall defiderati so- 
no, ed avidaniiere ricercati, e trase 
portati nelle più rimote Provincie , 
ove ammirati, e contemplati vengo- 
no, come prodigj dell’ umano inge- 
gno nella pittorica professione . 
Nacque il Garofolo l’ anno 1481.; 
e nella sua Patria cominciò a secon- 
dare un trasporto naturale , ed un 
vivissimo talento , che lo spingeva aila 
Pittura, nè meglio inque’ tempi po- 
tendosi appoggiare, per essere ne’ prin» 
cipj dell’ arte inftruito , che a Do- 
menico Panetti , allora famoso per il 
diligente, e bel suo colorire , se lo 
scelse per Maeftro , e tanto aprì gli 
occhi ai primi lumi usciti da quefto 
valent” uomo , e tanto fi avanzò , che 
giunse di propria cognizione a diftin- 
guere nel Maeftro medefimo una cer- 
ta durezza, e servitù al vero nell’in- 
ventare , hel piantar le figure , c 
nel veftirle, che non lo lasciava con- 
tento , e però le opere sue , che in que 
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Tavole condusse? non 
rono il suo croppo'fino gufto scopren- 
dovifi ad onta dello ftudiatissimo 
disegno , e bello , e forte colorito, 
un poco di legato , e secco; in fatti io 
tengo presso di me una di quefte ta- 
volette del Garofolo dipinte su l’or- 
dine del suo primo Maeftro Panetti, 
in cui fi vede bensì superare Egli di 
gran lunga il Precettore nella manie- 
ra più do!ce delle ciere , e de’ pas- 
saggi da una tinta all’ altra, ma ne’ 
panneggiamenti vi fi scopre un poco di 
duro , ch’ Esso dappoi giudicò di cor- 
reggere , togliendosi dal fianco del 
prelodato Panetti; e ficcome, umile , 
ch’' Egli era , non affidavasi al suo 
proprio genio , cercando miglior Mae- 
ftro , ove apprendere ciò, che più cor- 
rispondesse a quanto gli suggeriva il 
suo talento , lasciò la patria , e fi 
procacciò in Crerpona un nuovo Pre- 
cettore , nell’ anno 1498. in età d’ 
anni 17. richiedendo luogo nella Pra 
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Meemi amorato del suo 
dipinf9 Wege ee d ito ammirato nel 
Duomo di quella Città . Era quefto 
Boccrcino Gentiluomo della fami 
glia Boccari, quale fu ‘nel sno fiore 
nel 1504. :,-8 ‘ft1diandosi di essere 
imitatore del'famoso Pietro Perug- 
gino suo contemporanee , che fu poi 

ran Maeftro dell’incomparabile Raf= 
faello , su il gufto perugginesco alle- 
vò eziandio Camillo B.»ccaci suo: fi- 
glio, che sebben rifinasse ‘nel caratte- 
re di suo Padre, il qua e premorì a 
Camillo suo figlio in'età di anni 58. 
non oftante nè quefti, nè quello era- 
no atti a fermate il geniò del noftro 
Benvenuto , il quale, poco avvedendo- 
si di aver migliorato di condizione , 0 
anzi niente, «dal suo tatento a co- 
se maggiori sospinto, poco volle a Cre- 
mona nella sovraccennata Scuola fer- 
matfi. Passò tofto a Roma , per ri- 
trarre almeno da'bei antichissimi gre- 
ci originali rilievi quel buono , che 
lo appagasse meglio ,che quefti nuo- 
vi 
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della decaduta PitturAffiag#atti quì 
apprese ad ornare i suo! bei Quadri 
con que’ pezzi così nobili , e mara- 
vigliofi d’ architetture greche, di 
baffi rilievi così verofimili , e gra- 
zioli., che mai sempre decorarono , 
e diftinsero le opere sue. Quì pure 
osservò molti Autori, che su i loda- 
tr esemplari ftudiavano di perfezio- 
narfi, e fra gli altri guardò più vo- 
lontieri Giovanni Baldini, fermando- 
fi però mefi sol tanto in quella Me- 
tropoli , perchè, tratto dalla fama del 
noftro Cofta.; che allora era Dipin- 
tore. di gran riputazione in Manto- 
va, e da tutta |’ Europa veniva ri- 
conosciuto come il più dotto Riforma- 
tore dell’ arte pittorica nella Scuo- 
la Lombarda , portossi colà ai. sette 
di Aprile del 1500 in età d' anni 
20. In circa, e. vide le opere sue; 
nuovo Macftro lo scelse, ma poco a 
Lui seppe grado il seguitarlo ,, se in 
breve di.gran lunga lo superò i, per 
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Ja qa : la pazienzzza di 
quafi ciff@aesenni ', ne’quali fi ttrat= 
tenne presso di Esso lui, più pe:tr im- 
possessarsi de’ precetti co’ suol ‘inse 
gnamenti, ficcome dottissimo uomo, 
ed illuminatissimo in quefto g3ene- 
te, che per immitarne il carattttere 
volle piuttofto con suo dispendio , 
sacrifizio , e fatica confiderevole» are 
ricchirfi di quefti lumi, che ritilitar- 
fi da tale Scuola, e tentare di «dare 
sfogo meglio da se al nobile suo ca- 
rattere; prese finalmente il pretttefto 
d’una malattia di Pietro suo Pacdre, 
e prudentemente ripatriò. Quì e:bbe 
l’ opportunità di far molte opere,trra le 
altre il Quadro di S. Francesco, € S. 
Girolamo in Santo Spirito tutto RRaf- 
faello , sebben Raffaello non aveesse 
mai veduto; ma peroda fonti eggua- 
li assorbiti i principj, come fi è «det- 
to poc’ anzi . Moito operò col DDos- 
so vecchio; finchè richiamato a IRo- 
ma da Girolamo Sacrati il quale ‘co- 
la ftanziava-da qualche tempo, ace 
. COm- 
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consentì volentieri, ed Abbraccio oc- 
cafione di reftituirvifi, e ciò ben di- 
moftra il ginio eccessivo, che lo tras- 
portava all’ avanzamento in quefta 
bella professione, e porievagli quafi le 
ale perlanciarfi da un Paese all’ altro, 
onde conseguire il suo intendimen- 
to; e fa vedere altresì l’ inquieto 
suo tolento, per non avere ancora ri- 
trovato , chi gli accomodasse per co- 
Stante Maeftro, o per meglio. dire, 
essendo Egli già gran Maettro per se 
ftesso addivenuto, quegli esemplari iva 
cercando, che lo potessero fissare nel 
suo carattere già preso, onde  asse- 
rire con verità, quefto è quel gufto, 
e quel genere di Dipinto, che pro+ 
priamente mi piace. Ciò tutto fa ri- 
conoscere a quanto aspirasse quell’ ani- 
ma pittorica sortita dalla natura pe: 
la risorta d’ un’ arte così maraviglio- 
sa. A cofto per tantodi spese ecce- 
denti, e di travaglio, ritornò, diffi, 2 
Roma in quel tempo appunto, che. 
uscendo dalla Scuola del PomeginoBie 
’in- 


1° incon] Raffaello Sarzio ,; &bè 
be ‘agio di contemplare le'opetée?'sue 
così famose:> di seco ‘Lui ftudiiaàfe 
su i bei greci- rilievi e | travagliiare 
di ‘concerto ‘per due anhi intieri? ; ris 
trovato finalmente in ‘Cotui ciò;, che 
da tanto tempo andava ricercando) 
pet fermare ‘il ‘suo vivissimo, geenio 
quì fi trattenne ‘in compagnia di que- 
fto. giovane Professore; aggiunse» co- 
gnizieni, e lnmi' al suo bell’ordime di 
dipirigere , e con Esso lui ‘in varie 
opere fi fecè ‘onore; confondendbssi il 
suo! col-pennello di sì dòtro;'e rimno= 
mato Compagno | Ma fidalmente: Iu- 
fingatosi di avere a sufficienza ‘rltco- 
prato if? se vl" buoho ; e il‘meglio del 
fimofaMora! veduto , tratto } e dalla 
occafione; della' morte! di suo Padire; 
e dal'‘biségno; che poteva’ avere di 
Lui 1a sta’ famiglia in'tale circoltiane 
za ye parimenti; ficcomé Egli è mai 
sempre «ftato! ùnottimo’ Cittadino’, 
dall’ amore. della ‘sua Patria , fi ‘re- 
ftitui ‘iti Ferrara®; da dove ‘non pare 
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un numero, grandissimo” di opere e 
per la Città, e pel Ducato , che. ve- 
ramente lo resero infigne . Nelle qua- 
li sue maravigliose produzioni fi ve- 
de , che sebbene non fi fermasse di più 
in Roma,, come sarebbe ftato neces- 
sario a perfezionarfi secondo il sen- 
timento del Vasari, pure a giudizio 
di tutt’ altri, fuorchè di quefto  fto- 
rico Pittore , ha ottenuta il Ga- 
rofolo. tutta quella perfezione , che 
gli poteva dare lo ftesso. suo compa- 
gno Raffaello , e che, anche prima di 
vederlo nè suoi dipintiin, Romaera 
capace da se ftesso di giungervi , co- 
me lo palesa fra le altre opere sue 
la sovra mentovata Tavola efiftente 
fra noi nella. Chiesa.di S. Spirito , 
ove dipinto vedefi in modo il S Gi- 
rolamo, ed il S. Francesco, che seb- 
bene fossero {tati da Lui dipinti pri- 
ma di esser ftato compagno di Raf- 
faello in Roma .pure non potè fare 
di meglio. per egualiare di quefto 
di grand’ 


grand’ U@i@gr carattere ; onde pa- 
re che abbia piuttofto contribuito ‘al 
Garofolo per gli ornamenti de’ Qua» 
dri suoi ,che per la softanza sommi» 
niftrandogli sol tanto gli esemplari 
veduti di Greco rilievo , il motivo 
di incaftrare ne’ Quadri suoi pezzi d’ 
architettura , ed iftoriette a chiaro 
scuro di color biggio indicante il mar- 
mo traveflino , 1 qua'i ornamenti , e 
condecorazioni, quanto formano uno 
de’ più bei pregi di Raffaello , al- 
trettanto producono quefta gran ras- 
somiglianza in tutto del noftro au- 
tore con Esso iui ; che anzi moltissi- 
mi veramente intelligenti hanno giu» 
dicato così favorevolmente del noftro 
Benvenuto , che essendo ftate tolte 
da Ferrara, e come, se di Raffaei- 
lo fossero da molti oltremontani di- 
verse opere sue, etrasferite nelle di 
loro lontane provincie, senza trovarvi 
fra i due autori la menoma diferen- 
za quefti per altro sovracennati In- 
telligenti 1’ hanno beniffimo rilevata 
am- 


ammirando nel 

paftoso ne! colorito , € più morbidez- 
za nelle carnaggioni;;: che «nel Urbi- 
nate':Sanzio.. Le sue opere sono tan- 
to ftimate; che fi fanno.gloria 1 pri- 
mi ‘‘intendenti Collettori .di averne 
qualche. pezzo; benchè». piccolo, nelie 
Gallerie loro :ftimandole come tante 
giojé ; ed appunto tali sono ftate con- 
fiderate ed in:Roma. ein Bologna, 
da ‘chi ‘com somma premura, ed avi- 
ditàu:fi è ftudiato ad sogni colto di 
acquitarler è: , , 

Il; Carattere idi quefto Pittore è as- 
sai. somigliante?a quello di Raffaello 
nella sSimmetria., e nel. colorito, co- 
me: pure nell’ invenzione  Suole in- 
ventare il Garofolo i suoi Quadri con 
farragine di figure. dispofte ; e pian- 
tate.con dignità. , e'grande intelli- 
genza ; lucidiffimo nelle tinte , che, € 
sebbene per lo più a tempra , pure 
sembrano ad olio... belle. lontananze, 
con minute figure finifime, e ben 
colorite: , senza‘ .alterar l. armonia c 
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I° atcordo*dei*Quadro ; nobili pezzi 
d’ architettura, bafli rilievi diligcentis- 
simi, color di matmo.grigio, e piani 
erbosi, e fioriti, di un punro un po» 
co alto, secondo |” uso di què tempi, 
per dar luogo a diverse elegantiiflime 
lontananze; belliflirme g!orie, e \grup- 
pi di Angelidi colori affai'ucidit.som- 
mamente armonizati , le sue. bian- 
cherie molto ben toccate; come. pa- 
rimenti le sue barbe, e capelliature; 
rare volte ei giunse a far le ffigure 
grandi al naturale , ma per lo più 
due terzi del vero. ‘Sì vedono. però 
de’ suoi Quadri in S. Francesco de’ 
Conventuali. di figure grandi al ve- 
ro, che sono Raffaellesche, come pure 
nel Refettoriodel Convento di Sì. An- 
drea, ed in quello de’ P. P. Ziocco- 
lanti di Santo Spirito , ove somo le 
figure gigantesche. 

Qualora il Garofolo dipingewa su 
°l muro, soleva negli ombreggiamen- 
ti tratteggiare col pennello, come pu- 
re circondare il Quadro con perzzi d° 
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architettura, e figure"SfM@faro scuro, 
ponendo sovra i riminati della dipin- 
ta! anconetta ftatue caricate di color 
bigio. Quefto è il, suo vero caratte- 
re di.dipinto, ne sarà così facile /” 
ingannarsi..... PREC 

Moltiffime. sono le opere sue , che 
abbiamo tra noi.espofte al pubblico, 
e nelle Case particolari , e nelle Ter- 
re... e Ville del noftro Ducato ; aven- 
do .quefto. Pittore moltifimo trava- 
gliato nella; sua. Patria ,ed in altri 
Pactì, sempre. inftancabile , sempre 
bello , e sempre eguale: : ecco, se- 
condo ‘il soiito,.la nota di quelle ope- 
re sue, che sono a mia notizia ; e 
ben merita il primo luogo il Mona- 
ftero di.S: Bernardino, di Ferrara, per 
averne il maggior ‘numero , e forse 
delle. più eccellenti da pochi vedute 
perchè non espofte. e Ù 

Nella Chiesa interiore di quefto 
Monaftero avvi una belliffima Tela di- 
pinta per traverso su ’l: imprimitura 
di Gesso a tempra, più volte espofta 
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nella Chiesa” efteriore la Settimana 
Santa, rappresentante Gesù , che: por= 
tata Croce ‘ie va‘al Calvario” fra 
numerofiflimo popolo,con'maraviglio- 
se ‘attitudini’ éspressò ;e €/con ‘somma 
diligenza, e intelligenza. i 195 
.*' Ta Natività di nòftto Signore ‘di- 
pinta nella medefima maniera’ sovra 
la Tela, sotto di cui leggonfi scritte le 
‘seguenti pato!e Grazis? pinxit | Benvenn= 
ai ‘de Garofolo 15372 è Novengbris . 
Un'altro fimile Quadro elegantis- 
simo ‘della Adorazione ‘de’ Magi. 
"°Un Crocefisso dipinto entro. a un 
semicircolo;-con la: Vergine Madre , 
S.: Giovanni mezze figure .. 
“Altro: Quadro somigliante ai pri- 
mi, l'Orazione del Redentore neil’ 
Orto dipinta” nell’ itessa maniera; 
«ma vi è ftato,chi ossetvandolo minu- 
tamente l’ ha giudicato una copia , 
purea diverfi altri,*che |’ hanno pa- 
rimenti veduto, non'‘è sembrato così. 
Nel Refettorio delle Monache, divi- 
so in ’tre spartimenti , viene ornato 
il 


il prospetto dî tre'È | 
dipinti pure .in Tela, imprimitu- 
ra di gesso, e ornati di vaghe archi- 
tetrure . Nel primo di quetti fi espri- 
mono le Nozze di Canna con moltis- 
fime hgure, bei colonnati, e sopra i di- 
pinti gradini fi legge 1531. Has pin- 
xi ‘gratis Benvenutus de. Garofolo : Nel 
sccondo sono figurati i Riti della leg- 
ge Mosaica , ed i Sacramenti della 
legge nuova, dì vaga invenzione, e di 
viviffimo colorito . Il terzo rappresen» 
ta i pani e i pesci moltiplicati, per 
saziar le Turbe , che fi veggono es- 
presse con gran maeftrìa, tra le qua- 
li vengono diftinti dalla parte, ove il 
uadro riceve il lume, il ritratto del 
Dipintore fatto da se , quello della 
Badessa a!lora governante, come di 
due. figliuole del Garofolo allora Mo- 
neche, alle quali fi dice che servis- 
sero li tre  sovraccennati Quadri di 
Dote : la qual cosa pare non reggere, 
se sotto vi espresse aver quefti dipine 


ti gratis. 
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e che fi vifitarono que» 

fpinti in Tela sopra il 
Gesso , che troppo abbondante essena 
do , facile altresì riesce a. scroftare 
fi, fu giudicato pericolofiffimo i mo+ 
verli dal luogo, ove fin da principio 
furono fissati . 

In quefto avventurofiffimo Monafte= 
ro dipinte eziandio {i veggono varie 
lunette sovra i suddetti. spartimenti 
con’ mezze figure grandi al vero; come 
pure nella sofitta a fresco ; ornando in 
gran parte il Refettorio ia chiaro scu» 
ro , con pezzi d’ architetture ,.e Pucti 
dispofti in varj atteggiamenti graziofi, 
Tondini con ‘ftoriette , e parimenti 
balli rilievi y e nobili arabeschi su i' 
crdine Greco, che li adornano. 

In picciola Cappella al capo d’ una 
scala. avvi ùn Quadro rappresentan- 
te'la Concezione di Maria V. sov» 
ra gruppi di nuvole, ed in piccola 
gloria i! Padre Eterno con Angeli, vi 
sono varj Santi divi Jateralmente 
all'immagine di Maria , e quelli,i pit 
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li più fi diftinguono, ‘ 
mo, e S. Agoftino veftito da Vesco- 
VO . 
Nella cimasetta dell’ Alcare fi ve- 
de ‘un S. Gabriele, in mezza figura. 
Viene ornata l’ ancona di detto 
Quadro da varj Cartelloni, e Putti- 
ni , ed Arabeschi esprimenti i fim- 
boli delle glorie, e titoli di Maria, 
opere tutte dello ftesso pennello : 
Fu da Esso pure decorata la Cap- 
pella , che serve: per le Inferme, col 
Quadro dipinto su }a Tela vagamen- 
te ‘rappresentante |’ Annunziazione 
della Vergine, in aria il P. Eterno, 
ed Angeli con gli arnefi delta Pas- 
sione , su ’l piano del Quadro un va- 
so con tre Garofoli, e nella cornice 
dell’ architettura è notato l’ anne 
1525. 3. Maggio. 
Nel cimatino a fresco dell’ Altare, 
il P. Eterno replicato, e due mezze 
fisure di Angeli. Varie figure di San- 
ti, che ornano il fregio, dipinti sù’l 
muro; e sono S.Giuseppe , S. Fran- 
B 4 cesco 


fi, Ss. Chiara, S. Antos 
nio di Padova , e S. Bernardino da 
Siena . 

Nella Chiesa di: S. Francesco de’ 
Padri Minori Conventuali, nel: terzo 
Altare a mano deftra entrando, una 
Tavola grande esprimente la Strage 
degli Innocenti, inventata con uume- 
rofiffime. figure , opera sommamente 
confiderabile per le!varie attitudini 
ftudiofifime ed al vivo colorite:. 

Nella ‘cima di quefto Altare in pic- 
ciol rotondo, la Fuga in Egittoin fi- 
gure minute, nella lunetta sopra il 
Quadro l’ iftesso soggetto, con.S. Giu- 
seppe in mezza figura, sotto la cor- 
nice, che softiene la pala, nell’ incas- 
satura sovra pofta al gradino della 
Mensa , la Circoncifione , la Vifita 
de’ Magi, ed un Riposo della Sacra 
Famiglia,ftoriette in tre piccioli scom- 
parti dipinte. 

In una pilaftrata tra la Cappella di 
S. Francesco ; e quella di S. Catterina 
Vegri da Ferrara, la Flagellazione di 
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Gesù Crifto alla colofiaàà, collalva- 

tor di rilievo . e i Manigoldi dipinti 
sù 71 muro, difesa da un invetriata, 
viene creduta opera sua . 

Nell’ Altare del Santissimo Sacra- 
mento, la Tavola esprimente Lazza- 
fo risuscitato da Gesù Crifto,di no- 
bilifima, e vaghiffima invenzione, € 
di un sorprendente colorito . 

Sotto le fineftre laterali all’ An. 
cona dell’ Altare, due Quadretti es- 
primenti 1° Orazione nell’ orto ;,e Ge- 
sù disceso trionfante al Limbo. 

Nell’ Altare della nobil Famiglia 
Novara, sotto dell’ Organo, di cui la 
pala è un S. Girolamo nudo del Si- 
ciliano;5 nell’ abbafamento evvi San 
Francesco sedente . 

Ne) parapetto della Cantoria in 
tre diverti spartimenti., il S. Re Da- 
vide con l’ arpa, S. Antonio di Pa- 
dova, e S. Bernardino di Siena. 

Nella Cappeila della nobiliffima 
Famiglia Riminaldi , sovra una Tavo- 
la molto elegantemente fi vede es- 

presso 
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presso un ko della sacta Famiglia 
sedente sovr@? 1l fieno, ed in atto di 
dormire, che Îa' cosa per me più ca- 
ra, e più bella non ho veduta 

Nell’ Aitar della Madonna , che 
dicesi dipinta da S. Luca, nelpara- 
petto del Altare, mezza figura di S. 
Bernardino . 

Nella: Cappella della nobil fami- 
glia Trotti, altra magnifica, e celebra» 
tissima Tavola, sopra cui fi vedono 
esprefli grandi al naturale Maria sov- 
ra un piediftallo ornato di baffi rilie- 
vi, col Bambino in piedi fra le gi- 
nocchia, e su 1 piano S: Girolamo, 
e S. Giovanni Battifta , opera de'le 
più belle di quefto Autore , che sem- 
bra in tutto di Raffaello nelle idee 
dè volti, nella dignità delle attitu- 
dini, e pel grandioso delle pieghe , 
quando non vogliamo dire di maggior 
vivacità nel colorito . 

Nell’ ultima Cappella, coper- 
to da un Quadro copiato dal Bazzo- 
li da una ftampa del Mattioli, espri- 

di mente 
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mente S. Margarita di Cortona , l’ 
Qrazione all’ Orto del Redentore fat- 
ta di tutto rilievo, ornata di dietro da 
un bel Paese di quefto Autore, sovra 
cui fta dipinto su ’l muro il Padre 
Eterno , e tutto ciò in una vafta nic- 
chia, che forma la pala dell’ Alta- 
re. Ai lati dell’ Anccna due  perso- 
ne di uomo , e di donna genuflesse 
con le mani gionte ad olio su ’1 mu- 
ro dipinte, salvate fuori a ftento da un 
Pittore d’ architettura il quale pofte- 
riormente dipinse la facciata , e ne 
contorni pur troppo rimasero offese . 
Lateralmente., dirimpetto alla fi- 
neftra, che da lume alla Cappella 
suddetta , la rinomatiffima. opera di 
quefto celebre Dipintore, cioè la pre- 
sa nell’ Orto di Gesù Crifto dipinta 
su ’1 muro con una forza di color 
sorprendente; di una belliffima inven- 
ziones con quantità di figure grandi 
al naturale, e graziofifime attitudi- 
nî, ai fianchi dellaquale, fatti sopra 
i pilatri, due Profeti a chiaro-scu- 
10 » 
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ro; figurandoli' ‘di travertino.. sotto di 
quefta. operazione:magnifica ftimò be- 
ne di mettervi 1 suo nome, oltre 1° 
averla già contrasegnata. col: solito 
piccio!o Garofolo ‘su èl:piano, Bezve= 
nutus Tifius Garofonus 1524. pinxit. Con 
rammarico fi ‘vede andarfi. in parte 
scrostando., e fi confondono i lumi 
con:le picciole scroftature. 

Nella Chiesa di S.. Domenico, la 
Tavola belliffima di S. Pietro Marti» 
re) che serve di'‘‘pala alisuo Altare ; 
quetta. sembra \opera di; Tiziano . 

Nella Cappella dirimpetto a que- 
ta, VP Invenzione .di!S. Croce. col 
Morto risuscitato, opera diftintissima, 
e molto ftimata dagli Intendenti, e 
per. l’ invenzione , e per |’. armo- 
nìa;e per la delicatezza «del colorito . 

Nella Chiesa: di: S. Silveftro Papa, 
di ‘Monache Benedettine, la Tavola 
dell’ Altar principale con la. Vergi- 
ne, e Gesù Bambino in alto,e su ‘È 
piano diverfi Santi, tra quali risal- 
tano S. Silveftro', S. Benedetto, c S. 

Gio 
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Giovanni Battifta, S- Girolamo; figri- 
te grandi-al' naturale.i . | 

Ta «Palavdell’ Altar: Maggiore a 
man finiftra rappresentante FOra- 
zione del Redentore nell’ Orto: 

Tra i Quadri moltivche adornano 
la detta Chiesa; orriati» di! cornici, é 
fogliami dorati; S.: Pietro; S:. Paolo, 
la Vergine Annunziatay: ‘e varie: (toe 
riette:a ‘chiaro scuro: /sono: del noftro 
Autore, in i 

Nel Monaffero delli Mero im'va- 
rie ftanze firammirario diverse) gara 
«del Garofolo» 

Nella forefteria una Madonna: col 
Bambino in’:grembo dipinta a fres- 
co. S. Criftoforo , che ‘porta il Bam+ 
bino ‘su le. spalle con bel Paese, ed 
acqua cadente, ‘ornato d’ architettu- 
ra ‘color di: marmo bigio , e ftatuette 
sedute su iriminati tutto dipinto sù. 
muro a fresco ; e dagli Imbiancafori 
salvato a ftento, ediin parte ne’.con- 
torni ruinato” Vieni creduta da’ di- 
verfi intendenti altresì opera: sua una 
Pietà 


Pietà dipinta. su ’l îmuro’ in antica 
Cappelletta fituata infondo alla vi- 
gna ; ma ritoccata più volte, ed, al. 
terata. 11 980t0H 

Nella ftanza una volta ‘Vicariale 
contigua alta ':porta (del vaftifime 
Chioftro, l4 quale conduce alla'Vi- 
gna, in grandé incassatura su '1mu- 
ro, un Preseppio dipinto a #resco) ma 
sitoccato. poi diligentemente dal Pel- 
legrini noftro Pittor vivente, 

Nelle Camere Priorali. di idetto 
Monaftero , 1 Adorazione de’ Magi, 
Tavola dipinta per traverso, molto 
bella : 1 
S. Brunone mezza figura di un co- 
lorito aflai caldo. | 

Un magnifico Quadro in Tela rap- 
presentante la Vifitazione di S. Eli 
sabetta, S. Girolamo figura intiera in 
bel Paese . 

Nella Cattedrale ai due lati inter- 
ni della porta maggiore S. Pietro, e 
S. Paolo dipinti su ’1 muro di gran- 
dezza naturale, trasportati dalla Chie- 

sa 
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sa Parrocchiale di.S. Pietro tagliando 
il muro, comprati dallo splendidiffi-. 
mo. noftro Concittadino Monfig. Gi- 
rolamo Crispi già Arcivescovo di Fer- 
rara. l’ anno 1745: 

Nella tribuna di detta Chiesa so- 
pra. il trono Arcivescovile, una Beata 
Verg. in, piedi circondata di splendo- 
ie ; parimenti grande.-al vero. Di 
quefta imagine, per ordine dello ftes- 
so Prelato fu.fatto1’ intaglio in. ra- 
meda Andrea Bolzoni noftro . valo- 
oso. Incisore ; come pure dell’ anzidet- 
ta: :discesa.-del Redentore al Limbo;:di- 
pinta nella. Cappella:del Santissimo 
in S. Francesco. .if picsiol Quadro 
sotto d’ una fineftra ij 

In S. Gabriele: Chiesa di Monache 
dell» Ordine Carmelitano, la bella Pa- 
la dell’ Altar maggiore rappresentan- 
te I Annunziazione di Maria Verg., 
figure grandi al naturale. 

Nella. Cappella. del. Capitolo de 
R. R. Monaci Benedettini di quefto 
Monaftero di S. Benedetto, una Pie- 
tà 


tà dipinta ‘Su 1 ruro ‘a frestb:. 

Nella Chiesa 'di S. Niccolò de’ P P, 
Somaschi,‘ appeftal' murò della cros 
ciera,due Quadrirappresentanti SiPres 
tro, e S. Paolo. Altri vogliono ‘ancoè 

a, “che fiano del'‘noftro' Benvenuto 
i i dadrero Coronati ‘attorno al bell’ 
Altareldipinto» dall’ Ortolano:. 

‘Nella «Chiesa» di S. | Guglielmo di 
Monache Fraricescane, laiTavola deil 
Altar maggiore rappresentante 1a Vi 
sedente in altocolPuppo'in'igrembo, 
e su' I -pianò ‘in'Ipiedi-S. Girolamo, 
S. °Francesco:,?$8.. Antonio pe S. Chia- 
ridr'cui le duel. ‘prime sono così vis 
vesrché pajorià ftaccaredal Quadro 

In S. Maria Nuova Chiesa: Parroc» 
chiale fi vedé una’ Pala; con S. An- 
tonio  Abareoy Copia diligenterhentè 
fatta da Ippolito Scarsellino:noftro Pitt 
tote dall’ de ner: bellissimo del Ga+ 
rofolo . 

Nella Chiesa! Parrocchiale di !S. 
Pietro, la Pala dell’ Altaridel Cro-: 


céfidso; a piedi del quale»S. Pietro, 
es. 
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i e $. Andrea Appoftoli fu da Esso 
dipinta nell’ anno 1544. 

L’ Ancona antica di quefto Alta- 
re dipinta dallo ftesso a chiaro scu- 
to poco fa conservavasi ancora nella 
Casa Parrocchiale. 

Nella Chiesa delle Monache di S. 
Antonio , la famosa Pala dell’ Altar 
maggiore rappresentante Una Pietà 
di vaga invenzione., con nobile archi» 
tettura. e gran numero da figure, fra 
le quali spiccano i due Discepoli 
Giuseppe ; € Nicodemo , che soften- 
gono in un lenzuolo .il Sacro Cada- 
vere del Redentore , Maria Verg. Ma- 
dre piangente , e S: Giovanni . Nel- 
la cima dello fteflo Altare , bellissi- 
mo. Padre Eterno: 

Le suddette Monache conservano 
in Monaftero un parapetto da Alta 
re in tre spartimenti diviso, ove ftan- 
no ‘espresse la Risurrezione del Sig. 
l Ascensione , e.la Venuta dello Spi- 
tito Santo : e vi notò V Autore. l 
anno, che lo compì,ch’ era il 1539» 

Nella 
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Nella Chiesa di S. Maria in Vado 


I Assunzione copiata da Carlo Bo- 
noni dall’otiginale, che prima eravi 
del Garofolo. 

Nel!a Chiesa di S: Girolamo de’ 
P. Carmelitani Scalzi fi vedono due 
Tavole tra i primi pilaftri della Cro- 
ciera , I’ una rappresenta il Beato Gio- 
vanni da Tofignano , e l’altra San 
Girolamo. 

Nel Coro interiore della suddetta 
Chiesa vi è una Tavola rappresen- 
tante il Bambino dormiente adorato 
da Maria Ss. con molti Angeli in 
aria portanti gli arnefi della Passio- 
ne. Era quefta 1’ antica Pala dell” 
Altar maggiore de’ Gesuati, core no- 
ta il Vasari, il quale, sebbene non 
fi degnò di conceder molta lode a 
quefto Pittore, non finisce mai pe- 
rò di raccontarne molte minuzie di 
fatti, o di operazioni , come di un 
grand’ uomo , le quali forse sono me- 
no degne di essere curate in'confrone 
to del rimanente. 

Nel- 
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Nelle ftanze della Casa della Mis- 
sione , la Verg. col Bambino , e S. 
Giuseppe dipinti su picciol Tavola. 

Evvi ancora in quefto luogo una 
copia della Verg. tra le nuvole, di 
cui l’ originale fu del Garofolo. 

In un Semicircolo sopra la porta 
della Chiesa di S. Monaca di Re- 
ligiose dell’ ordine Dominicano , 
evvi una Vergine col Bambino , mez- 
za figura dipinta a fresco : come 
nell’ Altare a man deftra entrando, 
una Madonna col Bambino contor- 
nata dagli Angeli dipinti da altra 
mano» 

Nella Chiesa di S. Spirito de P.P. 
Zoccolanti , la Tavola grande già 
sopra indicata, con la Vergine, e il 
Bambino tra le nuvole; e a piedi su 
°1 piano S. Girolamo , e S. France- 
sco, e due Ritratti. 

Nella Cappella del Santiss. Sacra- 
mento appesa ad un muro laterale , 
una Tavola col Presepio , opera del- 
le più nobili , col suo nome scritto 

C 2 su ’l 


su ’1 piano Benvechz da Garofol. 

VW” è ‘chi dubità esser sua |” altrà 
Tavola dirimpetto sovra la porta, ché 
mette nel Coro; ma già fr disse dell’ 
Ortolano univetsalmente giudicatà + 

Nel Refettorio de’ Religiofi la Ce- 
na del Redentore con figure gigan- 
tesche, tutte a sedere, e sotto il Ta- 
petto della Tavola lascia. vedere i 
gran piedi, e sorto queft’ opera vi 4 
scritto pure il suo nome ,c 1° anno, 
che la compì 1544. ; come sono an- 
che di Lui i due Patriarchi a chia- 
ro scuro nelle lunette, e que’ pezzi 
d’ architettura, che contornanola Pit- 
tura , fi vuole che fiavi espfesso il suo 
ritratto con quello’ di sua Moglie nè 
serventi alla Tavola, che fi veggono 
uscire da una porticella , dalla par- 
te delle fineltre; e da quefto fi ric- 
cavò l’ Effigie, che fi è messa M 
fronte alle sue memorie. Altri di que- 
fti Ritratti, ‘ne ho veduti un pò più 
giovani, che per verità troppò noti 
confrontano, é sembrano, 6 ideali, 

sie o per 
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o per tali, equivocando , giudicati , 
perchè fatti di sua mano , forse d’ al- 
tre persone, dicendoli ritratti di Ben- 
venuto , non perchè fiano di Lui me- 
defimo , ma perchè ne fu l’ autore 

Nella Chiesa di Sant’ Andrea dè 
P. P. Agoftiniani, i Quadretti incas- 
tratti dentro varj comparti nella ma- 
gnifica Cappella di S. Niccola da 
Tolentino sono del Garofolo , eccet- 
tuato quello del miracolo de pani 
cambiati in Rose, il quale è del no- 
ftro Giacomo Parolini. 

Nei Refettorio dè Religiofi, l’ intie- 
ra facciata in fondo, esprimente gli 
antichi riti della Sinagoga, che cedono 
a quelli della nuova legge, opera fin- 
golare è ftimatifima per il capric- 
cio dell’ invenzione, e per la diligenza 
del dipinto ad olio si ’1 muro, ove 
scrifle il suo nome ,e i’ anno, in cui 
la fece 1523: Quelta gran Pittura ma- 
ravigliosa fi rende, non ‘solo per la 
quantità delle figure con grande in- 
telligenza , e dignità espresse , e i 
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nobili penfieri , e le belle attitudini; 
ma sovra tutto per il Crocefiflo, che 
flà nel mezzo d’ una fimetria elegan» 
tiffima ; e per fare altrettanto, fati- 
cato avrebbe affai un Raffaello. Sa- 
rà largo il dipinto da trenta e più 
piedi, ed alto venti in circa. 

Nel Seminario fi ammirano due ca- 
mere a terreno affai patite, delle quali 
in una ‘mezza cancellata da Eflo di- 
pinta, e per special modo ne soffitti a 
chiaro scuro , ftoriette fi veggono color 
d’ oro, arabeschi , e feftoni, e figure 
quali grandi al vero diligentemente 
travagliate . Nella contigua poi dipim- 
te figure a colori naturali, nel mez- 
zo della volta affacciate ad un pog- 
giolo fatte a maraviglia , con ordi- 
ne di sottoinsù rigorofiffimo , le qua- 
li campeggiano in un Cielo ftraccia- 
to da nuvole dilicatamente dipinte. 
Nel fregio poi iftorie color di mar- 
mo bigio , e figure intiere di buo- 
na grandezza attorniate da arabeschi, 
e da giochi di putti, e satiretti mi- 

nu 
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nutiffimi , e da teste quafi al natu- 
rale, così diligenti, e belle, che non 
ho veduto di meglio : e quefta ftan- 
za potrebbe servire di scuola, sì per 
la quadratura, come per gli ornati, e 
figure per il gufto nuovamente intro- 
dotto, che ben essa fi può dire di- 
pinta con buon senno alla Raffaelle- 
sca, con lavori greci, camei, balli ri- 
lievi, medaglie, e feftoni, e un po- 
co di tuttociò,che ora fi vuole , per 
far rinascere l’ordine di Raffaello, e 
non già ciò , che viene per ordina- 
zio in oggi praticato . 

Si dice ancora, che tra le figure 
affacciate al poggiolo nel suffitto, una 
di uomo attempato in profillo , veftita 
di color pavonazzo fia il ritratto dell’ 
autore , da se medefimo dipinto . In- 
fatti e quello, che degli altri ha più 
somiglianza al sovraccennato efiften- 
te nel Refettorio di S. Spirito. 

In Caftello Refidenza del Principe, 
invari spartimenti del soffitto di mol- 
te ftanze contornati a fregi , mefli ad 
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oro eranvi moltifime figure dipinte 
dal Garofolo , dal Tiziano,\.e dal 
Dosso parte delle quali ancora. fi ve= 
gono conservate, ec parte non più. 
Nella Chiesa di S.Giorgio in Bor- 
go de’ P. P. Olivetani la bella Pala 
della vifitazione de’ Magi travaglia- 
ta con finissimo gufto , bellissimo Pae- 
se, e spezzami d’ Architettura . Su 
pezzi di sasso in un angolo fi vede 
scritto Settb. 1520. Quefto Quadro 
è ftato emendato in qualche. piccolo 
scroftamento, ma fortuna, che non 
avendo incontrate le Tinte chi sola 
fi ftudiò di coprire il bianco, vi refta- 
no certe macchie, che non tolgono il 
preggio alla pittura, la quale ricco- 
mincia di nuovo a lasciar veder qual- 
che poco di bianco . Se 
Nel fregio del Refettorio de’ Mo- 
naci sono dipinti sù ’1l muro varj San- 
ti,efigurecon vivissimi colori in tan- 
ti grandi scomparti rotondi , e lu- 
nette sopra il gran Quadro, opera del 
Siciliano , che per disgrazia sie va- 
i ent 
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dent'uomo a espofte fe pruove-del suo 
valore quì in Ferrara a troppo gran 
confronto. In San Francesco , come 
s° è detto, sotto il San Girolamo nu- 
do, Benvenuto per diftrarre ; chi con- 
templar lo volesse, vi avevà dipinto 
il suddetto S. Francesco ; ed: in que» 
ito luogo nelle tre lunette un P.. Eter- 
no , e due Profeti così vivi , e va- 
ghi, che sembra fiassi ‘sforzato ad e- 
mulzre il valoroso suo Urbinate com- 
pagno ; € perciò dopo. aver fiflati gli 
occhi in. que’ famosi tre semicircoli, 
che ftanno sempre scoperti ; possono 
bene , tirar quanto vogliono la ten- 
da ; che cuopre il sotto pofto Qua- 
drone, ma chi ha fior d’ intelligenza 
non può, anco se il volesse, degnar d’ 
un guatdo solo, od un momento sol 
diftrarfi , per mirare -quefta per altro 
pregievole , grandissima pittura, e fù 
detto una volta, me presente , ad 
uno di que’ Religiofi da un Intelli- 
gente. Per far più servizio al voftro 
Siciliano , nol dovrefte anzi coprire, 
ma 
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ma în sua vece piuttofto Benvenuto, 
perchè nol morfichi. 

Veramente vien softenuto, che. 1 rot- 
tondi scomparti fieno lavoro di Gi 
rolamo dei Carpi, valorosissimo suo 
discepolo , aggiungendo per prova » 
che dette imagini furono dipinte nell° 
anno 1550. in cui il Garotolo capa 
ce non era per la sua sopravenuta 
cecità di più dipingere; ma da queft® 
epoca troppo incerta non fi può tra- 
re un giufto argomento a credere, che 
non v° ‘abbia anch’ Esso lavorato pri- 
ma della sua cecità, allora appunto 
sopraggiuntagli, dopo aver le tre sov- 
raccennate lunette così egregiamente 
compite , tanto più, che diversi di 
que’ rotondi ben fi lasciano diftin- 
guere, senza equivoco , èssere opere 
di quefto celebre maeftro . 

Per le ftanze del Monaftero fi cree 
de,che vifiano diversi antichi Qua- 
dretti del Garofolo, ma fi diftinguo- 
no poco pet afferirlo con ficurezza . 


Come per lo contrario fi lasciano 
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vedere in più luoghi le Tavole anti- 
chissime di Cofimo Turra già indica- 
te; figure sedenti grandi quafi al na- 
turale. 

Nella Chiesa di S. Bartolomeo de’ 
Monaci Cifterciensi evvi una Pala qua- 
fi somigliante a quella della Chie- 
sa di S. Giorgio, poichè esprime lo 
{teffo soggetto, aggiuntavi solola fi- 
gura. di S° Bartolomeo , del qual San= 
to nell’ ornato dell’ Altare ha dipin- 
to il martirio , e disotto il’ medefi- 
mo Santo già scorticato ,e decollato. 

Si ritrovano ancora fuori della no- 
ftra Città, e Borghi opere infigni di 
quefto ‘valent’* uomo sparse per lo 
| Stato, le quali tutte non sono a mia 
cognizione, ma nella Chiesa di Co- 
digoro Terra del Ferrarese ho am- 
mirate due belliffiime Tavole, come 
pure una copia d’ altra Tavola in 
Sagriftàa , di cui l’ originale ebbefi 
i Monfig. Crispi unito alle immagini 
de’ dodeci Appoftoli in piedi, che di- 
pinte erano ne’ sedili del Coro, ove 
turono softituite cattive copie . 
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Nella Chiesa Parrocchiale del .Bon- 


deno, la bella Rissurrezione del Signo- 
re, con sotto il suo nome scritto, ma 
che ora va deteriorando, comincian- 
do a scroftarti. 

Nella Chiesa di Roveretto sotto @ 
due fineftre laterali, dirimpetto fi ve- 
dono di quefto autore dipinte su ’l 
muro e mal conservate la Natività di 
noftro Signore, e tre Santi in piedi 
in un Quadro solo, cioè S. Sebaftia- 
no, S. Antonio Abate , e S. Lucìa 

Nella Chiesa di Francolino, entro 
la Cappelletta in faccia al Batti- 
ftero, un S, Criftoforo dipinto a. fre- 
sco grande al naturale, a cui furo- 
no scroftate fino al mezzo le gambe. 

Nella Chiesa di Oftellato ho ve- 
duto una buona copia della Vifita- 
zione di M. Verg. e S. Elisabetta, 
figure grandi al naturale , eftratta di- 
ligentemente da un originale del Ga- 
rofolo trasportato altrove , e credo 4 
Roma nella Galleria Panfili , perchè 
esaminando minutamente la descri- 
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zione, che vieni fatta di quel famoso 
otiginale, onninamente - confrontà 
con l’vindicata copia. .. _. , 

Nella Terra‘d’ Argenta in fondo 
al Coro della Chiesa de’ ‘Francesca- 
ni una'gran 'Pala rappresentante la 
Sepoltura di Gesù Crilto. 

Nella * Chiésa ‘de’ ‘Cappuccini di 
detta Terrà, sopta una'portella del 
Corto la Sacra Famiglia in mezze fi- 
sure, tol Bambino, e nella Cellettà 
al secondo Altare altra sta Tavola: 

Di Esso pure sono le Battaglie a 
chiaro scuro dipinte a fresco ne mù- 
xi èfteriori del gran Palazzo Ducale 
fitoato nella Villa di Copparo diftretto 
di Ferràra , delle quali fi conservano 
in gran pztte gli avvanzi, € hella Terra 
di' Massa Lombatda una Resurezione . 

Come nelle interne loggie del me- 
defimo, varie ftoriette dipinte, altre da 
Lui nella sofitta in varj scomparti, al- 
tre ‘da Girolamo Carpi ; così. pure 
la facciata di Casa Mu2Zarelli, di cui 
non fi scorgè quali più veftiggio ; fu 

tra- 
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travaglio di quefto dotto Maeftro, e 
del. suo eccellente prelodato discepo- 
lo. N d 

In Roma lasciò onorevoli suè me- 
morie in molte Gallerie ; ma special. 
mente il Palazzo Corfini fi vede ar- 
ricchito dè suoi prodotti , tra quali è 
decantato il famoso Santo. Agoftino. 
| Appresso_.il Sig. Canonico Scipione 
Fiocchini una. picciola Tavola della 
Cena di noftro Signore, quale veduta 
dagli Intendenti foteftieri, 1° hanno 
giudicata niente di manco del dipin- 
to di Raffaello, e di Tiziano . 

In Casa Canani ho veduto. più 
volte tin Quadro, quale vien decan- 
tato per il Ritratto di quefto Auto 
re, dipinto da se medefimo in. Tela; 
ma confrontandolo con gli altri. in- 
dicati di sua manodipinti, piuttofto 
dirollo il ritratto d° altra Persona:fa- 
to da Lul. 

Ma sovverchiamente longa sarebbe 
la nota di ‘quefte sue opere, se tutte 
volefli descriverle , specialmente Rash 
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I fe; che gono nelle Case de’ pattico= 
lari Signori da me vedute; bafta dire, 
che noî v' è raccolta fia noi Ferra- 
refi di pitture nelle famiglie ; che 
not né conti ad illuftrarla qualche 
pezzo; se fin’io fteflo povero Racco- 
glitore nie godo il bel Quadretto sov» 
raccennato., da. ine tenuto in gran 
pregio: x 

Fra tante ste fatiché non: poteva 
durarla in perfetta sanità ; e special» 
mente nella vifta fi trovò troppo prea 
fto deteriorato : metitre nell’. anno 
1530:, per una fluffione cridele; perdè 
un occhiò in età d’ anni 49:43 con 
sommo dispiacere di tutti gli armmi= 
tatorì delia sua prodigpiosa abilità; 
che già vedevano minacciata da que 
fto orrendo fenomeno, la ventura pere 
dita totale della vifta., che. pure fi 
andò differendo, più di quello fi cre- 
deva, fino all’ anrio 69: della sua età, 
nel qual ttatto di'‘termpo ; non ces- 
sò d’ insultare alla:sua medefima dis- 
grazia, cof raadSppiat ia ine, 
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chè fi: tcofisumò anche 1’ altr? occhio, 
rimaftogli dietro a suoi nobili lavori; 
reftando.:cieco affatto l’anno 1550. 
e cieco poi durò. pazientemente. nel 
contemplar dentto se fteffo. le bellise 
simes sue. idee senza: poter. condurle 
ad effetto , quafiramaricando, che la 
natura-invidiosa dè suoi bei prodot- 
ti gli avvesse alfin negati,e tolti i 
mezzi; di riprodurhe a dilei scorno, 
vedendofi da Esso nella bellezza su- 
perata . Stette in.quefta deplorabilis- 
sima fituazione per nove ‘intieri an- 
ni,.e giunto finalmente all’ età dei 
settant otto, la sera de’ sei di Set- 
tembre chiuse i suoi giorni il più ra- 
ro splendore del noftro Paese 1° an- 
no 1559.; e sepolto venne nella Chie- 
sa di S.Maria in Vado, uve Egli me- 
defimo. fi era preparata la sepoltura, 
e l’ iscrizione fino dall’ anno 1536, 
facendo incidere, in una lapide bian» 
ca le seguenti parole piene di mo. 
derazione : Benvenutus Tifius cognomento 
Garofylus Pifor, vivens fibi , Flog po- 
| fe= 


Peris . circondandola di Marmo Por- 
fido nella Tribuna dell’ antica Chie- 
sa, la quale Iscrizione ampliò, e re- 
se più magnifica suo Figlio Girolamo, 
ed è quella, che ora fi legge . 
Seguita in Ferrara a mantenerfi de- 
corosamente la sua Famiglia, prove- 
veniente da Garofolo , dopo il cerso 
di quafi tre Secoli, trala quale aven- 
do io avuto accesso, non ho potuto 
ritrovare del glorioso loro Antenato 
memoria alcuna, fuorchè a Garofolo 
in Casa loro, dicevafi, efiftere ancora 
qualche Tavoletta ornata alla manie- 
ra gotica, che fi suppone avvanzo di 
un antico Altare della Chiesa di que- 
fta Villa, dipinto da Lui. 
Trovandomi, non son molti gior- 
ni, in Casa della nobilifima Fami- 
glia Varani da S. Spirito, presso al 
Celebratiffimo Cavaliere Signor D. 
Alfonso, ho veduto un Ritratto di an- 
tica Signora della sua Casa dipinto 
dal Garofolo , con tal gufto , che non 
la cede al famofifiimo Quadro della 
Tom. 11. D Ciree 
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Circe di Tiziano, da effo Sig. pos- 
seduto , a cui è vicino. 

Di Benvenuto viene scritto , che 
foffle uomo aflai onefto , e pulito di 
maniere, come altresì amantissimo 
della virtù . che in sua giovinezza 
dilettavafi della conversazione de’ 
suoi uguali, da Lui tenuta allegra per 
mezzo del suono d’ uno ftrumento , 
con cui cercava di sollevarfi; ma per 
altro fi vede , che il suo cuore fu 
sempre troppo ripieno del piacere, ch’ 
ei ritraeva dall’ arte sua, amico es- 
sendo, ed eftimator grande de’ Pro- 
fessori più celebri nella Pittura ; cioè 
del Dosso, Tiziano , Giorgione, Giu- 
lio Romano , e Vasari; dice pur esso il 
Vasari d’ efler ftato accolto con gen- 
tilezza più volte dal medefimo ; for- 
se perchè il povero Benvenuto non 
prevedeva in allora quanto dovesse 
essere diminuita dagli scritti di co- 
ftui la luminosa sua riputazione pres- 
so coloro, ch’ erano all’ oscuro dell’ 
opere sue, ftudiandofi il buon Fioren- 
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tino Storico di moftrarlo ‘un Dipin. 
tore poco più, che mezzano,ed im- 
perfetto nei suo lavoro, per non es- 
serfi fermato molto in Roma. Quan- 
do poi Egli ftesso fi smentisce , non 
potendo passar sotto filenzio ; che. il 
Garofolo fu al sommo onorato da 
Grandi, e da Dotti con memorie glo- 
siose , che lasciarono di Lui , e le 
{tesse moltiffime fatture, che in Ro- 
ma gli capitarono , e Vl impegno, che 
aveva Raffaello di trattenerlo , onde 
con Eflo lui dipingesse . E non è que- 
fto un confessarlo per forza quel gran- 
de, ed incomparabil uomo, ch’ Egli 
era di fatti ? Ma già tanto dissi di 
Lui , che quafi uscii insenfibilmente 
dal mio propofito, di formar de’ Pit- 
tori Ferraresi un semplice Elenco . 


DD.» 


AL- 
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Duca di Ferrara Terzo. 


pe 


€ 3 uetto nobile Personaggio fi rese 
. © celebre, non meno per il suo gOo- 
verno, in cui troppo campeggiavano 
le belle doti dell’? animo, ma eziane 
dio per il suo talento portatiffimo al. 
le arti liberali; e nella Scoltura, e 
nel disegno, e nell’ arte di Fabbro fù 
assai perito, e diligente; modellò , 
e formò Egli di sua mano molti pez- 
zi di Bronzo, quali fi conservano ad 
ornamento , più che 2d altro , per 
la soverchia mole nella noftra For- 
tezza ; dove dappoi vennero collocati ; 
e fra gli altri fi diftingue il Cannone 
chiamato comunemente i/ gran Diavo- 
lo,da Lui modellato , formato , e fat- 
to con bellifimi lavori, e balli rilie- 
vi; sù la quale celebratiffima opera 


scherza Lodovito Ariofto nel suo Fue 
ris 
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Tioso , e così canta, chiudendo un’ 
ottava. 
Il gran Diavol, non quello dell’ Inferno, 
Ma quel del mio Signor , che va col foco , 
Che a Terra, a Cielo, e Mar fi fa dar loco. 
Fu eccellente Fabbro , e lavorò di 
propria mano armi ,e spade con im- 
pugnature assai forbite , e bolinate 
molto dottamente, e lame finiffima- 
mente temprate . Diffegnò figure , 
piante , fortificazioni , e fè qualche 
prova su la Tela a colori ; scolpì egre- 
giamente , per que’ tempi , ornati, 
figure minute , ed arabeschi in du- 
To marmo; € rare opere, produzio- 
ni del suo talento, fi ammiravano, 
fra le. quali fi è conservato fino a 
miei giorni un contorno antico per 
un Cammino, e suci gran modilio- 
ni nella Casa di delizie della Prin- 
cipessa Donna Marfisa , dirimpetto al- 
la Chiesa di S. Silveftro, già altro- 
ve mentovata , qual mia abitazione 
in fanciullezza , quando mio Padre 
era Agente della Casa Cibo Erede 
ì D 3 di 


48 


di quefto nobile Edifizio , il quale 
passò poi in appreflo alle Principesse 
di Massa Carrara ; e fui contempla- 
tore , ancora in quella semplice età, 
delle grandi maraviglie dell’ arte. pit- 
torica, e della Scoltura , sentendo 
mi per ftrana guisa naturalmente 
spinto a quefte profeflioni : mi ricor» 
do , che da mio Padre il sovraccen» 
nato cammino mi veniva indicato , 
tutto intagliato di mezzo rilievo, con 
figure , arabeschi, frondi, e uccelli, 
come una ‘imaraviglia , e per: lo sfor- 
zo dell arte , con il quale era dili- 
gentemente scolpito, e per la dotta 
mano, che lo travagliò, dicendomi 
( ficcome erudito, che Egli era, spe- 
cialmente nelle ftorie de’ noftri: Pae- 
fi, e uomo di raro ingegno da Fer- 
raresi tutti pur troppo conosciuto ) 
Guarda Gesaretto . I Signori ‘anti 
chi. non sdegnavano di. lavorar sì 
belle cose , come fanno i noftri al 
presente ; quefta è opera del'igrande 
Alfonso Duca di Ferrara; ‘e correva 
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a ritrovarmi le Storie di Gasparo 
Sardi, leggendomi que” tratti, che a 
quefte particolar tatto avevano ana- 
logia. Quefto nobile lavoro fu tras- 
portato altrove da nuovi Padroni, efti- 
matori del suo pregio , per confide- 
razione della - delicata manifattura , 
e per riguardo al rispettabile Autore. 
Quefto solo Professor nobiliffimo 
prevale a quanti mai potefli quì de- 
scrivere più eccellenti Maeftri in so- 
miglianti profeffioni, advil'uftrare il 
mio Catalogo iftorico de’ Pittori , e 
Scultori Ferrarefi , e loro opere ; e 
erchè trovò tempo di ozio , così pre- 
zioso. alla Scoltura , per esercitarfi 
in quefte sue sì belle produzioni, in 
mezzo a tanti affari grandiofi, e sé- 
tj,e perchè non sdegnò d’ inchinar 
la mano avvezza a regger scettri di 
comando , allo scalpello , e agli al- 
tri arnefi necessarj ad arte così fa- 
ticosa ; serva ciò di ammaeftramento 
alla Gioventù inoperosa, e superba , 
ed a Signori abbandonati all’ inerzia, 
DA i qua- 
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i quali giudicano un troppo avvili. 
mento per Essi l’ esercizio d°’ arti sì 
dotte ; amando più tofto vivere, gon- 
fi di loro vanità, una vita tra gli ozj 
vergognofi oscuriffima, di quello che 
rendere il loro nome, almeno per que- 
fto mezzo, immottale. 


GABRIELE BONACCIOLI 


Fiorì nel 1500. 


g—__————ett@—===== 


Su Pittor Ferrarese detto dal Pae- 
se il Gabrielotto per sopra nome ; 
uomo di una sufficiente abilità , co- 
me moftra qualcheduna delle sue ope- 
re. Era Scolaro di Domenico Panet- 
ti, ma non di gran fortuna; vive- 
va in quel tempo, che ( Tito Vespe- 
fiano Strozza sovra mentovato, es- 
sendo Giudice dei Savi ) venne eret- 
to |’ Oratorio di S. Maria, detta vol- 
garmente della Schiappa , nel Bor 


ga 


SI 
go di S. Giorgio , a spese della Co» 


munità, come apparisce dalle memo- 
rie efiftenti ne’ libri di Ella , ed 2 
quefto Pittore fù addoflato il dipin- 
gervi, e fra le altre cose il ritratto 
di effo Tito Strozza; come accenna 
il Borsetti nella sua Storia dello Stu- 
dio di Ferrara . Convien dire, che nel- 
la pittura di quefto Oratorio fofle affi- 
ftito dal suo Maeftra Domenico Pa- 
netti, perchè vi è chi confonde il ca- 
rattere di Gabriele con lo fteflo Pa- 
netti nel Ritratto indicato, e nel ri- 
manente delle Pitture , nelle quali, 
per dire il vero, non fi vede tanta 
diligenza , e vaghezza quanta nel 
Maeftro. Dal fin quì dettofi inten- 
de perchè ( come fi dice nelle me- 
morie del Panetti) viè opinione effe- 
re opera dello fteflo Domenico il men- 
tovaro Ritratto . Ecco tutto ciò , che 
abbiamo di Lui. 
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ALESSANDRO CARPI 


A ccenna un Aleffandro Carpi Di- 
pintor Ferrarese il diligente Orlandi 
nel suo Abecedario Pittorico , e ce 
lo softiene il Borsetti per un Profes- 
sor celeberrimo, Scolaro di Lorenzo 
Cofta , ma di quefto Ferrarese Pitto- 
te, come di tanti altriProfeffori no- 
tri antichi, per disgrazia non conser- 
viamo , che il solo nome ; non ri- 
conoscendo di Efli alcun’ opera, per 
formarne retto giudizio : pertanto an- 
noverando fra i noftri Pittori quefto 
Cittadino nel mio Catalogo , resto 
col dispiacere di non poterne trova- 
re alcuna ficura traccia . 
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& 2 ueft uomo lascia di Lui la sola 
ricordanza di effer morto in Ferrara, 
avendo esercitata somigliante, profes- 
fione, e niente più. Ii Borsetti c’ indi- 
ca l’ anno .,eil giorno del suo caso, 
ed. il luogo della sua Sepoltura ; affe- 
rendo , che da. libri della Comunità, 
ove ftanno regiftrati inomi de’ mor- 
ti, fi legge il suo Nome, con l° indi- 
cazione dell’ arte sua. ai 5 di Ottobre 
dell’ anno 1591. , e che fu sepolto 
nella Chiesa di S. Francesco de’ Con- 
ventuali . 


GIROLAMO CARPI 


Fioriva nel 1530. 
bilia te ni 


è ® . 

S&,ra Girolamo eccellente Discepo- 

lo di Benvenuto Tisi da Garofolo, 
chia- 
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chiamato volgarmente Girolmino da 
Carpi, e non Girolamo Carpi Ferra- 
rese, dal quale error popolare è na- 
to l’ equivoco , che da qualcuno fia 
ftato riputato di quel Paese. Nacque 
Eflo in Ferrara da Tomaso Carpi An- 
tenato della noftra Ferrarese antica 
Famiglia Carpi nell’anno 1501. incli- 
nato per se medefimo fin da fanciullo 
al difegno, e spinto a secondar quetta 
sua inclinazione  maturalmente , dal 
veder suo Padre Pittore per altro in- 
feriore , 0 come indica l’ Orlandi 
Verniciajo, che pure non era all’ oscu- 
ro affatto de’ principj del disegna 
re ; però dal Padre fteflo incoraggi- 
to, e tra quefti principj esercitato , 
passò a coltivarfi,e a renderfi abile 
alla Profesfione nellaScuola di Benve- 
nuto ,da cui apprese con somma faci- 
lità, e il sodo disegnare, e la vaghez- 
za, e proprietà del colorito . Comecchè 
di spirito intolerante , ch’ Egli era, 
ftancofli troppo prefto della soggezione, 
e legame d’ un diligente, ed ee 

ae- 
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Maeftro, volle cominciare ad operare 
da se, ranto più, che a ciò animava- 
lo il Padre medefimo per trarne gua- 
dagno, inclinando molto più Toma- 
so, che, sottitofi di principj buoni 
nella Pittura suo figlio, edincaso di 
prevalersene quando il bisogno lo ri- 
chiedesse ; fi esercitasse nella -sua più 
mecanica maniera di adoperare il pe- 
nello.Ristucco Girolamo di quefto non 
troppo onorevole esercizio , ed aspi- 
rando il suo talento a maggiori pro- 
grefli , lasciò il Padre , e fi ritirò a Bo- 
logna, portando seco quel capitale di 
fondamento, che gli aveva sommini- 
ftrato il suo dotto Maeftro. Colà ebbe 
occafione di vedere ; € ricopiare di- 
verfi famofi Quadri di Antonio Allegri 
da Correggio, della dicui maniera re- 
flò oltremodo sorpreso, trovando in 
quefto grand’ uomo un grandioso di- 
segnatore, ed azzardoso ne’ scorci, una 
macchia , ed una forza di colorito ca- 
pace di sbalordire Ogtii suo ammirato- 
re. TrattenutoG in Bologna, lavorando 
spe- 
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specialmente. nei. Ritratti, che fece 
di varj Signori 5 prefto fi.mise a pot- 
tata di ricavarne da vivere. decévol- 
mente, e di ajutar suo Padre, coi soc- 
corfì inviatigli; meglio , che se ferma- 
to fi. tofle in Ferrara, a far seco. il 
Verniciajo : avendo adunque quì unito 
il corretto, dilicato; e bello, che aveva 
veduto ed in parte appreso: dal Garo- 
folo, al fortiffimo lumeggiare , e gran- 
dioso inventar, e diffegnar del Cor- 
reggio, cominciò a formarfi ùn Ca- 
rattete da se molto lodevoie. Passò 
poi a Modena. ove travagliò allat 00 
chiamato venne in molti luoghi , per 
avere de’ suoi lavori 3 e parimenti cos- 
tì andò sempre in cerca delle opere 
di Antonio sovraccennato; e rittovato- 
ne qualche confiderabil pezzo appres- 
so diverfi riguardevoli Signori , rico- 
piollo diligentemente per suo ftudio, 
ed in modo così fingolare ; che dette 
copie furono credute da molti origi- 
nali del Correggio medefimo. Si tras- 
ferì poi a Parma, dietro le traccie di 
que- 
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quefte opere maravigliose , ove segui» 
tò a contemplarne molte + ed. ebbe 
occafione altresì di ammirare il 'Di- 
pinto del Parmeggiano ; in cui gli 
parve di scuoprire |’ accozzamento 
dei due caratteri , e del Garofolo, 
e del Correggio ;e fi fermò tanto su 
la maniera di Eflo troppo confacen- 
te al proprio sentimento, che fi po- 
trebbe afferire, effere addivenuto suo 
imitatore ; e Discepolo ; avendo con 
trasporto copiata qualch’ una. delle 
sue opere ; ciò , che diè. luogo in ap- 

resso all'errore preso da qualchedu- 
no di chiamarlo Scolaro del Parmig- 
gianino , col quale non ha mai, che 
fi sappia ; neMeno parlato . Finalmen- 
te fi portò a Roma, ove fi compiac- 
que al sommo delle. opere di Raffael- 
lo, e quì sempre più fi perfezionò; 
finchè ritornato a Bologna, con mol- 
tiflimi lavori, a quali venne chiama-. 
to; fifece grande onore. Molto operò, 
e nella suddetta Città., ed in Mode- 
na, e qualche cosa.in Roma, con 

ripu- 
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riputazione , riuscendo in ogni sogget» 
to, che intraprendeva a fare . Fosse 
ne ‘Ritratti di moltiflimi riguardevo- 
li Personaggi, fofie nelle Iftorie di- 
pinte a fresco , 0 in grandi Tavole, 
fi portò sempre egualmente con lo- 
de : Finalmente fi reftituì a Ferrara, 
e tornò ad unirfi col suo primo Mae- 
firo Benvenuto ; il quale fu ammira- 
tore del suo talento , ede’ progrefli 
fatti ne suoi viaggi, onde non eb- 
be difficoltà di prenderselo per com- 
pagno in molti grandiofi lavori, come 
a Copparo, nel dipingere la Facciata, 
e le loggie del gran Palazzo del Duca , 
nell’ efteriore della Casa Muzzarelli , 
così pure nel Monaftero di S. Giorgio, 
ove fi dice con verità, ch’ ei terminaffe 
la maggior parte da solo i medaglio- 
ni del fregio nel Refettorio sovra- 
lodato efflendoffi il Garofolo inferma- 
to, ed a mezzo il lavoro reso cieco 
affatto. Correndo in allora appunto 
l’anno 1550. , ed eziandio nel Cas- 


tello, ove in confronto dei nomina- 
ti 
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ti fommi uomini Benvenuto, Tiziano, 
e: Doflo il vecchio j fece pur eflo lu- 
minofa: figura; e per il fuo grandio- 
fo difegno , e per il vago. ino dipin- 
tos e per le belle Tefte de’ fuoi vec- 
chi, e per.le nobili ciere, ed elegan- 
ti contorni delle fue femmine, e. put- 
tini; coficchè diverfì Quadri di que- 
fto. valent’ uomo furono trafportati 
nelle più rifpettabili Gallerie d’ Eu 
ropa come tante gioje ; e fi pregia- 
no gli Oltramontani di avere de’ fuoi 
lavori, per maniera , che la famofa 
Venere lodata dal Vafari da Girola- 
mo dipinta in Ferrara , pafsò nella 
Galleria del Re di Francia. 

Era mai fempre il noftro Girola- 
mo ftato propenfo per lo ftudio dell’ 
Architettura,la quale inclinazione gio- 
vato gli aveva perornar meglio i fuol . 
Quadri ; e renderlo più capace d° in- 
trapprendere grandiofe opere, e di co- 
lotire  intiere abitazioni di. fignori 
in ogni genere di dipinto,e i Sacri 
Temp], de’ quali ne abbiamo noi pa- 

Tom. II E rec- 
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vecchi ornati! da' Lui ; fi inordine al- 
je figure ; come. d’ Arabefchi , e pez- 
zi ‘d’ Archittetura a maraviglia trava- 
gliati». Per la qual cofa il Cardinal 
Ippolito d’Efte feco lo riconduffe a 
Roma , e colà ‘in un fùo giardino 
comprato a Monte Cavallo , volle che 
Girolimo defle’ sfogo a fuoi Talenti, 
nella quale opera fi acquiftò: egli tan- 
to credito , che Papa Giulio tI. cre- 
dette non sbagliare con adbflargli 1’ im- 
prefa di architettare , ed ornare le 
delizie pontificie di bel vedere. Per 
sì magnifica imprefa , e per il gran 
nome; che il ‘Carpi fatto ‘fi aveva ini 
quella Metropoli , addivenne tofto og- 
getto ‘odiofo ;' e. d’ invidia ‘agli cal- 
tri Architetti, e Dipintori più famo- 
fi, onde fi ftudiarono di dettrarlo;e 
di rendere per mezzo di raggiri la- 
fimo dello Ateffo Pontefice: un poco 
initabile., e nel comandarli ; e nell’ 
approvare le operazioni del noftro Pit- 
tore; ed Architetto. Per la qual cofa, 
terminato il lavoro} prefe la riffolu- 
| zio- 
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zionè ‘di torfi di' fotto ai morfi dell’ 
invidia, ed ai colpi della ‘malignità; 
ripatriàndo prima ‘di ‘perdere. il fuo 
buon nome, tanto metitevoltmente co- 
là. acquiftatofi : | GIRA. 

Tornando in Patria; titrovò mor- 
to il'fuo Primo: Maeftro :Benvenuto,3 
e profeguì ; lavorando indefeflamen- 
te'5' ed ‘occupando ‘il di lui Juogo nel 
coneèttoide»fuot:Concittadini, da qua- 
li, per.così. dite ; oppreffo:veniva col 
pefo ‘delle ‘imtomibenze’ che gli ad- 
doffagafio:. Molto  dipinfe il Noftro 
Girolamo! :, e fpecialmente: fur muri 
e ne’ fuffitti va frefco,, ove riufcì d’ 
impareggiabile bravura: e in tutto 
Raffaellefca, sì negli ornati, come nel- 
le gentili 1ftoriette, delle quali ne am- 
mitiamo.. molti bellifimi avanzi ne’ 
noftrî antichi Palazzi, e nelle notre, 
Chiefeycosì vivi , che fembrano adef- 
fo dipinti ; e quì non mancarido nell’ 
ordine! prefcrittomi , darò il. Cata- 
logo dioquante fono trà noi delle fue 
Opere l'avmiaccognizione. 

E 2 Pri- 
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“Prima. di tutte;;la nobil Tavola rap- 
prefentante S Girolamo nella Chie- 
fa de’ Carmelitani di S, Paolo, Pa- 
la dell’ Altar fotto |' Organo. 

In S. Maria in Vado la famofa Pa» 
la la quale fembra di Raffaello;, nell’ 
Altare della famiglia Obizziyove dl 
miracolo di $. Antonio; che.fa par- 
lare un Bambino appena nato >; ma 
è ftata rittoccata dal:Bazzoli,nel;mez- 
zo, ov era feroftata alquanto. 

Nella Chiefa di.:S.»Franeefco de’ 
P _P. Conventuali : moltiflima operò 
nel lunghiffimo fregio;.che fafcia tutta 
la Chiefa, dipingendo arabefthi; putti 
intrecciati con feftoni.all’ anticaze. vo- 
lute di color bigio ;;e'le mezzenfi- 
gure ne’ pennacchi degli archi nella 
nave di mezzo, dipinte a. colori:natu- 
rali per lamaggior parte, opere; {0- 
no del fuo' pennello ; come pure mol- 
tiffime di quelle, che;nelle i-mayitla- 
terali fono:itra gli archi..\che foften- 
gono le cupolette ; e conviemetedere, 
che in quefta:grand’ opera avelle. Gi, 
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rolamo compagni’ diverfi, néim elferido 
le' Immagini turte dell’ ifteffio .valoreg 
perchè infatti non‘è quefta ; ed altre 
fomiglianti opere da Eflo compite , da 
fpedirfì per una fol mano. 

L’ Affunzione di Maria Vergine:, 
che fu diligentemente. ricopiata dal» 
lo Scarfelino, allora che il famofo ori+ 
ginale,. nell’ accafione di devolvere lo 
Stato alla Santa Sede, venne trasferi» 
to a Roma; avendo luogo tra le cu> 
re così gravi , elcosì difparate, c fe» 
rie, come quelle di una mutazione di 
ftato, il genio d’ arricchirfi di quefto 
bel pezzo ; tanto,era in pregio il 
carattere di quefto:valent” uomo ap- 
preffo dei Romani. 

Nel coro d’ inverno della. Catte» 
drale ; tre quadri, nell’ uno la Ma- 
donna ‘Sia ' nell’. altro S.Giorgio 
Prottettore; e nel terzo S. Maurelio 
Vefcovo Comprotettore:. 

Nella Cala della Mifione; piccio! 
Tavola 3 ove dipinta una donn2 por 
tante frutta entro un caneftro. 
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gure nel foffitto e tregi frammifchia+ 
te tra le opere di Benvenuto, del Dof- 
fi di Tiziano, 

Neil’ Anticamera della. pubblica 
Accademia., l’ ornamento , o fregio 
(partito 1mvaric ftoriette, e favole ben 
colorite ii 
© Nella Cafa deliziofa de’ Sig. Eften= 
fi in tondo: alla Giovecca igià fopra 
indicata; molti Ornamenti, e figurette , 
ne fuffitti,e fregi di diverfe ftanze. 

Nel Refettorio de’ Monaci Olivera- 
ni le già indicate mezze figure dipin- 
te in:compagnia di. Benvenuto , e 
molte da Efo terminate dopo la ce- 
cità del Garofolo... DI: 

Dipinfe parimenti nel Palazzo Cri- 
fpitopra 1’ arco. interno della porta 
una belliffima: Madonna:al naturale 
col Puppocin:grembo tanto .difegna- 
ta, e viva, che fembra di Raffaello. 

Dipinfe:aricota nei Chioftri de? P. P. 
di S.Paolo diverfe vedute , e (paefa- 
mi, tra‘quali Caftel siasi il Pa 

I az 


65 


ov 


lazzo: di Belvedere ; e quello di Bel 
fiore, edaltri , 1 quali poi cancellati, o 
feroftati. vennero da mani indifcrete, 
onde quafi, più. non fi, vedono. 

. Fu Effo:- pure , che. .rimodernò il 
Caftello refidenza del Principe in Fer- 
rara, e cons duo, difegno ornò di Ba- 
lauftri le Torri, di Cornicioni, e Cupo- 
lini abbattendo gli. antichi merli, che 
quefta;gran fabbrica aguifa di fortezza 
circondavano ; effendo..pure le Torri 
nella fomitàida prima coronate di merli 
.nNonveceofa tacile il numerare le 
molte :cofé fue nelle Cafe particolari, 
anche da me.vedute : io pure tengo 
un;S. Gitolamo ‘in. picciol tavoletta 
tutto: nudo genufleffo. in. una grotta, 
molto bello, e frefco.; e un piccolo ri- 
tratto:di femmina sù. l’ affe 

Avendo il noftro. Girolamo inftan- 
cabilmente»rtavotato , finalmente paf- 
sò <a: pagàrecil tributo comune alla 

Marte:in età d’-anni 68. 

(II Wafario; che lo defcrive fuo ami- 
co! gli:mette in bocca buggie fo 
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gnate da lui medefimo,comedettegli in 
Roma, fuori d’ ogni ragionevolezza; € 
ne parla per ciò meglio affai, che del- 
lo fteffo Benvenuto da Garofolo , in 
genere di pitture; menzogna , che fi 
{mentifce da fe;fi diffonde a narrare del 
noftro Girolamo Carpi cento particola- 
rità, che non fanno al cafo ; non lafcia 
però d’ accufarlo come viziofo, e de- 
dito agli amoreggiamenti , ed_ai ftra» 
vizj sì in Roma, come in Ferrara, 
per cui gli abbrevia la vita di‘dodici 
in tredici anni, facendolo:morto'd’ an- 
ni 55. Io per altro non iftarò mai nell2 
foffanza alla fede di. quell’ Iftorico , 
febben lo nomini in diverfi luoghi per 
neceffità , perchè per aver ‘eflo il no- 
me fattofi nell’ Europa ; fors’ è cre- 
dere, ch” ci fofle alfai miglior Pittore, 
che Scrittore d’.Iftorie . 

Il Carattere del Dipinto di Giro- 
lamo Carpi fi vedettoppo chiaramen- 
te efpreflo nelle ‘opere ftupende, per 
non'‘ingannarfi nel giudicare di lui , 
e nonconfonderlo con altri “a aa 
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feffori di quel tempo. Era Egli viva». 
ce, e fantaftico nell’ inventare, di un 
difezno grandiofo , e fquadrato, alla 
maniera correggiefca, di un colorire 
pur'‘delicato, e finito, ficcome Benve= 
nuto Tifi fuo primo Precettore; fode, 
e nobili fono le (ue ciere e ne”? con+ 
torni di quefte inclina molto al. Gre+ 
co ; terribili, e ben marcati i fuoi vec- 
ch, belle e foftenute le fue femmine, 
rifentiti i fuoi nudi, lavorati, e ric- 
chi i fuoi pannèggiamenti foftenuri per 
oydinario da fibbie o' naftri; ed alla 
maniera del Parmeggianino , intaglia- 
ti, e fregiati, ed arricchiti di-cerdo- 
ni, di lifte+0 di frappature. Sono c- 
gualmente belli i fuoi Ornati , che 
le fue figure; fi diftinfe Girolamo ne- 
gli arabefchi, e ne’ puttini in vaghe, 
ed eleganti attitudini , 0 coloriti, 0 a 
chiaro-fcuro, sempre ben difegnati . 
La {ua morte fu-onorata dall’ uni- 
verfale rincrefcimento , ne. mancaro- 
no dotti uomini d’ ogni.genere è, con” 
dizione, che faceffleio, in verfi sé in 

O Arg 


6% 


profa di Lui onoratiffima memoria . Il 
Giraldi nelle fue Poefie , il Fialetti,, 
il Canani,.l° Orlandi, il Superbi. il. 
Malvasia ; febbene il maggior fuo. en- 
comio , e la immortal più eloquen- 
te apologìa ritrovafi efpreffa nelle fue 
bell’.Opere che ad onta del tempo, 
e delle'peripezie.;. ancor‘fra noi, e per 
quafi tuttal’” Europa fparfe rimangono. 


BARTOLOMEO FACCINI 


Fioriva nel 1570. - 
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Bartolomeo fu Pittor Ferrarefe di 
molta afpettazione , è fe la morte im- 
matura tolto non lo avefle nell'atto 
de’ fuoi più bei lavori , avrebbe occu- 
pato un luminofo luogo tra i Dipinto- 
ri più eccellenti d’ Europa . Fu'fco- 
laro di Girolamo Carpi , che per to) 
attenzione în ‘ammaeftrarlo , punto il 
maeftro non defraudò della gratitu- 
dine dovutagli , poichè molto giovogli 
a 
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a (piegare, e a compire le {ue gran- 
diofe ides, Da giovane il Faccini fi 
mife fotto la direzione di Girolamo, 
e giunto facilmente a, fapere inogni 
maniera maneggiare I. pennelli, prefto 
fi refe capace di ajutare al Ma.ftio 
ne’ lavori magnifici del gran Palaz- 
zo, e Caftello de’ Duchi Eftenfi , e di 
farfi con fomiglianti. operazioni mol- 
to credito . Architettato adunque., ch" 
ebbe, Girolamo, Carpi, l’ abbellimento 
della gran fabbrica; atterrate Ie mer- 
lature , e. foftituite le. Balauftre , ed 
in cima-alle. Torri.i icorniciamenti, 
e i torricelli, fi pensò. di riattare l’ in- 
terno gran. cortile., ed. a frefca' da 
capo a fondo i quattro Muri dipin- 
gere, efprimendovi le. Imagini dei già 
morti: Marchefi, e Duchi di Ferrara. 
Per quefta .grandiofa;opérazione s°im- 
piegò -Bortolomea» unitamente a [ué 
fratello: ,. e ‘a due. .ornatifti non dif- 
pregevoli ;; de’ quali diremo, a fuo 
luogo .;Quìi.come a..chiaro fcuro, fu- 
rono dipinti. varj fpartimenti:divifi da 
co» 
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colonnati , e corniciamenti , formando» 
come tante nicchie, in cui dipinti 
vennero in piedi i Ritratti ‘di quefti 
illuftri Perfonaggi, più grandi affai 
del naturale, fatti colot di bronzo 
chiaro, e lumeggiati a guifa di fta- 
tue dorate con fomma'maeftrìa ,” 
collocando due immagini per ri- 
partimento, e ‘né’ dipinti ‘fotropofti 
piedeftalli le gentilizie infegne , coi 
nomi de’ Principi ‘figurati ; lavoro co- 
sì naturale, e perfetto , che giunge- 
va ad ingannar l’occhio de” riguat- 
danti, come al prefente, febben dal 
tempo, è dal rigor delle ftagioni lo- 
gorate in' parte , quefte nobili: figure 
veder fi pofforiote-fono le ftelle , che 
furono. poi. egregiamente intagliate 
in trame, e pofte nella Storia de’ Si- 
nori Eftenfi Marchefi, e ‘Duchi dî 
Bela dal 'noftto: Storico Fetrarefe 
Gafparo Sardi. Fra-predetti Ritrat* 
ti volle‘ Bartolomed-Faccini dipinge- 
re il Duca allora vivente (il. quale 
il gran‘lavoto gli aveva ordinato , ed 
al 
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al, fommo..fe ne compiaceva nell’ at- 
to; di andarfi compiendo ) credendo 
di acquiftarfi viè più l'animo (uo,, ed 
il (uo piaufo per tale forprefa;.ma 
quando quefto Signore lo vide,.com- 
pito , quafi che fe ine cavefie sa male, 
moteggiò il Dipintore, efprimendofa 
preflo a. poco. in tomigliante,rimpro- 
vero = Non avrei mai creduto ,,che 
sì prefto 11 noftro meffer Bartolomeo 
mi. volefle dar luogo tra.i morti 
Per tale innafpettata fcherzevole ri- 
prenfione afflitto oltre modo il Fac- 
cini rimontò sul palco non. ancor 
disfatto ‘e cancellò la fuddettta, figu- 
ra, con lo feroftarne la faccia, altra 10- 
filtendone . l'crminato il lavoro ;;e le- 
vato il palco , nel mirare 1’ operazio- 
ne, fi accorfe,che fotto il cancella 
to Ritratto lafciato \aveva il nome , 
e l’ arme del Duca . viverte..; onde 
fenza più, fu’l momento, affaninato 
per tale innavvedutezza ,.drizzar, fece 
di bel nuovo i legni , ed eretto il 
ponte fatto con poca trifleffione , ed 
in 
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in fretta; ‘ed il Pittor medeéfimo ef- 
fendovi' risalito ‘toh troppa precipi- 
pitarza, tmife malamente ‘un'piede fu 
le ‘tavole inon ben ‘afficurate da’ chio- 
di ;che pli fi tolfero di fottoye lo {ven- 
tùrato Bartolomeo Faccini' ‘dall’ ‘alto 
al baffo cadde Ywiniofamente fovra un 
amontamento di pietre ‘alriattamen- 
to lopravanzate; e sì fracciifsò per mo- 
do il cape., che ‘afcirongli' le cervel- 
la (‘Così mifetamente fini quefto no- 
ftro ‘giovane valorofo di pittura: con 
gtan rammarico ‘di tutta la Città la 
quale niolto fi comprometteva da que: 
{ti eleganti principj , e ‘del Duca fpe> 
cialmefite ; il quale ne fù Pinnoceh* 
te cagione . Fece il Principe lafciar 
V Opera: nello ftato, in cui fimafe per 
ta motte del Faccinr, come al. pre- 
fenteofi può vedére. Morì Bartolomeò 
nell” anho 1577. ai -220 div Evglio È 
Quefte tono le notizie ficure} chiedi 
Lui abbiamo. sie 
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GIROLAMO FACCINI 
Fioriva nell’ 1570. 
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EDS Egli fratello del fuddetto ; com- 
pagno ne” ftudj.e ne’ lavori; avendo 
anch? Eflo apprefa 1’ arte dal prelo- 
dato ‘Girolamo. Carpi; e petciò pure 
di non diverto carattere dal già mor+ 
to :Faccini. Reftato folo;..non. lafcidi 
fuoi due compagni ornatifti ; i qua- 
li lo avevano così bene  affiftito nell’ 
Opera del Caftello di. Fetrara ; dopo 
la quale fi pafsò infieme ‘a dipingere 
le intiere muraglie di varie Chiefe, 
rapprefentando baffi rilievi a chiaro 
fcuro , feftoni ; e Putti; ornati , e pez- 
zi d’ architettura;e fragli altri fuoi 
lavori, confervafi ‘ancorviva la {ua ri= 
cordanza negli antichi ornamenti di- 
pinti attorno al cornicione, e ne’ pi+ 
laftri della Crociera nel gran Tem- 
pio di S. Maria.in Vado :cofe tutte 
da 
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da’ Gitolamo Faccini; e da fuoi com- 
pagni dipinte , eccettuate le mezze 
figure, che fono tra gli archi, che fo- 
no pofteriormente ftate dipinte da al- 
tra aflai più valente ferrarese mano, 
come diremo in appreflo. 

Non è però, che non foffe il ca- 
rattere del Faccini molto plaufibile., 
{pecialmente nell’ ornare., comeita- 
cilmente fi può rilevare, mentrela que” 
tempi noh € era modo di vederne ne’ 
noftri Paefi di meglio; efi ftudiavano 
in.allora 1 Pittori di allontanarfi un po- 
co.dalle. antecedenti minutezze per 
altro vaghiffime , le quali in princi. 
pio. del fecolo decimo: fefto da’ fuoi 
Maeftri. erano così ‘praticate ; e di 
renderfi più. grandiofi, ordinati, e le- 
gati, negli ornamenti; e perciò infie- 
me dir fi poffono inventori di un nuo- 
vo: ordine :d’ ornare più intrecciato, € 
conneflo . Finalmente. Girolamo lafeiò 
di vivere. alli 6. di Settembre dell’ 
anno 1588. non molto vecchio ; fecon- 
do quello , che afferifce un manofcerit- 

to 
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to,iche mi ha data la traccia delle 
fuddette notizie: 


IPPOLITO CASOLI 


Viveva nel 1570. 
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£3 uefto Ferrarefe Dipintore trava- 

gliava ornati, arabefchi, feftoni con 
puttini ful fondo d’ oro, e pezzi d’ 
architettura all’: ufo del cinquecento: 
viveva nel medefimo tempo, che fio- 
rivano i Faccini , e fu uno de’ fuoi 
compagni fovraccennati, che loro die= , 
de mano nella grand’ opera del Ca- 
ftello, ed a Girolamo soltanto poi nel- 
la Chiefa di S. M. in Vado ; ficco- 
me con Effo lui, ed altro Collega, di 
cui dopo diremo, dipinfe il bel nuo- 
vo Tempio di S. Paolo ; eretto con 
difegno, e direzione d’ Alberto Schiat- 
ti Architetto famofiffimo Ferrarefe, ef- 
fendo reftata ruinata la Chiefa vec. 

Tom. 31. F chia 
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chia per il'terfemotto lungo, è affai 
galiardo accaduto in Fetrara nell’an-. 
no 1570. Dipinfe adunque in quefta 
Chiefa affieme’cofuoi compagni, é.le 
volte , € i pilaftroni della nave di mez- 
zo della crociera ; e delle cappelle, e 
coprì affatto i muri, facendo fomiglian= 
ti lavori {ul fondo dotato, come fi ve- 
de anche al prefente, febbene in par- 
te logotati indilcretamente dalle cor- 
de, che calano itendsni dinanzi alle 
fineftre ; furono vin parte. quefti | orna- 
menti a miei giorni: ritoccati, ed'in 
qualche luogo rifatti:,..per non : dare 
ifcolto ragionevolmente. a chi vole» 
va indurre i P. P.Carmelitani dimo- 
ranti nel Convento:di detta Chiefa 
a cancellarli, perchè t1ufciffe, dicevafi, 
imbiancata più allegra, ma fi atten- 
nero al fentimento di chi ha gufto ; e 
miglior criterio , che li diftrafle da 
quefto errore . Le vecchie buone Pittu- 
re--bifogna confervarle, non folo per 
un giufto riguardo alla Antichità, ma 
perchè in effe per ordinario fi fcuo 
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pre: maggior (tudio, «fatica ; e intelli- 
genza ; di quello, che fi vegga in fomi- 
glianti lavori d’ oggidì; ove s'appa- 
ga fol tanto d’una femplice apparifce n- 
zaf con un ricercato viziofo rifparmio 
di fatica, e di ftudio , coficchè al pre- 
fente: fi può dire, che nafcano i Pit- 
tori ornatifti come le pulci , e pochi 
fono quelli, che. intendano il buon gu- 
fto, ed il fodo, e vero ordine di or- 
nare, ricavato da greci Bafli.rilievi, 
e dalla vera immitazione della natu- 
sta. Tornando dunque al noftro Ippo- 
lito, dipinfe Egli parimenti in S. Mar- 
gherita,, Chiefa di un Confervatorio di 
Zittelle , una foffitta dilegno in varj 
{partimenti divifa , e la Cappella dell’ 
Altar maggiore , in parte oggi im. 
biancata; altre fatture di fomiglian- 
te carattere fi vedono in diverfi luo- 
ghi, ed. in varie delle noftre Chiefe, 
che ragionevolmente, fe itempi con- 
frontano , fi fuppongono di quefto Picr- 
tore e de’ fuoi compagni. 
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ALESSANDRO'CASOLI 


Fioriva nel 1570. 
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W iveva circa quefti tempi Alefflane 
dro Cafoli Ferrarefe Pittor fufficiene 
te di figure. Di tal Profeffore poche 
opere abbiamo per altro , o perchè 
poco dipinfe , o perchè vennero cu 
rate poco ,e non fi confervanole fue 
Pitture. | 

Fu da Effo dipinta una Tela nella 
foffitta della Chiefa di S. Rocco,la 
quale non merita molta attenzione, 
in confronto però, fia detto, di al- 
tre affai migliori opere, che fi ammi- 
rano in detta Chiefa . Di Lui pure 
è il Quadro ,che fi vede dipinto nelia 
foffitta della Chiefa di S. Spirito fo- 
pra l’ Altare del Crocefifo, efprimen- 
te le Anime del Purgatorio , che fi 
follevano dalle fiamme . Di quefti due 
Pittori FerrareG non faprei, che dire 

di 
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dî più, perchè di meglio, e di più pre- 


cifo non ne trovo. 


GIROLAMO GRASSALEONI 
hi; vwo—====>® 


Fu Girolamo Pittor Ferrarefe vi- 
vente ne’ medefimi anniì , ed era com» 
pagno ornatifta de’ fovralodati Bar» 
tolomeo , e Girolamo Faccini. Bifo- 
gna, che cofftui avefle una fomma fa@ 
cilità nel dipingere, perchè i fuoila» 
vori fono tra noi troppo eftefi, e va- 
{li per giudicarne altrimenti . Dipin- 
geva non folo ornati, ma figure , 
come fi vede nella Cappella del Cro- 
cefiflo in S. Paolo, ove dipinse il ca- 
tino con S. Giorgio, ed altri Santi. 
In quefta Chiefa, come nel cortile del 
Caftello, ed in S. Maria del Vado, la- 
votò col Faccini, e con Ippolito Cafo» 
li, come pure la (offitta di S. Roc- 
co, e quella della Chiela de’ Minori 
F 3 Of 
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Offervanti, divifo in molti (compare? 
ti; in S. Andrea tutta Ta Chiefa, la?” 
fotfitta, le cantorie, e molte Ancone 
d’ Altare foro dello Mefo Pittore , 
come in diverfe altre Chiefe , ove 
moltiffime (e ne vedono, lequali fi ma- 
rifeftano della tela mano; ma per ve- 
ro dire queftè Pitture non. meritano 
Po, maggiore accuratezza, per cono- 
icerle , (pecialmente quando ha tra- 
vagliato da, fe,.c fenza' la direzione. 
det Faccini:e bafti per Ello lui, che 
lo. ‘abbiamo icritto nel ruolo dei noftri 
Dipintori Ferrarefi, per effer nato tra’ 
nol: e per la fua inftancabile attivi. 
tà . Altra notizia più precifa non ci re- 
fta del Giafla-leoni. 


GABRIE LE CAPELLINO 
Fiotiva nel Anno 1560. 


E Ra Gabriele Pittor Ferrarefe det-, 
to éomunemente il Calzolajo , perché 
: {uo 
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(uospadre fi:efereitava .in.tal profef- 
fione:; ed Egli: fteffo , iper non paco 
temparin|. {ua «giovinezza feguiva il 
meftiero: del Padre. Fun Dipintore di 
noncordinariarinamanza, come le ftef- 
fe opere fue ce lo manifeftano . Sor- 
tì nella Cafa Paterna. la prima. educa- 
zione; per ciò;fteffo molto abbietta, ef 
fenda (tato Egli impegnato fin dalla 
fua-più tenera-fanciullezza nella. Bot- 
tega-del fuo Genitore, nel.quale eferci- 
zio:durò tanto, ;finchè ommai ‘adulto; 
calzando- a cafo.un pajo di {carpe .a 
Battifta Dofso , che molto, bene erano 
fatce,;e conformi.al {uo piede,, Battilta 
penmo&trarli.la {ua compiacenza li diffe 
=ilejhai!fatte quefte (carpe in modo, 0, 
Maeftro Cappellino, ch’ io non le avret 
meglio|.dipinte;m.-alla quale efpreflio= 
ne.foggiunfe.lì altro fenza punto fcon- 
certarfx; per. tal: lode , 0 moftrarne Vas, 
nità —. Eh! fignore, s’ io fapefli i prin- 
cipjodell’ arte voftra; nonvorrei più, 
eferetitarmi nel-meftiera; del. Calzola- 
30, ma, dipingere., e fcarpe , e piedi 
LA ignu- 
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ignudi, e'gambe, el’ uomo intiero, 
e bello, e veftito', e nudo, ecome n° 
avefli capriccio T alla ‘quale rifpofta 
applaudendo i due Doffi, che al'ora 
ritrovavanfi prefenti ; ‘con ‘una folen= 
ne rifata 7 E bene, rifpofero ; pro- 
va fe ti da l’ animo; che noi ti apri- 
remo la ftrada, per efeguire il tuo pen» 
famento — Parti Gabtiello, ruminan-' 
do fra fe la rifpofta de? Doffi , e il 
giorno dietro; effendofi Effi dimen- 
ticati del dialogo tenuto'col Calzolajo 
antecedentemente , fel '‘veggono com» 
parire a Cafa, e chieder loro: iftan- 
temente di fervirli ‘in'‘qualità di gar- 
zone, onde imparare almeno per que- 
fto verfo l’ atte Pittorica, alla qua» 
le dimanda il buon Doffo condefcen- 
dendo, accettarlo, cominciò ad infe- 
gnargli i principj della Pittura ; e col- 
tivò così bene il fuo talento per na- 
tura inclinato a tale profeflione», ed 
eflo Gabriello così bene vi corrifpofe, 
che in poco tempo ‘venne a. portata 
di contentare il Maeftro ne’ fuoi di- 
i fe- 
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fegni e finalmente di:còminciarecon 
\:affento loro a dipingere da fe. Fù 
chiufa per tanto dopo la inorte'di fuo 
Padre, accadutta appunto in quel:tem= 
po; la Bottega di. Calzolajo, ed \aper- 
ta'la Camera di Pittore, ove molti 
concorrevano maravigliati per'sì gra» 
ziofa metamorfofi , e nel vedere le fuo 
operazioni fi fentivano. vaghezza. di 
aggiungergli nuove «incombenze... 
Doflo ‘il fuo Maeftro non cefsò però 
d’amarlo, e incoraggirlo a perfezionar+ 
fi, facendo plaufo ‘ai primi prodotti 
del fuo ingegno, nell’. atto fteffo. di. 
dargli qualche nuovo amaeftramento , 
e correzione su il: fatto ; cofa: vera- 
mente ftrana, e da non afpettatfiin 
oggi da sì fatti Profeflori, iquali to- 
fto abbandonano i loro Allievi. fe;pur 
tali dir fi poflono quelli, che'preffo di 
loro £i allogano, tenendoli più per:far- 
fi macinare i colori:(‘e.gran mercè fe 
di foppiatto: giungono a rubar.doro il 
meftiere) che per iniziarli nella bell’ar- 
tesi abbandonano, dico appena; li veg- 
gono 
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gorioapproffitarii “un pò * prefto' rdeî 
principj: apprefiva ftento; {piegando l& 
loro ‘idee alta imeglio sule tele coi.cos 
lori ;;c'-gli avvilifcono, ie li diftraggono; 
fpaventandoli'.còn.teriro:mille difticol< 
tì dalla comminviatabcarriera,)pet tie 
more ‘di ‘effereidtair difcepoli fopratfat= 
ti: Finalmente:il noftro Gabriele. are 
rivò «sformarecun bel’carattere dili- 
gentezse grandiofo., che! ‘aflai raflo« 
migliava a’ quello: del. Doffo fuo Mae- 
{trovo unì diffegnar. rifoluto. , un ims 
maginar, vivog € ficuro.j un colorito 
ghiotto} e paftofo., le quali cofe ben 
lo (fecero: tofto:conofcerecper un. va- 
lente Dipintore:s: Pochi al pubblico 
efpofti 2ne abbiamo: de» fuoirQuadri e 
forfé lin) più» numetò !vetné faranno 
nellecafe dei Privati; poichè non. e{+ 
fendofficEgli , per ;quel che fiè potu-> 
to penetrare, mai partito dal fuo Paes! 
fe,i prodotti della:fua abilità devono. 
fra di noitritrovarfi:, almeno quelli, che 

non fono ftati! diftratti dai Foreftieri. 

Del Cappellino efpofte fono le opere fe- 

guenti In 
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In S. Giovanni Chiefa della Confras, 
ternita detta di.S. Giovannino, la Pan 
la dell’ Altar-maggiore.rapprefentana 
te: Maria Vergine col: Bambino; .S.. 
Giovanni !Buttita ; e; S:. Giovanni: 
Evangelitta;s ce due Ritratti di gue’ idi= 
voti Conjugati,iche fecero dipiagere: 
quefta Pala, cd altri Santi fimalmen=: 
te efpiefli dallo (teflo Pittore incafa< 
ti nell’ ornamento n | 
«Nella Chiefa de’ Conventuali di S3 
Francefco una Tavola:attaccata 'late-: 
ralmente all’ Altare della. Vergine.afe 
funta, fotto dell’ organo;;che una vola 
ta era nella Cappella della cata Villa; 
ora tiftretta,e cambiatara qual Tavo. 
la rapprefenta S.Francefco in atteggia. 
mento di ricevere le ftitnate, S. Pierro, 
e due altri Santi di finiffimo gulto. 

Apprefo di me pure una mezza fi- 
gura di un Davide dipinto in tela, 
ma rifatta nel campo ; eun poco.pa» 
tita; he altre opere. di quefto Autote 
mi fono giunte a notizia. 

Ebbe per altro poc’. agio di tra- 
3 Vai» 
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gagliare nell’ arte , perchè cominciò 
troppo tardi, e non giunfe a gran'vec» 
chiezza ; noncefsò però d'ajutare in 
molti lavori 1 fuoi Maeftri , nelle qua- 
li opere: poco viene dalla loro diftine 
ta la fua: mano. Morì finalmente, e 
fu fepolto in S. M. in Vado nella fe- 
oltura della {ua povera famiglia, che 
*fituata coni ilcrizione, a piè del pri- 
mo Altare a mano finiftra entrando. 
Fù chiamato ancora Quefto Pittor Fer- 
rarefe col fopra. nome di Calegarino, 
termine , che efprime ‘in Veneta line 
gia Calzolaretto . | 


«+ GIANFRANCESCO SURCHI 


Fioriva nel 1570. 
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E Spianfrancefco Surchi Dipintore ec- 

cellente Ferrarefe era figlio di Zeno- 

bio Diolai Surchi, che poi in manie» 

ra corrotta antica di parlare Toga 
O 


$7 
fo (teffo, che Dio l’ajuti; il qualfo» 
pranome pafsò nel neftro Pittore fuo 
figlio, conofcendofi univerfalmente per 
Diolai piuttofto, che per Surchi. Fu 
fcolaro de’ migliori del noftro Doffo, 
ed apprefe |’ arte così bene da Lui, 
che qualche diligente fua pittura met» 
te maraviglia a rifguardanti. 

Il fuo carattere è così vivace, ed 
efpreffivo nella fimmettria delle: fue fi- 
gure gentili , che fembra il: vero Dof- 
fo, fe non fofle un poco ardito. nel 
colorire , e di acuto lumeggiare , per 
cùi poi d’ ordinario -non riefce di 
tanta armonia nelle fue operazioni, co- 
me il Maeftro : moltiffime fonole fue 
opere, che lo manifeftano fempre. uo» 
mo di merito , e ben degno d'’ illu- 
ftrare quefto mio Catalogo col fuo no- 
me. Ecco la nota delle pubbliche fue 
opere, le quali fiammirano nella noftra 
Città di Ferrara . Lp 

Nella Chiefa dello Spirito Santo, 
un S. Sebaftiano ignudo, e S. Andrea 
Apoftolo, Quadri dipinti a cola con 
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figure: mr poco più grandi del natu 
rale, che ora fono appoggiati fotto le 
Cantorie fuvra ile. panche del Coro, 
aflai. patiti. 

Nella gran foffitta della Chiefa del 
Gesù in varj fpartimenti verfol’. Al- 
tar maggiore, il Quadro a otto fac- 
cie con efprefloil:prefepio sedi Quae 
dri per. traverfo, che lo. circondano, 
dipinti La diverfe ftoriette, che non fo- 
noy.come: quel: di mezzo, diffegnati in 
tigore:di fofhitta . 

Nella Chieta de’ P. P. di S. Bene- 
detto fi vede un portento di que» 
fto celebre Autore, cioè la bella ‘Ta- 
vola: efpsimente la Nafcita del Signo- 
re dipinta a notte ) ovetra la'ofcurità 
trafpirano i volti ‘de’ Paftori., i quali 
ricevono lume dal Prefepio, e fpecial» 
mente il. volto di Maria, e quello di 
S. Giufeppe illuminati dal Bambino, 
il quale è lucidiffimo, pofto in una; 
quanto difficile , altrettanto. graziola 
attitudine , dipinto con tale grazia, é 
inorbidezza , che incanta; ;ed in; au 
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fra: fol figura non la cede; nè al suo 
maeftro , nè, quafi direi, a Benvenu- 
to. Io fui prefente , mentre due gran 
Principi lo rifguardavano, fenza faziar- 
fi diofargli elogio, e I Eminentifimo 
Cardinal de Bernis fe. ne compiacque 
tanto in occafione, che paffando per 
Ferrara, fi fermò in S. Benedetto a 
rimirarlo, che moite volte io intefi di- 
re Oh. che bel Puppo, oh che bel 
Puppo ? fe ne vedono pochi difimi» 
li, anche ufcitti dalle mani de’ più ce- 
lebri Profefforri 7 Quefto è un Qua- 
dro; per cui. fono jo paffionatiffimo , 
nè fo perchè i Monaci non penfino 
di tenerlo meglio riguardato, e cufto- 
dito, per confervarlo, vedendogli ef. 
fetti perniziofi del tempo , e della non 
curanza , e forfe deli’ umido, per cui 
fi va fcroftando ;onde temo, che pre» 
fto fi perda, poco fa: gli hanno final- 
mente cambiato loco se pofto ‘in mi- 
glior lume ,. ma fenza farli alcun be- 
nefizio, perciò cambiando loco :ad al- 
tra non men pregevole Tavola... Si 
ve- 
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vedrà in appreflo cosa fia per tiufcire. 

Nell’ Altare della Cafa Riminaldi 
in S. Giovannino fovracitato la. Pa- 
la ove in diverfo modo è dipinto il 
Prefépio, ed il ritratto d’Ippolito:RI- 
minaldi Giurifconfulto col facco bian- 
co di quella Compagnia fatto da quel 
rifpettabile perfonaggio dipingere nel 
Anno?:1583. volendo | ifteffo: Rimi- 
naldo poi a piè di quefto Altare ef- 
fer fepolto . 

Nella Chiefa ‘di Sant° Anna : S. Ca- 
terina Vergine ; e Martire, che con- 
templa il miftero della Santiflima Tri- 
nità in un Quadro. 

Ne! Chioftro primo , o fia cortile 
di quefto Ofpitale entrando pel por- 
tone della Giovecca « S. Anna, e Ma- 
ria Vergine dipinte su ’l muro . Si 
vuole , che fieno ftate ritoccate, ma 
s° egli è vero fu ciò fatto tanto be- 
ne, che non fe ne può avvedere- 

Nella Chiefa di S. Maria di Boc- 
co un Quadro rapprefentante la Na- 
tività di noftro Signore , sempre pena 

“dl 
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efprelTo quelto foggetto dal noftro Sure 
chi . 

Nelia piccola Chiefa de’ Battuti 
Bianchi in un Quadretto nella cima 
dell’ Ancona deli’ unico Altare. 
» Dipinfe nella Chieta della Morte 
nel foffitto 1’ invenzione della Croce 
ch’ oggi più non fi vede. Nell’ iftef 
fa altre Pitture su ’l muro patite af= 
fatto, nel riattarla , e ridurla a pian 
terreno. / 

Nel Chioftro antico de’ foppreffi Ge- 
fuati fovra un arco l’ annunziazione 
della Vergine. 

— Nel Coro delle Monache di S. Roc- 
co la Pala dell’ Altare ove Grandio- 
fa Annunziata . 

In Francolino Villa cifpadana del 
Ferrarefe nell’ Oratorio detto volgare 
mente de’ Paroni di Barca pofto al- 
la riva del Pò 11 Quadro infondo al 
Coretto , che ferve di picciola Pala 
all’ unico Altare rapprefentante la 
Vergine con Due Santi, ed una San» 
ta martire molto bello. 

Tom. Il. G Nelo 
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Nella Parrocch'a'e di Foffa nova di 
S. Biaggio detta. Foffa  novina il S. 
Biaggio, che ferve di Pata ail’ Altar 
maggiore, ma ritoccato male, e ruina- 
to. 

Fu quefto un Pittore, che dipinfe 
molto co’ fuoi maeftri in cafe de’ Si- 
gnori particolari, ed anche da fe fo- 
lo, e fpecialmente nella fovra nota 
ta fabbrica Ducale dirimpetto a S. 
Silveltro fi fcorge pure la fua. mano 
in quelle ftoriette, ed in que’ ritrat- 
ti, che colà in parte efiftono, perchè 
ruinati dagli Ebrei contro ogni buon 
ordine , particolarmente adoperando 
sì bella fabbrica pei loro lavori di 
trafico, e fenza riguardo ai tefori di 
quefto genere, hanno, ommai tutti 
fcancellati i muri. 

Nel Palazzo di Bel riguardo, mol- 
to travagliò il Surchi co’ fuoi Mae- 
ftri , come pure in quel famolo di 
Coparo altre volte nominato , dipin- 
gendo vafi, chinefe ; e grottefchi, qua- 
li denominazioni credo aver. prete 

que 
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quefte maniere dì dipingere dagli ord 
namenti, che''fi' vedonò fu le antiché 
urne fepulcrali. Romane, o Greche; 
o fu le loro Lapidi , che Mivano èné 
tro le grotte; é da*Cinefi  doppoi 
che fi fa'aver‘ pure quefto coftume di 
dipingere, anche in Oggi,e décorare 
così 1 loro mobili. e ‘vali’ di Portella= 
nà con sfirigi ye Bandertiole , putti 3 9 
linee paralele:,'voltte'. fophami' fut 
ta, nudetti minutiffimi, Qoriette!, fe= 
ftoni , ‘e ‘cole ‘fomiglianti:. 

Nélla confraternicà ‘di’S. Giobbé 
eravi un’ [Davide con n° Arpa A ed ale 
tri ‘Profetti.'‘’ 

Nella mia ‘picctola Cottaziole tengo 
una Madonia, che hà il Bambino 'fu 
le ginocchia -a' cui Mati da un pòmo e 
ma alquanto patita. 

Non manca chi gli attribuifce la 
Nunziata , éhe fi vede -nell’ Altare 
a Man ditittà ‘entrando ir «. Bartolo 
meo, che da altri fi vuole del'Lardi 
monaco ciftercienfe : a vero d:re que- 
fta non troppo fi manifelta per ope» 

Ga ra 
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ra del Surchi, e m’ è forza di far.tortog 
mon credendo in ciò ad un manoferitto 
di erudita perfona , la quale è di tale 
penfamento , da cui trarfi dalle bel- 
le notizie per la, mia Operetta. 

Finalmente .coftretto. fu come gli 
altri tutti a pagare il tributo alla ter= 
ta, e contentarfi folo .di reftar vie 
vo. nella ricordanza de’ fuoi pofteri. 

Il fuo, Cato fu. nel 1590 , ed ebbe 
fepoltura in: S.. Maria. in vado s Ma 
vi è pure chi lo contrafta., apportane 
do per fondamento efferli veduta ne 
ghi anni più, recenti una lapide fepol-. 
crale della {ua famiglia in San Sptritos 
{oftenendo perciò, che qui fepolto folle. 
Ma quefto poco fa al cafo per un fem» 
plice Catalogo, ove non. è. mio impe- 
gno decidere queftioni, e. metto le co» 
fe: come le trovo fcritte da altri de- 
gni di fede , e come mi addita in 
quefto genere di operazioni la. mia 
cognizione è 
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NICCOLO’ ROSELLI 


Fioriva nel 1550. 
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Tai iccolò Rofelli Pittor Ferrarefe na- 
to da pareng! Tofcani ftabiliti in que- 
fta Città di Ferrara, ove vifle, e fem- 
pre dipinfe. Fece un gran numero dì 
opere, che adornano le noftre Chiefe, 
e Palazzi, e Cafe de’ particolari. Il 
{uo dipingere è un pò troppo vago, 
ed inclina alla miniatura, vifi diftine 
gue poca degradazione , ma non lalcia 
\erò di effere un diligente ed atten- 
tifimo Pittore, di un color vivo.e di 
un disegno ftudiato , non fi sà chi fos- 
se il fuo maeftro , ma bensì i fuoi pro- 
dotti lo moftrano un Profeflor rifpet- 
tabile per ogni verfo,e ficcome nul- 
la abbiamo di precifo in ordine alla 
fua condotta , così potremo paffare 
fenz’ altro dirne alla defcrizione de” 


Suoi Quadri. 
ti G3 Nele 
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Nella «Chiefa «della Certofa di.Fere 
rara dieci Pale d’ Altare rapprefene 
tanti la vita,e paflione di Gesù Cri- 
fto, e nella Tavola , ov” è dipinto il 
Crocefitio fi vede il fuo” rirratto” ‘n 
mezza figura, il quale #d verità è bele 
lifimo . 

Ne!la Cattedrale una Tavola grane 
de, ove fi vede dipinta la Vergine col 
Bambino tra le nuvole., e fotto San 
Giovanni Evangelifta , e S. Antonio 
Abate. 

In S, France (co una grandiffima Tao 
vola .. che una volta ferviva di Pala 
all’ Altar maggiore , ov” è dipinta 1’ 
Affenfione dei Signore, ch’ora fitro» 
va nella Crociera appefa ai muro in 
faccia. alla Capella di Cafa Rondinel- 
li; infatti i Quadretti, che fono nell* 
abbaflamento dell’ Ancona di detto 
Altare in fondo al coro furono dipin- 
ti dal Rofelli. 

Nella Chiefa di S. Maria Bianca 
una Tavola. con la Purificazione dele 
la Vergine Maria con molte figures 

Nel 
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Nel primo Chioftro del Convento 
di $. Paolo in una pivciola Cappella 
fopra 1’ Altare ftà dipinto in Tavo. 
la S. Giacomo Maggiore , ed il ritrat- 
to del famofo Teoltogo Giambattie 
fta Verati Frate di queft’ Ordine. 
Nella Chiefa di S. Leonardo , un 
Quadro in fondo al coro, che fervedi 
Pala ‘211’ Altar maggiore rapprefen» 
tante il (uddetto Santo fra altri Santi. 
Nella Chiefa di S. Romano , pri- 
ma dell’ ultimo riartamento , eranvi 
due'Quadri del Rofelli , cioè la Puo 
sificazione di Maria Vergine e S. Vite 
torio martire , ma al prefente non 
più fi ‘vede il primo, ed il fecondo è 
aprefo fotto il Chioftro. | 
Nella Chiefa dell’ Ofpitale di S. 
Anna alla terza Capella amano ftan» 
ca entrando ;, la Vergine Marta, il- 
Bambino, e:S. Bafilio genufleflo . 
Su le portelle dell’ Organo di que- 
fta medefima Chiefa in due Quadri 
S. Antonio Abate, e $S Agoftino. 
Sopra là porrà per cui li va incl 
G4 “Chio 
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Chioftro, un S. Girolamo tutto nue 
do, che fi batte nel petto. 

Nella Cappella vicino alla Porta 
della ftrada , l Immagine di Maria 
Vergine con due Angeli ai lati. 

Nella Cappe.la, che fegue il Quae 
dro fu ’1 Altare de’ Marefcalchi , © 
Ferraj rapprefentante S. Eligio Vef= 
covo. 

Sovra ]a porta maggiore vì è un 
Quadro con Ss. Girolamo parimenti 
nel deferto, ma pofto in diverfo ate 
teggiamento. 

Nella Sala dell’ Infermeria  d-glì 
uomini entro a'i’ Ofpitale de’ Battuti 
B.anchi in un anconetta, su l’ Altas 
re un belliffimo Quadro, che fembra 
del Doffo vecchio tu travagliato fov- 
ra una piccioia Tavola dal noftro Roe 
felli,in cui veramente, come fi può 
wedere fuperò fe fteflo , e quefta o. 
pera dà motivo a conghietturare che 
fia ftato tra difcepoli del Doflo. Die 
pinfe ivi Gesù Crifto con dus Angee 
liy.che. lo foflengono è — 
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* fn S. Maria în Vado nella Cappele 
fa contigua a! Presbiterio , già una 
volta della nobile famiglia Strozzi 
Ferratefe , ora Altare dell’ Arte dei 
Sartori, una Tavola rapprefentante Se 
Uomobuono . 

Nella Chiefa de’ Reverendi Cano» 
nici di S Giovanni Battifta , San La» 
zaro in piedi in mezzo a un fabbricao 
to, Tavola non troppo elegante. 

Nella Sagri@tia della Scala, prima 
ebe que Oratorio foffe foppreflo ; 
‘eravi una Tavola di quefto Autore. 

Come pure fu i muri antichi dell’ 
Oratorio medefimo fpogliato prefentee 
mente delle belle Pitture incaflate in 
grandiffimi cornicioni meffi ad oro , le 
quali io coftituivano una Galleria com» 
pofta de’ migliori grandiofi pezzi di- 
pinti da noftri Autori Ferrarefi coperte 
te da Efsi, dico fi fono trovate. molte 
pitture dipinte da quefto Autore. 

Così nella Chiefa ‘della Confratere 
mita della Morte, che una volta era 
@ folajo diverfe Aftorie aaa ci 
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fteffo autore fu (il muro dipinte sale. 
quali ‘ora reftano in alco fopra.la cora, 
nice Che.circonda la Chieta fuddet=- 
ta sdopa effer.ftaro calato il pavm.ne 
to; e ridotro a pian terreno. x 
Ho ritrovato una nota di molti Fere 
rarefî)confratelli; Pittori ;i quali die 
dero; mano all’Ornamento di quefta 
Oratorio , e folo per tali operazioni 
mi vengono fotto degli occhi i loro 
nomi. , che fono i feguenti . Meffce 
Coftantino ,il quale viveva nell’ 1490, 
circa, y.contemporaneamente al Vece 
chio Doflo, come; gli altri due, cio- 
vè Domenico Cimadore , e Antonio 
dell’. Argento . Quando poi dopo iî 
corfo di molt? anni tu dato-.compi= 
mento.alle pitture di quefto Orato- 
rio ;infieme col Rofelli , Sigilmondo 
ed Agoftino Peccenini , Fabricio Me- 
dico:, Griffo , Benedetro. Malvez- 
zo Carlo. Marefcotta..; Paolo dal 
Ponte; Giannantonio Chiavenna, que- 
fti tutti, iquali vivevano al tempo de 
“Rofelli trovo ache. £ affaticaie so) cal 
ude 
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fuddetto Profeffore nelle accennate 
Pitture; ma di EM nonfe ne ha più 
piecita. contesta”, i SG O LA LDI 

In Lago Santo villa dello ftato Fere 
rarefe veduta! da mei, e'ficonofciutà 
antecedentemente da altri di maggio- 
re intelligenza forniti, in tondo-val 
Coro della Chiefa parrocchiale evvi 
una Tavola rapprefentante la B. Vere 
gine, S. Rocco) e S. Antonio Abates 
fegnata con la zifera indicante il noe 
me del’ Autore; ra da 

Diverfe eziandio picciole Tavole ‘del 
Rofelli ho vedute nelle Cafe pattico» 
lari, ma non giova quì dilangarmi 
in cofe tanto minute’, che già abbae 
ftanza le opere fue pubbliche io ma+ 
nifeftano Uomo di merito per quel 
tempo; e le ftelfe moltiffime incom> 
benze ond’ era caricato , come fi è 
veduto, moftrano ad evidenza in quan 
ta riputazione tofle allora tenuto, © 

Non fi ha di Niccolò certa notizia 
del quando lafcialle di' vivere, e mole 
to meno dei luogo di fuo fepolcro. 

GIAC- 
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GIACCOMO PANIZZATTI 


viveva nel 1520, 


#7 u quefto Pittor Fcerrarefe di noe 
minanza , L’ Orlandi medefimo nel 
fuo Abecedario Pittorico ne fa mene 
zione come di un eccellente difcepoe 
lo del Doffa . Nacque da una fami. 
glia affai riguardevole , dalla quale 
derivò quel sì famofo Letterato , e 
Poeta Niccolò Mattia Panizzati Ferra» 
gefe. Imparò Giaccomo la profeffione 
dai fovraccennatieccellenti Maeftri, e 
tanto fi avanzò col {uo talento; che 
potè dipingere con Effi,e le pitture 
fue con le loro confondere .Se ne fo- 
no veduti gli.avanzi fino agiorni più 
recenti ne’ quali perirono affatto nel. 
Ja navicella della Cafa Ballarini, co- 
me fi è detto altrove nella memoria 
de’ fuoi Maeftri fuddetti, sù la via de? 
Sabbioni comunemente da noi chia= 
mao 
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mata..il Saracino. Quefti foli avanzi 
d’ opera, che fappiamo eflere ftata per 
la maggior: parte (ua ‘manifeftavano 
a Ferrarefì di quanta riputazione nell” 
arte Pittorica foffe il Panizzati. |’ Altre 
opere fue non fi diftinguono in Fer. 
rara da quelle de’ Dofli coi quali féme 
pre travagliò, onde non, fi polfonoins 
dicare, forz'è per altro dite, che non 
molto dipingefse , perchè morì aflaî 
giovane, tradendo Il’ afpettazione € 
de’ fuoi dotti Precettori , c de’ fuoî 
Cittadini . +, A I 

Ceflò dunque di vivere nell’ anno 
8540., e fu fepolto nella Chiefa di S. 
Vitale. Di quefto valorofo Giovane 
arlano il L'banori, } Orlandi, il 
Borferti ,e i! Baruffaldi,e lo Scala. 
brini. ma quefti ultimi due negli ince 
diti loro manufcritti è 


(FRANGESCÒ. DIANTI, 
Viveva nel; 18955 


r , 
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Sera i Dias Piede Fenirete 

cui al preiente non ‘vediamo cota si 
cuna; che ce ne dimoftii il catattere, 
per ‘dirne, o, bene 3 o male , ed in- 
ta nIO fi pone ; sù quetto Catalogo > per- 
ché è miò impegno il deftrivere ‘tut 
ti que” nomi di. tomiglianti p: ofeflo? 
11, che vengono a mia Cognizione La 
fola memoria della {ua Morte‘ ce !9 
indica Pittore, , € niente, più ; e cià 
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infarti pi il' fuo netto : 9% Lot 
sì, ma per giudicarne più rettamen- 
te amerei meglio vedere qualche co- 
fa del fuo, che tra le molte d’altri 
Pittori Ferrarefi ci foffe rimaffa . Si 
dice. altresì dello ftefo che morì 1° 
anno 
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dtitio! 1576: come apparifce dalla: Ise 
crizione fopra il {uo fepolcro efiftene 
te-rella ‘Chiefa de Miniftri degli Ins 
fermi . ta 

D.'O. M. Domini Jo Franc D'ans 
ti Civis Ferr. Pi@oris egregj Matmo+ 
teo fub hoc lapide teguntar Ola qua 
fibi fuifque pofteris ; dum fwt in ‘hu 
manis parati curavit; et ipfe obrit an- 
no: MDLXXXV. die XIX. OCobris. 
Altra miglior cognizione di lui non 
abbiamo... RA A 


D. 


GIULIO FABRI 
Viveva nel'1556 


€ 3giulio Pittor Ferrarefe della Fa 

miglia Fabri ci lafcia ‘nella Mefla of+ 

curità dell’‘antecedente! Pittorè ; ma 

fe le fue Pitture non-lo hanno relo 

imortale oper difetto di perfezione è 

© per ingiuria de’ tempi ,s e. concore 
1 È sà 
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fa a metterci in ricordanza. del.-fuo. 
nome perchè gli fi dia qualche luogo 
in quefto Catalogo de’ Pittori Fer- 
raresi la morte di {ua figliola per.nos 
me Marta, la quale celsò. di vivere 
li 18. Febbraro del 1586; nella dicui 
memoria ritroviamo fcritto il nome 
di fuo Padre Pittore , e l’ anno in 
cui la fece Monaca altrimenti refte- 
rebbe fepolto nella dimenticanza . 


o—__[E 
LEONARDO BRESCIA 


Fioriva nel 1580. 


% sconardò figlio di Giovan Stefano 
Brefcia tu Pittor Ferrarefe . Quefto 
Profeffore con. le poche opere fue ef= 
pofte nelle pubbliche Chiese della no». 
ftra: Città ci «ha lafciato ‘motivo di 
confiderarlo eccellente . Le fue pittu- 
ze fi accoftano al carattere. del Rofel- 
li il che ha dato motivo arualchino 
i i 
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di crederlo fuo fcolaro, ma alquanto 
più corretto nelle degradazioni, e nell? 
armonia | |. 
Quanto fù Leonardo Brefcia dalla 
forte molto favorito nella mercatura, 
a cui ton genio attele ; altrettanto 
quefta non. g'i fu propizia nell’ arte 
Pitcorica ; ed è forza credere, che o 
poco la fortuna lo affiftcfie in quefto 
genere, o pocò Fgli fi curafle d’ avan- 
Z2are per mezzo di fowigliante pro- 
feffione, fe li vennero addoffare fi poc- 
che incombenze anzi, pare che ezian- 
dio dopo la fua mortè non cambiafe 
fe tenore in perfeguitarlo la forte nel- 
lé Opere iue , fe ie poche più belle: 
Tavole dipinte di fùa mano con egual 
diligenza, ffudio, e braura, non riguar- 
dandofene il pregio , fono ftate leva- 
te dal loro primo ‘uògo, dove alla pub- 
blica vifta erano meglio efpofte, per 
foitituirne altre : come in S. Rocco 
fu levata la pala de'l’ altar maggio= 
re, che viene decantata come fatica 
fua, molto bella per dat luoco ad ale 
Tom. ll. tra 
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fa' a: metterci in ricordanza. del-.fuo. 
nome? :perchè-gli fi dia qualche luogo 


in: quefto Catalogo de’ Pittori Fer- 


raresi la morte di fua figliola per.nos 
me Marta, la quale celsò.di. vivere 
li 18. ‘Febbraro del 1586;; nella dicui 
memoria è ritroviamo fcritto il nome 
di :fuo Padre Pittore , e, l anno .in 
cui la fece Manaca altrimenti refte- 
zebbe.ifepolto: nella dimenticanza .. . 


Adarii 
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LEONARDO BRESCIA 


}. 5: Fioriva nel 1580, 


% jeonardò figlio di Giovan Stefano 
Brefcia fu Pittor Ferrarefe . Quefto 
Pròfeffore con. le. pdche opere fue ef 
pofte! nelle pubbliche Chiese della no» 
ftra : Città ci. -ha lafciato motivo di 
confiderarlo eccellente . Le fue pittu- 
ye fi accoftano al carattere, del Rofel- 
li il:che ha dato motivo a qpalchuno 
4 3 di 
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di crederlo fuo fcolaro, ma. alquanto 
più corretto nelle degradazioni, e nell 

armonia . 
Quanto fù Leonardo Brefcia dalla 
forte molto favorito nella mercatura, 
a cui con genio attele ; altrettanto 
quefta non,gli fu propizia nell’ arte 
Pittorica } ed è forza credere, che o 
poco la fortuna Jo aflift:fie in quefto 
genere, o pocò Fgli fi, curaffe d’ avan- 
Zare per mezzo di fomigliante' pro- 
feffione, fe li vennero addoffate fi poc- 
che intombenzé anzi, pare che ezian- 
dio dopo la fua morté non cambiaf- 
fe tenore in perfeguitarlo la forte nel- 
lé opere fue , fe ie poche. più belle 
Tavole dipinte di fua mano con egual 
diligenza, ludio, € braura, non riguar» 
dandofene il pregio , fono ftate leva- 
te dal loro primo ‘uògò, dove alla pub- 
blica vifta erano megliò efpofte , per 
foitituirne altre ; come in S. Rocco 
fu levata Ja pala de'l’ altar maggio- 
re, che viene decantatà come fatica 
fua, molto bella per dat luoco ad ale 

| Tom. il. H tra 
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cetta efpreffa bizzaramente col Padre 
Freino inaria, e molti Angeli tenene 
ti i fimbo!i delle fue prerogative. 

Nella Chiefa Parocchiale fuburba» 
na di Quacchio fi. vede un Quadro, 
con ivi efpreffa la Rifurrezione del Sal- 
vatore . 

Ma fe di quefti pochi fuoi lavori 
foltanto fi foffe afpettato di ritrarge 
i copfiderabili profitti, che ad effo de- 
rivarono dalla mercatura.; 1° avrebbe 
sbagliata di molto, fpecialmente! in 
que’ tempi, ne’ quali venivano :cofà 
poca moneta riconofciuti i. Profefloè 
Ti più dotti, ne farebbe ftato all’'ordie 
ne di formarfi quello ftato comodo, 
che aggio gli concefle di comprarti 
nella ftrada, che dalla Chiefa fuddet» 
ta di S. Monaca conduce alle ftalle di 
Cafa Pio, una bella Cafa contigua ale 
le abitazioni della Famiglia Modoni, 
ove sù la porta fi vede în mezzafi- 
gura di marmo con l’ elmo alla gre» 
ca Aleflandro il grande, e fotto |’ ate 
ma della Cafa Brefcia, mella quale 
poi 
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poi lafciò di vivere Leonardo ai 26. 
di Marzo dell’ Anno 1598. e fu fe- 
polto nella Chiefa delle monache di 
S.Rocco nella fepoltura de’ fuoi, ove 
{i legge l’ifcrizione feguente 

Joannis Stefani de Brixia , Ippoli» 
ti Leonardique ejus filiorum et Ere 
dum fuorum . 1568. 


GIAMBATTISTA MAGAGNINO 


viveva nel 1560. 
& us—==== Leg 


E xpiambattitta Magagnino detto ane 
cor Farina, come accenna il Borfet- 
ti nella fua erudita Itoria dello ftus 
dio di Ferrara, fù Pittor Ferrarefe al 
tempo dei Facini, e d’ Ippolito Ca- 
foli, giacchè infieme travag'iarono . 
Non v'è cofa di lui, che lo diftingua 
tra compagni, perciò altra menzio- 
ne non ferve fare di Eflo più, che di 
qualche opera nella fua profeffione, 
che pure fi dice efiftere di non difee 
sAJ H 3 ret» 
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rente Carattere dei fovra lodati Faci» 
pi. 

Una Copia della Madonna di Rege 
gio nella Chiefa de’ Somafchi detta 
di S. Niccolò 

Nel a Chiefa del Confervatorio di 
Santa Margarita d:verfe cofe dipinte 
a frefco in compagnia del Cafoli . 

Eravi una S. Lucia con varie vere 
gini nella piccola Chiefa di S Lucia 
Vecchia, la quale ora più non fi ve- 


de . 
Nella Chiefa di S. Andrea all’ Al- 


tare di S. Carlo Boromeo la Pala col 
detto Santo. Di meglio rion ho ritro-: 
wato intorno alle notizie di quefto 
Pittore , ne preffo il Borfetti , ne pref=. 
fo il Guarini, che ne parla al libro 3. 
fol. 168. non indicando, nè |’ anno 
del fuo nafcimento, nè i ftudj, nè il 
mieftro nè il luogo del {uo {epolcro 


LEI 
LODOVICO MARANINI 


viveva nel 1560. 


dpr $ 


Fuori Maranini fù Pittor Ferra» 
Tele , che più da noi vien riconofciue 
to, perchè ritroviamo scritto il fuo 
nome tra le memorie de’ noftri more 
ti, con la qualità della profeffione, che 
efercitava vivendo,di quello che dalle 
opere fue , le quali , o furono così 
umili , che non meritarono diftine 
zione tra Pittori più abbietti , ons 
de la memoria non fe ne è conferva» 
ta,0 ebbero la difgrazia di eflere rue 
vinate dal tempo, che non la perdo» 
na talvo!ta alle cole più pregevoli’, e 
fingolari.Tutto quello adunque, che 
abbiamo di quefto Ferrarefe Dipintore 
fi è, che morì |’ anno 1582 ai tre di 
Maggio, e che fù fepolto nella Chiee 
fa Parrocchiale di S. Romano . 


Hay CA 
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: Pi AL aloe 7 
CAMILLO FILIPPI 
sa in fiore nell’ Anno 1550. 


? # ia 4 

{ Xmillo Filippi Pittor molto celee 
bre Ferratefe. Padre del famofo Se 
baftiano; di cui in appreffa avremo age 
gio, di parlarelungamente, fu bravif=. 
fimo. macftro, ed elegante .e vago die 
intores leggiadro nel {uo d’ intorno, 
milto, aggiuftato nel difegno , e vivo 
mel colorito... di conofce dalle fue ape» 
re effere Egli (tato Camillo difcepo= 
lo;.come gli altri noftri rinomati Pit= 
tori. di quel tempo , dei Doffi , i quali 
Scnola aperta tenevano per la Go» 
ventù, vedendoflene nel fuo ordine 
i gufto sele traccie nella invenzio- 
ne, e nel dipinto; non ne abbiamo, 
però di ciò certezza veruna. Quefto 
sì, che le. Opere de’ Dofti efpofte, e fin 
d’ allora in gran riputazione , con 
quelle»di Benvenuto da Garofolo , ee 
rano 
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rano efemplari molto atti a rendere 
eccellenti gli immitatori, e ad inftil. 
lare il bel carattere da Efli introdot. 
to in quefta Città di Ferrara ne po» 
fteri al dipinvere inelinati 

Camillo ebbe tale plaufo nel fuo 
adoperare , che mo.te incombenze 
addoffate gli furono, tra le quali, I° 
imagine della Morte fu da Lui cost 
bene efprefa, che lodata ne venne. 
col fuo Artefice diftintamente chiae 
mato co! nome di Camillo da Fer- 
rara dal Tofcanella nel (uo libro in» 
titolato le Bellezze del Furiofo . Di 
quefte Opere fue non molte tra noi 
al pubblico efpofte fi vedono ; ma quel 
le poche rimafte ci ind:cano abbaftan. 
za la maniera pulita,e vaga del fuo co- 
lorito, la gentilezza, e grazia de fuoi 
difegni, e più ce lo fa rimarcare un 
Uomo di gran merito l° aver alleva- 
to un figlio in Sebaftiano così famo- 
fo, il quale nelle ciere belliffimé , ne 
fuoi Angeli , ed in parte nel fuo co- 
torito, fc bene affai e a” mos 

ra 


116 


ftra aver avuti fi bei principjdal!’ ac+ 
curato fuo Padre, riccopiando in ciò 
il carattere paterno, che gli fervì poi 
di fondamento a fuoi nobili progref- 
fi. Anzi lo fteffo Camillo , quando 
Scbaftiano fuo figlio fu ritornato da 
Roma, ebbe aggio co’ fuoi avvertie 
menti di fermare un poco il di lui ime 
petuolo ;e gagliardo temperamento , il 
fuoco , la celerità, e tenendolo al fuo 
fianco , di render!o più attento , e raf- 
finato, e nei contorni,e nell’ accordo, 
nel dar sfogo alle belle Idee, e grane 
diofo Carattere, che riportato aveva 
dalle opere di Michel Angelo Bona- 
rotti. 

Le Pitture ,che abbiamodi quefto 
Autore efpofte nelle Chiete fono ra» 
rifime,e fi riducono a due ,0 trè, ma 
fono aflai più quelle le quali fi ritroe 
vano nelle Cafe de’ Privati. 

Nella Chiefa di S. Maria in Vado 
l° Annunziata, che fi vede in fondo 
al Coro,la quale da tanti è ftata credu= 
ta d'altra eccellente flraniera mano, 

mg 
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ma confiderata bene dal celebratiffie 
mo noftro Carlo Bononi , Giudice ben. 
degno di tutta la fede, ci afficurò Egli 
effer opera di Camillo ; ed eccovi por- 
tato di parola in parola il fentimene 
to di quefto dotto Profeffore T I Fi- 
lippi.furono trè, Camiilo Padre, che 
dipinfe le fue cofe fchiette , e limpi» 
de, come 1’ Annunziata in Santa Ma 
ria in Vado 7 con quelche fiegue. 

Nella Chiefa de’ Getuiti efilteva 


una volta la bella Tavola efprimene: 


te la S.S. Trinità con trè figure co- 
ronate, che fù poi trafportata nella 
Sala del fuoco ; e finalmente dopo la 
foppreffione di quefta Compagnia, da 
Somafchi fottentrati nel di loro Coe 
legio quì in Ferrara, chiamando que- 
fta Tavola il Quadro dei trè Rè po- 
co pregevole , fu venduta alla Fami- 
glia Zaffirini noftra Ferrarefe, e potta 
per Pala fovra l’ Altare d’ una pri- 
vata Cappelletta. 

Nella Famiglia Roffi preffo i Fra- 
telli del Vicario Apoftolico di Comac= 
chio 
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chio in piccio Tavola da foro acqui+ 
ftata vede efpreila PP Afcenlione di 
noftro Si:nore con moltitudine di An- 
geli ,e figure di un'colorito così va- 
go, che incanta, e così ben tenuta, 
che fembra dipinta di frefco. 

Ho veduto pure un Spe in par 
te ruinato preffo Monfig. Giovanni 
Rondinelli Vefcovo di Comacchio nell” 
Oratorio di fua villeggiatura al bor 
go della Bruggiata del midefimo Au 
tore rapprefentante S. Francefco | che 
adora la S. S. Trinità, e la Vergine 
Maria, e S. Giovanni Barttifta afili in 
gloria. 

Appreffo di me un’ Annunziata in 
Quadro per traverfo, con belliffime 
ciere , e vaghiffimi panneggiamenti , 
che abbaftanza lo indicano. 

Seguitò a viver tanto il noftro Ca- 
millo,che fu in tempo di abbraccia» 
rc il fuo caro figliuolo Sebaftiano ; 
come fi è detto (il quale per anda» 
re a Roma di nafcofto s' era ftacca= 
to da Lui;) allor che fù di wr 
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da quella. famofa Metropoli , e dif. 


pirarli i modi più acconcj a pertezio= 
nare il bel gufto, e le dotte cognizio- 
ni, ch’ eflo Sebaftiano aveva colà ac. 
quiftate. Finalmente lafciò con do'o- 
se de’ fuoi figlivoli di comunicar lo- 
ro in genere di Pittura le più ficu- 
re iftruzioni, terminando di vivere cir» 
cal’ anno 1579. e fu fepolto in S. Ma» 
ria. in Vado, ove sù la pietra Sepol» 
crale poftavi:dopo la morte di Schba- 
ftiano ida Cefare fecondo figlio la (ee 
guente.infcrizione. 
Camillo Filippi Piftori optimo 
et. Benemerito 
Et Sebaftiano F. 
Virtutis., et Pietatis.... 
Ergo fibi et Potteris. 
1585» 
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SEBASTIANO. FILIPPIÎ 


fioriva:mell’ Anno 1560. 
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Gebaftiano Filippi Pittor Ferrarefe 
celebratiflimo , da fuoi Concittadini 
conofciuto comunemente per Baftia= 
nino, nacque dal fovraccennato Camil- 
lo nell’ Anno 1532. Così in' fua fan 
ciulezza inclinato fù «alla Pittura; che 
vedendola cafa Paterna piena di:Qua- 
dri, di:colori , e idi arnefi per quefta 
Prot«ffione , con ifpirito intollerante 
ftudiavafi di accozzar idee, formar di- 
fegni,, sbozzar figure ,e di eflere Pit- 
tore, fenza; intendere ancora.cofa fof= 
fe dipingere . Suo-Padre, rilevando 
del figlio il talento ali’ arte fua por- 
tato. cercò tutte le vie per erudirlo 
in effa , e fornirlo di cognizioni , € 
di principj , che da*Sebaftiano con 
fomma rapidità furono apprefi ; già 
del Padre, sù le tele dipingendo ne 
ime 
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immitava î volti, fe attitudini, e la 
vivezza del colorito, cofe le quali 4 
quafi dir, per abitudine gli rimafero 
in appreffo. Finalmente invogliato di 
fapere qualche cofa di più, e uden- 
do {pelo da fuo Padre, e da condi- 
fcepoli amici fuoi pariare di Roma, 
e come in quella gran Città fioriva- 
no tanti rari ingegni in quef arte 
sù le traccie de’ famofi originali, sì 
antichi , come moderni in que’ tempi, 
che al pubblico efpofti fi ammirava» 
no, e da ftedenti venivano riccopia» 
ti, s' invogliò di portarvifi , per la 
qual cofa, l’amor del Padie oppo- 
nendofi con affeveranza alle rifoluzio= 
ni precipitofe di Sebaftiano , forfe cre- 
dendoti Camillo baftante maeftro per 
condurlo a quell’ apice, a cui tendeva 
il fuo talento , con le fue negative 
affo!ute riduffe fuo figliolo, trafporta- 
to dal natural fuo fuoco, ad andarfene 
fenza faputa di lui, proviftofi in cafa 
Paterna di qualche foldo , che poteva 
in fomigliante circoftanza abbifognarli. 
Giune 
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Giunto a Roma l° Anno 1550. die 
ciortefimo dell’età fua, da tanti oge 
getti per effo lui feducenti incantato, 
comprele di non eflerli molto avane 
zato fotto la direzione di Camillo 
fuo Padre, e d’ aver meftieri d’ al- 
altro rafinamento pet metterfi a cone 
fronto.di que’ Maeflri , le dotte ope- 
re de’ quali aveva cortinua occalise 
ne di ammirare, Quello però che più 
lo forprefe tù it carattere di Micheî 
Angelo Bonarotti Fiorentino , che al- 
lora in quella Città era in tanta ri. 
putazione, e per il iuo angelico in- 
gegno , e pet le fue nobili maravi- 
gliofe produzioni, un Angelo chiama= 
to veniva. Trovò Egli quefta manie» 
ra di penfate ; difegnare, e dipinge- 
ye sì conforme al [uo gufto, che qua- 
ji dimenticandofi de’ priticipj avuti da 
fuo Padre, e non curandofî di quan- 
to vedeva d’ altri dotti Maeftti fomi- 
gliiante al Dipinto de’ fuoi fteffi Pa- 
triotti, prefe il fuo pàitito, e comin. 
ciò a fermarfi dalla mattina alla fe- 

id 


120 


ra a contemplare il giudicio univera 
fale del Buona Rorti dipinto nei Va» 
ticano , ftudiandofli fovra  picciole 
cartuccie di riccopiarne i gruppi del- 
le figure, le attitudini ye i dotti con- 
torni ; per la qual cofa forprefo un 
giorno da'lofteflo Michel Angelo, men- 
tre era intento al fuo ftudiofo lavo+ 
ro, con iftuporé vide la fua diligenza, 
attività, e ‘gufto per un sì fatto dipin= 
gere; gli fece varie interrogazioni , 
alle quali femza punto fcomporfi (od- 
disfece il Filippi, e con le tue rifpo- 
fte finì di guadagnarfi |’ animo di un 
sì' gran Maeftro, già per Eflo ‘ui pre- 
venuto al primo vedere le fùa ftudio= 
fa attenzione ; onde otténere in breve 
di effere ammeflo alia fua fcuola, ove 
divenne ben tolto, come ‘dinotano i 
fuoi dipinti il fuo più eccellente Di- 
fcepolo , ed immittatore . Si aggiun- 
ga,che a rendere coftante Michel A n- 
gelo nel fuo impegno, e ad indurlo 
a' comunicarli tutte le fue più mi 
rabili cognizioni ; s’ interpofero le pres 
we Tom: di: die: mus | 
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mure del Pontefice Pao!o IIL. allora 
regnante, a cui venne raccomanda» 
to con calore da Giaccomo Bonacof= 
fa Ferrarefe Medico di Eflo Pontefi- 
\ce ;il quale ftimò troppo conveniene 
te il dar tutta la mano. a. pettezio» 
mare un così ftudiofo fuo Concittadi- 
no. Per tanto il Bonarotti erudì co 
fuoi infegnamenti il noftro Sebaftia» 
no, ed in molti lavori non, ebbe di- 
ficoltà di averfelo , e come difcepolo, 
€ come compagno, e con fua foddif- 
fazione lo vide immitar così bene il 
fuo carattere , che appena da Eflo 
medefimo , il maeftro dal difcepolo ve» 
niva diftinto . Corrifpofe altre sì il 
noftro Filippi alle premure del pre- 
cettore con ricopiare pazientemente 
da fuoi contorni , e dalle fue gran- 
diofe figure la maniera;e per vie più 
impoffeflarfene , ed afficuraféene. de” 
contorni così ftudiofi foleva  gratico» 
larli, e così ridurli da grande in pic» 
colo; pér il qual modo.di copiare, c 
di riportare anche ifuoi medefimi dile 
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fegni ftudiati al Tavo'ino dal piccio» 
lo in grande ne’ cartoni preparati 

er applicarli, o sù i muri, o.sù le 
Tavole s che dipingere voleva ,-( ufo 
non più praticato fra Pittori Fetra- 
refi fu Chiamato da molti in que 
tempi col fopra nome di Baftianino 
Gratella , come nota un M S. del 
fovralodato Scalabrini. Di quefti dif- 
fegni fuoi ne ho avuti parecchi per 
le mani, e qualch’ uno eziandio ne 
pofego » graticolato pel fovrucenna= 
to intendimento . Il noftro Sebaftia- 
no non farebbefii partito da Rcma 
per molto tempo ancora ; fe dopo una 
gagliarda malatia contratta per la 
gravezza dell’ aria, e per la fover- 
chia applicazione, una peggiore lon- 
ga convalefcenza non Pili è minacia= 
to di ftrafcinarlo al Etifia, delchè ac- 
cortofi.il medico Bonacofla , che pron 
to.fi applicava a rimediarvi., per non 
vederlo precipitato , lo indufle a ‘ipa» 
triare , e a procurare col. benefizio., 
dell’ aria, nativa il riftabilimento . di 
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fia falute? Per la qual cofa toffo ine 
traprefe il viaggio, e giunse inì pocs 
chi giorni tra le braccia del Padre» 
fi rappatumò con Eflo lui; e lo fece 
maravigliare ‘de’ fuoi progrefli ; folo 
rincrebbe a Camillo un' poco ‘della 
{ua fretta nel 'difflegnare, e difprez- 
zo nel colorife'; poichè fpetfo nel 
le eftremità foleva non curare le fue 
figure, ‘per il che venne da Efso 
più volte dolcemente riprefo. Trio 
vò ‘Sébaftiano in Ferrara préflo il Pa- 
dre Cefare fuo fratello minore dive- 
nuto fufficiente Pittore per gli. am- 
maeftramenti Paterni , e tutti infic= 
me fecero varie opete in diverfe Ca- 
fe, e Palazzi di quefta Città; ma da 
fe folo poi diè maggior riflalto al fuo 
talento, ed alle cognizioni in Roma 
acquiftate ; anzi il Padre fuo medefi- 
mo , perchè guarito affatto non gli 
vanifle in animo’ di tornaré a Roma, 
come ne diè più volte motivo, fo af- 
folò così d’ incombenze, adoffande 
eziandio a Lui folo quello”) che'avee 
ata die va 
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var per fe ae afforza .trovè-impedi- 
ti i fuoi diffegni è ed infuperabile 1? 
ofticolo a fuoi defiderj > 

Innumerabili fono le opere fue.con 
una celerità inefplicabile compite , € 
fempre belle , quantunque molte vol- 
te non finite ; delle quali darò noti- 
zia almeno delle. più rimarcabili al 
Pubblico efpofte . 

Nella Cattedrale il gran Catino del 
Coro ove è.dipinto il giudizio uni- 
verfales confervato ‘ancora ad onta del- 
le riuovè riduzioni del. gran Tempio 
per riguardo alla preziofità delle Pits 
ture di Sebaftiano., ‘ma. però in que- 
fti ultimi anni .io 1’ ho veduto patir 
gran burafca, ed in' pericolo di eflere 
{corticato:su il vivo dalle mani im- 
perite di chi fi mife al cimento di 
riftorarlo con pocchiffima riufcita . Ciò 
che fovente accade nel paefe neftro 
quanto poco amante, e preggiatore del 
valore ,e vero merito dei proprj Cit= 
tadini 9 altrettanto troppo ammirato- 
ze dell’ abilità molte volte. aparente 
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de’ Foreftieri, a eni in parecchie occas 
fioni, donando la precedenza, rinun» 
ziate furono, le più malagevoli in- 
graprefe , ed alla difcrezione di gen. 
te fion conofc:uta , che: per una vud= 
ta fama {parla ad atte dagli impo» 
(tori, dal fanatifmo avalorata , abbane 
donate venero le gioje. più rizuarde» 
voli, che in quefto genere ‘onoravano 
î noftri Pubblici,e privati. Luoghi. 

Spefe Sebaftiano Filippî tre anni 
nel gran lavoro , il quale fu compito 
fell’ 1577. ; ed in Efo fi: ftudiò di 
efprimere il carattere vero «del fuo 
Maeftro Michel Angelo , neile attitu- 
dini, nelle fagome, nei gruppi, nelle 
ditpofizioni ye nell’ armonia del colo» 
rito, e nella invenzione tutta di que- 
ft» lavero fi fcorge quanto lo aveva 
fitto nella fantafia, anzi ad imitazio» 
fé di sì vivace! Profeffore , volle pur 
Effo:in foggetto così ferio trovar luo- 
go ‘allo fcherzo, e deftramente co- 
sì vendicarfi con le fue armi de’ pro» 
prj ricevuti oltraggi. Ma forz' è rie 

monte 
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montare al principio dell’ offela , che 
lo indufle aquefto ‘fcherzo, a capirne 
la raggionevo:ezza del fuo addopeta= 
.re + Amoreggiava con intefizione di 
matrimonio Baftianino , ccesì commu- 
fiemente chiamato da noi Ferrarefi, 
una certà Livia Grazioli Giovane di 
rara bellezza. ‘a cui avea promeffe {ue 
mozze appena terminata quefta grand” 
Opera, onde metterli in affetto, forfe 
col provento della fua fatica per la 
folennità ; tma prolungandofi il tem= 
po un pò troppo, 0 per l’ impazien- 
za ‘della Famciulla ,0 per i fuoi invi» 
diofi Rivali » che prefero aggio di di. 
ftornarla , e rapirli ilcuore della me- 
defima; EMfa lo abbandò, con dirli, 
che non convenivale di più afpettar- 
lo, e fposò uno di coftoro da cui fe» 
dotta venne a fervirfi diun fomiglian- 
te pretefto. Di ciò piccato il-Giova- 
ne Pirtore di un temperamento cal- 
diffimo fece il ritratto di Livia nuda 
mezzo fepolta , e tra le branche dei 
Demonj alla finiftra, di carnaggione 
ba . bian» 
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bianchiffima.,, come anche. in oggi fi 
diftingue s rillevandofi, fe.bene in tan- 
ta altezza le fue bellezze, ad onta. 
della. difperezione, che dottamente sù 
ii volto Baftranino le efprefle ; .come 
pure un indicazione di lettere un poe 
co cancellate, nelle quali fi rileva la 
fentenza = nullum ma!/um inpunitum 
aludendo al. di lei delitto della rota 
fede. Di più prefoli Baftianino altra 
Donna in moglie sù il fatto jin un 
gruppo fra Beati pofevi la nuova fua 
Donna ravolta in un manto. verde, 
che accenna, e deride la Riva!e dan- 
nata, Quefta chiofa al dipinto di Ba 
{tianino nella volta del coro della Cat- 
tediale io l’ ho trovata.,.in un ma» 
nofcritto, oltre I’ averla per tradizio» 
ne da miei Vecchi, € vi veggo den» 
tro molta probabilità, fe il fuo mae- 
ftro medefimo , di cui. fù d’ ogn’ ate 
to immitatore gliene. porfe 1’ efem- 
pio, avendo rritrattato Michel. An- 
. gelo in Roma nel fuo. Giudizio di»; 
ver. perfonaggi al naturale, ps ia 
16° 
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Cielo, alert fra i Dannati a mitra 
che eranli, o propia) ,0 contrarj , @ 
ftucchevoli . 

.-Nella Chiefa di S. Paolo la Tavos 
la con l’ Annunziazione di Maria Vere 
gine così bella, che forprende perla 
venuftà . del fuo volto, e perle fue de- 
licatilfime . eltremità così vivamente 
colorite, che. fembra nelle carni. die 
pinte eflervi il vivo fangue...... 

-Nel contiguo altare della Famiglia 
riunì vi fono belliffime Pitture del. 
lo fteffo, e fpecialmente nei Paliot- 
to della Menfa, la Vergine Santifima; 
quali Pitture furono ordinate. a {uo 
Padre, ma da lui rinunziate al figlio 
per fermarlo in Ferrara coll’ affalla= 
mento delle incombenze , e diftorlo 
dalla voglia di rimeterl in Roma 
preffo Michel Angelo. 

Come pure al. Altare della purifis 
cazione di Maria Santiffima la. bella 
Pala è opera fua , e l* ornato della 
Capella, e le figure ,,e tutto quanto fi 
vede sù i muri, c a tempra ,€ a fre 
{CO è € ad olio + Pex 
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Per 1a Mtell'a famiglia Crifpi dipin- 
fe una Venete nel fuffitto di un Ga- 
Binetto . 

Dipinfe pure per detta famiglia un 
Quadro divoto da tittaccarii al mu- 
ro delletto, che fi vedeva nella Gale. 
gia del Conte Euftacchio . 

Nella Cattedrale al Aitare del S. 
Nome di Gesù 1a bella Pala della Cir 
eoncisione, che è ftata poi rittoccat2 
appenna ‘dal Noftro Ghedini , perchè 

iù oltre nonfi fcroftafie , ficcome coò 
minciava a minacciare. 

Sopra la porta della Chiefa di Sane 
ta Bianca, un antico ruinato Confa= 
fone, ove dipinta vedeffi dal Baftia- 
&ino noftra Signora coronata da due 
Angeli, e varj Confratelli genufleli 
în cappa bianca. 

Nella Chiefa di S. Benedetto la Tae 
vola, sù cui fta efpreflo Gesù Crifto 
morto foftenuto da due Angeli ama- 
no finiftra del Altar maggiore, ‘ora 

affato a man dettra. 


Nella Chiefa parrocchiale di S. * ic» 
colò 
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eslò in fondo al Coro,la Tavola che 
ferve di Pala al Altare, efprimente 
Maria col Bambino al feno, e Santi 
diverfi . 

Nella Chiefa di S. Giovanni Con» 
fraternità all’ Altar ‘primo .a mano 
deftra la Vergine coronata dagl' An» 
geli, lavoro non terminato: da Lui , 
perchè premorj al compimento. 

Nella ftelfa Chiefa dalla. parte. ope 
pofta ritoccato , e per così dir sfigura» 
to un Quadro dipinto 1’ anno 1755.; 

InS. menico ataccato 2! muro la» 
terale dî una Capella, un Quadro ra» 
prefentante S. Catterina da Siena. 

In una ftanza del Convento de’ Pa» 
dri Domenicani contigua al refet- 
torio fi vedono tte Quadri a tempra, 
uno rapprefentante una Sibilla., gli 
altri due Profetti , che vengonorcre 
duti del noftro Avtorte. 

Nella Sagriftia di detta Chiefa fo» 
pra picciolo: Altare an Annunziata . 

Nella Chiefa delle Monache di S. 
Cattarina Vergine, e Martire n Pa- 
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ta dell’ Altàr Maggiore bellifim? opera 
ben confervata rapprefentante la San- 
ta Vergine con altre figure, d’ An- 
tica invenzione . 

Nella Chiefa de’ Padri Serviti all’ 
Altare di mezzo dalla parte finiftra 
fovra 1’ ancona ov’ è la Tela poco fe- 
licemente dipinta de’ fuoi fondatori 
evi un Quadro di Baltanino rappre» 
fentante: una Sibilla, che indica effer 
(tata in quefto altra Pala dipinta daî 
medefimo Baftianino, la quale fule- 
vata se trafportata nell’ interno Co- 
retto de’ Religiofi ,, e quefta rappre» 
fenta la vifita de’ Maggi, ma patita 
affai . 

Nella Chiefa delle Monache di S. 
Lucia, la Pala dell’ Altar maggiore . 
ove dipinta Maria col Puppo.in grem- 
bo: S. Lucia, e S. Matteo . 

Due quadretti pure lateralmente 2 
quefto Altare: rapprefentanti M, Ver- 
gine Annunziata , el’ Angelo. Ga» 
briele. 

Nella Chiefa de’ PP. Capucini ap» 
pela 
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pefa al muro tra Iuftima capella a. 
mano finiftra; el Altar maggiore , 
una Tavola sù cui è dipinta M. Ver 
gine col Bambino ye $. Giovanni Bat» 
sifta. i 

Nelle Chiefa della Cettofa in fon- 
do al. Coro il g. Criftoforo titolare 
del granTempio in figura gigantefca, 
il quale ferve di Pala al Altar mag- 
giore . 

Ne’ due Altari della crocciera in 
detta: Chiefa il Giuidicio Univerfale 
in uno, e nell'altro 1’ Affenfione di 
Gesù Crifto così ben dipinti, e così 
vivi, e mantenuti, che fembrano di+ 
pinti a noftri giorni da Michel An- 
gelo . 

Attorno a quefti Quadri fovra la 
tela ftesa sù }affe in varj {partimen- 
ti incaftrati nel contorno, o cafla dell? 
ancona?di quefti due Altari dieci Si+. 
bille dalla parte ov’ è il Giudicio, e 
dodeci Profetti attorno all’ Affenfio« 
ne. e fopra il Padre Eterno con due 
Angeli dipinti sù <il muro dal mede-. 

fimo 
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fimo Avtore il tutto magnificamente 
diffegnato ed efeguito con. un dotto 
difprezzo, che fa travedere accoftando- 
vifi, ed efeguito a cola con fomma 
celerità, e intelligenza , ma que’ peze. 
zii quali fono più vicini a terra fo- 
no per i’ umido logori, e. {venuti di 
colore . 6,1 auoie A 
Nelle Camere. priorali del Mona» 
ftero , il ritratto di un Certofino, che. 
fi crede forfe quello, che gli ordinò 
le fatture poi compite in Chiefa. 
Nella Parrocchiale diS.Romano in 
fondo al Coro la celebre Pala del mare 
tirio di detto Santo. . 9 
-Ai lati della Capella quatro. Qua- 
dretti appefi al muro con Angeli i 
graziofe, attitudini . 5 
Sovra le porte laterali alla Capele.. 
la due Quadri dipinti sù 1° affe efpri».: 
menti l. uno S. Lorenzo, che.inftrui- 
fce nella fede S. Romano, l’ altro; 
lo (telo Santo Levita, che lo battez= 
za,i quali ora fono ftati trafportati più . 
in alto fopra le nuove Cantorie. . . è 
de 
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Sopra |’ Altar maggiore nel Bale 
dacchino pendente dalla volta vedeffe 
dipinto un bell’ Angelo di carnaggio» 
ne morbidiffima; per eflere flato pe- 
tò dipinto fecondo 1’ ufo di que’ teme 
pi» indecentemente fcoperto; tù velato 
dilfgentemete dal Ghedini attacarido» 
vi. una carta, e fovra di quella una fa- 
{cia tanto bene accomodata , e di- 
piata,che (embra fatta dalla mano dell° 
Autor medefimo,; da eflo Ghedini cost 
rifpettato, che mon osò rimediare al 
detto dilordine fe non in modo di po» 
ter aggevoimente rimettere la bella 
pittura nel primieto fuo ftato. 

Nella Chiefa del Confervatorio di 
Santa Margherita al Altare a mano 
finiftra del maggiore la Riffurezione 
di Noftro Signore Gesù Crifto con 
due Santi Vefcovi genufleffi, ma afe 
fai palida di colore,e nella eftremi» 
tà quafi invifibile , forfe, 0 perchè cons 
fumato dal tempo ,o perchè da prine 
cipio fofle folo sbozzato . 

Nella Chiefa dell’ Ofpitale Pa Ss 

Ze 
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Anna pendono dai muri laterali dele 
Ta Cappella maggiore due Quadri ef 
primenti la'Vergine; il Bambino, e S. 
Anna, 1 attrò li Santi Gofma e Da- 
ber tie Me Spe A Sg er 
© Nella Chiefa delle Monache di S. 
Agotinò 1’ Annunziazione della ‘ B. 
Vergine fommamente ‘bella. © * 
“Nella ‘Chiefa ‘della Confraternita 
della Morte al Altar maggiore la Ta 
vola con Ta S. Croce e appreflo S. 
Elena ed altre pie ‘Donne. | 
‘Nella Chietà della: Cohfraternita 
di S. Nicola al Altare a man ‘deftra 
del maggiore la Palà dell’ A nnunzia» 
zione, che dicefi tia ftata ritrocara ma- 
lamente:. | attenti dc 

‘ Nella Chiefa de’ miniftri, degliio» 
fermi detta la Madonna della. porta 
entrando a man deftra una Tavola 
appefa al muro con S. Girolamo, e 
nel fuffitto del picolo, e baffo Coro 
cinque (comparti, tre dei quali pajo- 
‘ nò del'fuo carattere, cioè |’ Annun- 
ziazione ., la  Girconcifione di Gesù 
Mm ‘9 3h di e Cr 
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Chrifto , e di Effo la difputa nel Tem. 


io. 

È Nella Chiefa del Gesù nel: Coret» 
to fovra la porta un Quadro a tem- 
pra , il quale ferve di bafe all’ Ancona 
appefa fuperiormente al muro , e que- 
fto rapprefenta il nome di Gesù cir- 
condato dagli Angeli. 

Nell’ Oratorio de’ Novizi de’ Pa- 
dri Conventuali dietro la Chiefa di 
S. Francefco? attaccati ai lati dell’ uni- 
co Altare due Quadretti per lon- 
go, ove il fuddetto Santo Patriarca in 
piedi, e Sant’ Antonio di Padova di 
mezza grandezza dipinti sù l’afle in 
maniera piuttofto antica. 

Nel ancichiflimo picciolo Oratorio 
dirimpetto aila Chiefa del Corpus Do» 
mini lateralmente ail’ unico Altare 
due Quadretti efprimenti Matia Sane 
tiflfima annunziata , |’ Angelo Gabrie» 
le , e al difopra dell’ Altare il Pas 
dre Eterno in picciol Tavola. ... 

Nella Chiefa delle Monache di S 
Antonio Abate fi mettevano agli Al- 

Tom. 3. =K tari 
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tati tre ‘paltotti dipinti da vari cele 
bri Autori, uno de’ quali è del Filip= 
pi divifo ‘in ‘tre fcomparti, ove efpri- 
me ‘la natività’ di Gest Crifto; e quel» 
Ya di Maria Vergine con la di lei Af- 
funzione al Cielo. 

‘Nella Chiefa' della. Confraternita 
detta del Buon' Amore' in fondo al 
Coro un belliffimo Quadro con î An- 
nùnziazione di Maria Vefgine . 
© Nella Chiefa ‘di S. ‘Maria in Vas 
do Santa Cecilia in piedi con orga= 
netto in mano ad Immitazione di quel- 
la di Raffaelo dipinta in Bologna,e 
quefto Quadro ferve di Pala al terzo 
Altare a mano deftta entrando; nel- 
fa Cappella in' fondo alla Crociera 
contigua a quella del Santiffimo Sa- 
gramento alcuni Angeli dipinti nel 
cimafio dell’ Altare, ed in quello del 
Santiffimo la gran Tavola col Batte- 
fimo ‘del Salvatore. Le figurette di- 
pinte sù il Tabernacolo fono parimen= 
ti dî Eflo Filippi. | 
‘Sh Ta ‘porta di fuori della 0 caga 

114 te 
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detta della. Confolazione fotto la log= 
getta, che ferve di veftibolo alla Chieè 
fa medefima una bella Immagine di 
Maria col Bambino dipintà sù il mue 
ro. 
Nelle fftanze del Maeftrato vi è una 
Cappellina privata dipinta:all’ ‘intor- 
no con finti ftucchi, edarabefchi oe 
pera dello fteflo Pittore . | 

Nelle Camere Vicariali dell’ Ar- 
civefcovaro, una bella Tavola con S. 
Giovanni Evangelifta.. —. 
| Nel grande edifizio, che al prefene 
te ferve per la beccaria sù la piaz- 
zetta de’ pollajoli evvi'in fondo dipin- 
ta sù ’l muro una divota ‘immagine 
di Maria con S_ Giufeppe, e S. Eli- 
fabetta, la quale poi fu diligentemen- 
te ritoccata da Giacomo Parolini . 

Nel Campanile della Chiefa dello 
Spirito Santo al didentro vedefi die 
pinta sù ’l muro una picciòla. Madon- 
na, ma ritoccata, € sfigurata , 

Diverfe delle opere di Baftianino 
fi ammirano fparfe per le Chiefe delé 

K 2 lo 
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lorStato , che troppo lungo farebbe il 
dirle; indicherò per tutte come fingo- 
lar fua produzione tre belliffimi Qua- 
dri , che fervono di Pala al’ unico 
Altare dell’ Oratorio della Scallet- 
ta nella Terra d’ Argenta rapprefen- 
tanti l’ Annunziazione in due fparti» 
menti, e nel mezzo altro miftero 
della vita di Maria Santifima . 

+ Dipinfe ancora perci privati , 0 fia, 
che i Cittadini fienofi proveduti di 
pezzi fuoi nel riattamento di qualche 
pubblico luogo, alcuni de’ quali a mia 
notizia anderò defcrivendo. 

Nella Cafa Monte Cuccoli da Sane 
Stefano molte favole, ftoriette , e grot= 
tefchi ne’ fuffitti . 

Nel Palazzo Trotti, Venere , A- 
more , e Vulcano. | 

Nella Cafa Canani , la Purificazio- 
ne di M. Vergine. 

Per la Nobile ‘famiglia Libanori 
\ Adorazione de’ Magi. 

Molti Pezzi nel Palazzo del Sig. 
-Marchefe Canonici. Ed 
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| Fd il Ritratto della belliffima'don- 
zella Diana Ariofti ,. così lodato:da 
Girolamo Tifi Poeta figlio di Benve- 
nuto . 

Nella Cafa Fregulia dietro all’ or- 
to de’ PP. di S. Girolamo il fuffitto 
di un Gabinetto, con figurette in 
fondo d’ oro, Iftoriette , e Grottefl- 
chi , c di fomiglianti lavori fe ne veg- 
gono di fua mano in parecchj luoghi 
di quefta noftra Città di Ferrara. 

Io pure nella mia piccola raccolta 
ne tengo tre pezzi di fua mano , il 
penfiero del quadro, che efifteva -nel- 
la Chiefa de’ PP. Serviti, e che o- 
ra è in Convento, rapprefentante la 
vilita de’ Magi, dipinto in piccola 
tavola con dotto difprezzo . 

Il quadro , che ferve di pala nel» 
la mia Cappelletta domeftica , ove 
dipinta in mezza figura vedefi S. 
Caterina ‘martire più grande del 
naturale. 

Il Ritratto di fe fteffo in picciola 
«tavola.fatto' di buon»gufto, da'altri 
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ereduto quello di fuo: Padfe : ina la 
barba , che Camilio non mai portò, 
€ la fomiglianza con l*impronta, che 
abbiamo del fuo volto, mi danno +2 
credere, che fia di Sebaftiano fatto 
da lui medefimo. 

Altro picciolo quadretto: folo. sboz» 
zato, rapprefentante la facta Fami» 
giia y fu già mio, ed inoggiè pafe 
sato preffo il: Sig. Gaetano Meloni . 

Dipinfe fuori di Città in diverfi 
Palazzi di delizia dei Duchi di Fer. 
rara, infieme.col Fratello, e vedia- 
mo nel Palazzo di Copparo di fua 
mano in. diverfi tondi fà ’L muro va» 
rie  ftoriette . 

Travagliò ancora,nella/Villa di Vi. 
garano .per un fuocZio., allora Par- 


* roco un Quadro. con S. Pietro, e S. 


Paolo: sù *impiano 3 e Maria) Ss. - nelle 
nuvole, edin' altra. tela ii quindici 
mifterj del Rofario., fegnando fuori 
il luogo dell’ Immagine di rilievo. 

Altra: Tavolà nonifinita per'1o ftef- 
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S. Niccolò, e San Biaggio, la quale 
reftò iu Cafa del’ Parroto fovrace® 
nato . 3: 
Il fuo Carattere di Dipinto fù. così 
forprendente in que’ tempi. nel no 
ftro Paese non avvezzo a quel grandio- 
fo, ed accordato, e per così dite ani 
nebbiato per il dolce: paflaggio dalli 
una all’ altra.tinta, dai-{curi. ai chia- 
ri, che non è maraviglia fe tanto 
fu*d*incombenze :ggravato ;-fino. ad 
accorciarli la vita fotto :il,pefo del 
continuo faticare . Così dtoi dice 
il Bononi. Dottiffimo .noftro Profefe 
fore — Sebaftiano figlio primo di C& 
millo , che annebbiò con fuo gufto 
particolare quanto mai dipinte, € pre 
tefe così di unire i ‘colori. © 

Morì finalmente Sebaffidno non 
molto vecchio, e reftò di Ini'nelle fue 
opere il nome immortale, e la ricorè 
danza troppo cara,e dolce peri Fer- 
rarefi nelle fue belle Immagini pafto- 
fe; e di carne viva de” fuoi Angeli 
ne quali. maravigliofamente fi fes 
SERE K3 Riga 
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gnalò. Fù la fua morte ai 26 di A. 
gofto circa gli anni 1585. , e venne 
fepolto preffo le. ceneri di {uo Padre, 
per Eflo Lui sì diligente Macftro, Ca» 
mil'o Filippi nella Chiefa di S. Ma» 
ria in Vado ove il Fratello fece poi 
l’ ifcrizione fovracennata . 


È To——È@€—@ 
CESARE FILIPPI 
Dipirigeva nel 1550. 


Fa Pittor Ferrarefe Cefare Filippî 
Fratello minore del fovradetto Sebae 
ftiano, e figlio di Camillo, fotto di cuî 
molto ftudiò.e naturalmente irritane 
do ii Padre divenne Pittore fenza ac- 
corgerfene, fucchiando per così dire 
queft’ arte col latte . Non fù molto 
lodato,, ma. però buon Profeflore, e ciò 
che non lafciollo figurar molto fi fù 
il confronto del troppo Celebre fuo 
fratello Sebaftiano,. 11 quale dopo d' 
eflere ritornato da Roma &i pofe di 
pro 
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propofito ad infegnargli un carattere 
De grandiofo del grà comunicatogli dal 

adre ; per il qual carattere non fo 
fe il fuo talento foffe più a propofi+ 
to di quello, che per feguire il più 
minuto di Camillo . 

Dipingeva col Padre ne’ Palazzi 
della Città, ne’ grottelchi, e ne’ fuf- 
fitti je inciò fi portavacon non ordie 
naria braura., ed era molto ftimato, 
perchè il bel modo di dipingere le 
tefte infegnatogli da Camillo , il co+ 
Jorito de’ feftoni , de’ grottefchi , e 
de’ fuoi putti molto belli non io la- 
fciavano diftinguere dal Padre, e poco 
dal Fratello Sebaftiano, col quale tra- 
vagliò negli ornamenti interni del Pa- 
lazzo Ducale di Coparo . 

Lo fteflo Bononi dì il giudizio del 
fuo dipinto = E Cefare altro figlio di 
Camillo, che Tefte belliffime, e Put- 
tini fece, ne’ grottefchi 2 Fin quì lo 
favorifce ; ma quando per immitare 
il Fratello fi volle gittare all’ Iftorico 
grandiofo, e faraginofo, per verità non 

me 
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merito encomio eguale dal troppo dot- 
to giudice Bononi , feguendo — E non 
fece altra cofabuona , perchè, nè buo- 
no è il giudizio di S. Silveftro, fatto 
ad immitazione di fuo fratello , nè la 
Crocififfione , che è nella Chiefa del- 
la Morte :;le altre. grillarie  rabefcate 
non fi mettono in conto = Queft’ ule 
tima parte del fentimento del Bono» 
ni, che fi legge nella di lui memoria 
mon deve recar maraviglia a chi fcor- 
re con l’ occhio le fue opere, perchè è 
ben cola naturale, che un così terribile 
dillegnatore del nudo, e fodo Pittore, 
d’inventar farraginofo, e dotto Maeftro 
nel più fino.dell’ arte non doveffe com- 
piacerfi molto di quefte cofe minute, 
e le confideraffe come bagattelle ; le 
quali per altro nelfuo genere aveva- 
no, ed hanno tutto. il merito. 
Cefare per tanto. incantato dal gran» 
diofo ftudiato modo, e dall’ impatto 
di fuo Fratello cercò ogni via per im» 
mitarlo, e fi ingegnò di corrifpondere 
alla di lui attenzione », che CE, nè 
40 


149 


Io voleva: efridire s ma ‘poco vi riufcì, 
e ben lo.dimoftrano quefte operazio- 
ni, che-abbiamo di Lui, nelle qua». 
li andò in traccia del carattere di suo 
Fratello,: ma non lo ritrovò mai. 

Il Quadro della Crocififfione nella 
Chiefa della: Morte così pieno di fi- 
gure, e di attitudini diverfe, ma di 
un colorito troppo azzardofo; e .fcor- 
dato nelle tinte delle Carni niente 
paftofe ; infomma un Quadro. piutto» 
fto cattivo, che buono,daaddivede- 
.re efler pur vero, che ognuno deve 
fecondare il proprio naturale talento, 
e non sforzarti per quello fare, per 
cui non è fornito dalla Natura d° 
-ingegno nell’ arte medefima . Ce- 
fare finchè feguì il Padre ne’ fuoì a- 
rabefchi, e puttini,e tefte, e chine- 
fe fù Celebre, e veramente valorofo 
Profeffore., ma quando volle feguitare 
il Fratello fi: precipitò , fpiccando un 
volo, che non era «per Efflo Lui. 

Lafeiò' di vivere finalmente Cefare, 
-e2fà fepolto preflo <il Fratello, ed il 
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Padre in S' Matia în Vado. 

Se mai dal mio Leggitore fi cercaf- 
fe ove dipinto fi vedeva quefto giudi- 
zio di Ccfare Filippi in S. Silveftro , 
fappi, ch’ era nel gran Semicircolo il 

uale forma cima alla facciata efterio- 
re della Chiefa fotto la ftatua di mar- 
mo di S. Silveftro, e fù dipinto a freico, 
ed io me ne ricordo qualche veftigio s 
ma ruinato dal tempo, e dalla poca 
eura venne affatto cancellato. 

Nelle ftanze della Accademia degli 
Intrepidi evvi una prova dell’ abili- 
tà di quefto Pittore in quel genere 
di dipinto, di cui era veramente capa- 
ee, vedendofi nella camera ‘del foco 
molti lavori arabefchi , tefte, chinelet- 
te, e puttini da Lui egregiamente con= 
dotti a fine. 

Nella Chiefa di S. Bartolomeo in 
un Altare laterale il Quadro de’ 
S. S- Sifto Papa, Bernardo } Loren- 
zo , e Gregorio , che contemplano 
la rifurrezione di Gesù Crifto nell’ or- 
inato eravi |’ ixagine del S Papa; co- 

me 
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 sne pure nell’ abaffamento la Deco- 
lazione dello fteffo, opere tutte del no- 
ftro Cefare ,ora trafportate in coretto. 

Tengo preflo di me in picciola Ta- 
vola un’ antica Chinesa tagliata da 
un vecchio armedio da Eflo dipin- 
0 .::) 


rx 
ANTONIO MARESCOTTI 


Antonio fù fcultore Ferrarefe , e 
fonditor di Metali . Era Frate dell’ 
Ordine de’ Gefuati, poi foppreffi, e fi 
vuole , fecondo le fcritture antiche rie 
trovate nell’ archivio della Cattedrale 
di quefta Città di Ferrara , da me 
per altro non vedute ,che abbia fat- 
te affieme con Ippolito Bindelli Vero» 
nefe la ftatua di Bronzo dell’ antico 
Crocefiffo del Duomo, e le quattro fi- 
gute di Maria Addolorata ; S. Giovan- 
ni Evangelifta a piedi della Croce, 
San Giorgio , che uccide il Drago, e 
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S. Maurelio:! în atto: di benedire, 
quali furono dalla maggior parte de+ 
gli intendentî giudicate opere model-- 
late da Altonto Lombardi . La cola 
fi pottebbe accomodare; fe. non cor- 
refle forfe un: anacronifmo Cioè che 
beniffimo nelle memorie della Catte» 
drale foflero notati i nomi de’ forma- 
tori, é fonditori nel Marefcotti noftro, 
e nel Bindelli. Veronefe, come pare 
cofa naturale; ed'il-Lombardi ne avef= 
fe travagliati di Creta i modelli. Ma 
quelli, i quali non vogliono queft’ o- 
pera fatra dal Lombardi apportano 
per sagione |’ eflere d’ un caratte- 
re più antico, € pet ciò pretendono 
che i tonditori fieno più indietro del 
Lombardi, ‘sonde fiano ftati non \fo+ 
lo i fonditori,. ma i modellatori :12 
qual cofa;per aflerirla come vera non 
refta abbaftanza dilucidata . Solo dirà 
che il Crocefifflo. fpecialmente fi vede 
di un carattere:graridiofo, e nobile ful 
gufto: di; Michel Angelo , contempo- 
ranco:, come sè detto, al noltro pale 

one 
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fonfo 3 e le altre figure parimenti pa- 
jono del fuo ordine nel piegare;e nell’ 
incaflature degli occhi : oltre di ciò fl 
sà che il Lombardi fù incombenzato 
dai Signori d’ Efte a Modellare diverfe 
opere , le quali venero fatte da altri, e 
da Alfonso Primo terzo Duca di Ferra- 
rara,di cui già fi parlò; dunque pare 
troppo giufta illazione , fe fi contron- 
ta il carattere , che ii noftro Lom- 
bardi così famofo in que’ tempi fof@ 
fe chiamato a Modellare perla Cat4 
tedrale le cinque predette ftatue, le 
quali fatte poi di Bronzo furono nell 
antica tribuna collocate. , 
Giudicheremo adunque Antonio Ma- 
refcotti Frate Gefuato un eccellente 
formatore di Statue e fonditor di Me- 
talli . Non è che fufficientemente non 
fapeffe modellare in creta, perchè di, 
verfe figure di tetra cotta, che abbia 
mo in Ferrara fi credono fue, come 
il S. Giovanni da Tufignano nel! Of 
pitale di S. Anna, ed altre, così al- 
meno il Sig. Can. Antenore Scalabri= 
o Di 
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ni. Per te quali fue Prerogative mee 
rita Antonio Marefcotti di aver luo- 
go nel Catalogo de Pittori, e Scul. 
tori Ferrarefi. 

Molti lo confondono con qualche 
fondamento con quell’ Antonio .fon- 
ditore; del quale parlai nella parte an- 
tecedente, quantunque, nè dal Mano- 
fcritto, che me lo ha indicato, nè dal 
Borfetti., nè dal Guerini fi rilevi, 
che fia mai ftato Frate Gefuato , e pe= 
tò non quello, di cui fin’ora fi ten» 
ne ragionamento. 


pf te 
MATTEO CREMONINI 


viveva nel 1550 


1% Atteo Cremonini pittore della 
Mierrà di Cento nel comprensorio del 
Ducato di Ferrara. Fu Padre del Ce- 
lebre  Giambattifta Cremonini di cui 
fi parlerà quì fotto.Si vedevano di- 
verfi Quadretti da Lui dipinti fegna- 
%a 
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ti col fuo nome nel proprio Pacfe, cd 
ancora in quefta Città noftra, dice lo 
Scalabrini nel fuo M. S. che ne pofle- 
deva una , in cui era fegnato di fotto 
= Matteus Cremonini pinxit 1569 die 
23. Maj; ma di Lui qui nonfi mi dà 
altra più rimarcabile memoria, che di 
eflere ftaro Padre del valorofo Pitto- 
re, di cui pafferò a notare il nome,, 
ed alcune prove della tua forprenden- 
te abilità . 


% 
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GIAMBATTISTA CREMONINI 


Fioriva nel 1560. 


£ Spiambattifta Cremonini Filiolo del 
fovracennato Pittore, ma affai più no- 
to,e celebre del Padre . Se bene non 
godiamo in quefta noftra Città delle 
opere fue,ci refta però la gloria, che 
fia dello Stato noftro , e a noi pe 
quefto titolo appartenente . Per ve- 
Tom. II L ve» 


rità fa molto onore Giambattifta. al 
noftro Catalogo col fuo Nome , fe per 
le virtù fue, ed il fuo merito fingo- 
lare in ogni genere di pittura , d’ Ar- 
chitettura, ed ogni altra cognizione 
fomigliante, non meno , che per la 
pulitezza del fuo tratto ottenne di ef- 
fere afcritto tra Cittadini Bolognefi. 
Non curando Egli per tanto molto gli 
infegnamenti del Padre fuo Matteo, 
che la aveva iniziato nella profeffio- 
ne della Pittura; per dar tutta l’ ef- 
tenfione alla fua abilità, di cui com- 
prometteva, ed al fuo prodigiofo talen- 
to , fi portò a Bologna , ove contem- 
plando le belle Opere efpofte al pub- 
blico de’ più celebri maeftri di quel- 
la Illuftre Città, tanto miglioroffi , che 
prefto fu caricato. d’ incombenze ,e 
divenne Pittore univerfale , e di fi- 
gure, € di ornamenti , e di anima- 
li,in cui veramente fi fegnalò più che 
in ogni altra cofa. Se voleffi quì nume- 
rare tutte le opere fue ne’ pubblici 
luoghi, e ne’ privati de’ nobili pi Boe 
de 
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logna condotte a fine troppo avrei di 


che intertenere il mio leggittore sù 
le memorie di Giovanni Bartifta Cre- 
monini, ma da moltiffime io me ne 
crederò difpenfato , perchè effendo 
mio impegno di efporre i Nomi de’ 
Pittori,e Scultori Ferrarefi,e le ope- 
re loro, che fpecialmente in quefta 
Città vedonfi efpofte, non mi corre 
il debito di ricercare i prodotti tut- 
ti minutamente, che fuori della Pa- 
tria conduflero a fine. 

Dipinfe per la Cafa Lucchini, e 
nella di loro abitazione, ed in S. Do- 
menico la Cappella della Annunzia- 
ta appartenente a quefta nobile Fa- 
miglia, ove fi vedeva particolarmente 
un S. Girolamo, ed un S. Lorenzo . 

Dipinfe fovra la porta della Chie- 
fa di S Francefco in Bologna, ed il 
Cantone del Colegio di Spagna, e vi 
efprefe le arme del Regno ornate 
con figure di Donne, efprimenti diver- 
fe virtù. | 
- La porta, ed il Cortile del Senatore 
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Ercolani con figure, e profpettive, Ti- 
gri , e Leoni, ed altri animali al natu- 
rale, fomiglianti alîe quali molte fe 
ne veggono fu i muri ailati delle por- 
te de’ Palazzi di Bologna. 

In Cafa di un certo medico Fiori- 
rini i fregi di molte ftanze con fto- 
riette, arabefchi, e feftoni, ed una 
bella Profpettiva ornata , ed efprimen- 
te il cafo sì ben delcritto da Torqua- 
to Taflo di Olinto , e Sofronia con- 
dannati al foco in mezzo a numero- 
fo popolo . 

Molte cofe dipinfe a frefco nelle 
Chiefe della prelodara Città . 

Un Crocefiffo nella Chiela de’ Scal- 
zi; nella prima Cappella della fud- 
detta le Iftorie dell’ edificazione della 
Chiefa di S. Maria del Monte , con un 
bel coro d’ Angeli nel Catino. 

Nella Chiefa della Morte in Bolo- 
gna ornò i lati dell’ Altare, ove fi 
ammira il famofo S. Rocco di France- 
fco Francia. 


Nell’ Infermeria di S. Michele iù 
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Bofco molti fregi alle ftanze, e or- 
nati alle porte, ed ai Cammini intrec- 
ciati di figure, putti, e ftoriette. 
Ma troppo farebbe il fare il nove- 
so di tante fue eccellenti pitture . 
Sapeva Egli affai bene |’ Architet- 
tura, fervidiffimo di fantafia in que- 
fto genere; e pieno d’ invenzioni le 
più peregrine . Poledeva le matema- 
tiche, e fervì in tali profeffioni mol- 
ti Principi, e Signori, da quali veni- 
vanli addoffati difegni, e direzioni di 
Machine , e di fefte, di apparati, di 
tornei all’ufo di que’ tempi .Il Du- 
ca della Mirandola moffo dalla Fa- 
ma di quefto rariffimo ingegno, ficco- 
me Signore amantiffimo di fomiglian- 
ti profeflori, che continuamente im- 
piegava in opere di fuo piacere, in- 
vitatolo alla fua Corte , talmente fi 
affezionò al noftro Giambattifta , com- 
piacendofi d’ ogni fuo lavoro, anche 
più minuto; che produffe negli altri 
con sì fatta diftinzione tale difgufto, 
onde diverfi invidiofi pieni di .fofpet- 
Ly4 to 
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to fi licenziarono . Fra quefti fuvvi uri 
certo Zenoni, che creduto fuperfluo 
dopo la fopravenienza del Cremonini 
venne dimeflo : ficcome poi coftui era 
ftato fuo condifcepolo in Bologna, e 
fin da giovinetto credevafi d’ aver da 
Lui ricevuta qualche ingiuria, per la 
quale mantenevafi tra effi qualche mo- 
tivo d’ amarezza; a tale nuovo incon» 
tto arrabbiato in Zenoni, ritiroffi al- 
la Patria, ed accorato |’ infelice fe 
ne morì - 

Si rimife fina'mente il Cremonini 
a Bologna, ove tin da principio ftabie 
lito aveva la fua dimora , e qui rice- 
vè da Bolognefi molti onori, e per il 
credito acquiftatofi gli furono addof= 
fate molte nuove opere ,.che non tar= 
dò a (pedire, Finalmente invecchia» 
to nella fatica ftimato era così da _tut+ 
tije tino da fuoicompagni-di profef- 
fione ( cola veramente degna di ma- 
ravighia, perchè ciafcuno di quefti, per 
ordinario, inamorato de° proprj pro» 
dotti , ficcome 1a Madre de’ fuoi fi» 

| gli- 
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gli, non trova luogo nella fua ambi- 
zione all’ approvazione degli altri) che 
fu dichiarato capo di Efli , e Sindaco 
di certa loro Confraternita, e depofita- 
rio perpetuo del denaro di quefta U- 
nione; qual denaro tenne il Cremoni- 
ni così ben cuftodito, anzi fepolto, che 
dopo morte non potendofi ritrovare da 
Confratelli ad onta di tutte le più efat» 
te ricerche , ne fecero iftanza a donna 
Lucrezia (ua Moglie aflai necchiadu- 
perftite , la quale nulla fapendo di ciò 
più di loro , fu giudicata malizio- 
fa la fua reticenza , e confeguente- 
mente venne fpogliata del groffo pecu- 
lio lafciatole dal Marito, e quantunque 
dopo venifle ritrovato il contante fe» 
polto, che poteva giovare alla fua giu- 
ftificazione, ed ultimo fuffidio, in fom- 
ma povertà dovette finire i (noi gior- 
ni la moglie di così onorato, e degno 
Profeflore . 

Morì il Cremonini del 1610. in Bo- 
logna, lafciando al noftro Ducato la 
gloria di eflere ftato nido di un co- 


sì celebre Dipintore . PAO- 
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n3; —tt' spa‘ 
PAOLOFROSSETT 
PS 


W Aolo Roffetti Pittore della Terra 
di Cento ora Città dello tato di Fer- 
rara,€e perciò ragionevolmente noftro, 
fu celebratiffimo difcepolo di Girola- 
mo Muziano da Brefcia, dal quale in 
Roma apprefe 1’ arte. Portoffi a que- 
fta Metropoli Paolo dal genio per la 
‘ pittura fofpinto . ed imparò dal Ce. 
lebre maeftro così bene la profeffio- 
ne, e con tanta di iui foddisfazione, 
che feco lo volle impiegato in ogni 
fua incombenza compita in Roma 
con tanta riputazione d’ entrambi , 
finchè il Muziano morì d’ anni 62. 
nel 1590., e fu fepolto in S. Maria 
Maggiore . 

Il noftro Paolo avendo travagliato 
col fuo Maeftro finchè viffe, da que- 
fta unione traffe il pregiudizio, in mez» 
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yo al vero motivo de’ fuoi maggiori 

rogrefli, e plauii, che le opere fue 
da quelle del Muziano, poco ò nul'a 
fi diftingueflero , e la tama del pri- 
mo aflorbife il merito al fecondo ; 
onde l’ Orlandi non penò a dire, che 
poche pitture di Paolo Roflecti fi ve- 
dono in Roma; ma però belliffimi la- 
vori a Mufaico nelle Cappelle rino- 
matiffime Gregoriana , e Clementina, 
e nelle Cupole Vaticane,di cui Eflo 
Paolo fece, e dipinfe gli originali , î 
contorni difegnando fovra i cartoni 
per i Mufaicifti . 

Unì al valore di fua profeffione una 
grande onoratezza, ed oneftà di coftu- 
mi, e di tratto, per cui fu mai fem- 
pre in fomma nominanza in quella 
gran Città , ove conduffe per la mag- 
gior parte, e chiufe la fua vita, te- 
nuto in concetto di uomo da bene , 
che tale era di fatti:ciò giudicando, 
non tanto dal lafciato fatto a Padri 
di S. Lorenzo in Lucina, argomenta 
non fempre ficuro della più raffinata 
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pietà, ma dall effere viffuto da uo» 
mo pio,e rimorato, lontano: da ftra- 
vizi, ed utile alla fotierà ; quali pre- 
rogative aflai più di quella di inftitui- 
re legati pij caratterizzano la vera 
offervanza della Religione . Stanco per 
così dire di vivere , e di faticare , 
poichè giunto ad un eftrema vecchiez- 
za terminò finalmente la fua carrie- 
ra nel 1621, e fu fepolto nella fov- 
racennata Chiefa di S. Lorenzo, re- 
ftato più gloriofo nella ricordanza de 
pofteri per le opere fue, che per gli 
ettetti delle fue pie intenzioni . 


SIGISMONDO COCCAPANI 


Fu Pittor Ferrarefe Coccapani, per: 
chè nato in Ferrara da famiglia Fer- 
rarefe . Ritrovo queftione circa quefto 
{{ggetto raguardevoliffimo . 1l nome , 
«a le azioni fue particolari me lo in- 
«dicano per il noftro famofo Piglia 
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do Coecapani Ferrarefe, Architetto; ed 
infiememente Pittore, quando: |’ Or- 
landi me lo vol far credere Fioren- 
tino ; fenz’ altra prova‘ però, che del- 
la femplice fua afferzione . Ma «non 
effendo mio impegno |’ entrare in fi- 
mili difeuffioni , dirò con la fcorta del 
Bortetti noftro ftorico, e dello Scala- 
brini, che quefto valent’ uomo nac- 
que in Ferrara ai dieci di Agofto dell’ 
Anno 1583. e giunto. all’età capace 
di apprendere , per fecondare le fue 
naturali inclinazioni fu fpedito-da:/fuoi 
a Firenze, ove fece nella fua giovi+ 
nezza non. folamente,.ma per grande 
riputazione acquiftatafi colà,‘per tur- 
ta la vita fua volontaria dimora :co- 
sì non è maraviglia fe tù chiamato 
Pittore , «ed Architetto fiorentino. 
Prima di tutto per gittar fodi fon 
damenti alla machina de’ fuoi gran- 
di progreffi fi applicò allo ftudio del- 
le Matematiche, ed in'’particolare all' 
Idroftatica, rendendofi ‘in quefto ge- 
nere eccellente; e capace in appreflo 
i di 
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di condurre a fine opere maravigliofe; 
come li vedrà poi. Non pago di que- 
fta (ola proteffione, e vago di folaz- 
zarfi fi applicò allo ftudio del diffle- 
gno, dell’ Architettura , e buon colo- 
rito nelle figure , fotto la direzione 
di Lodovico Cigoli Scolaro di Alef- 
sandro Allori, qual Lodovico dopo ef- 
ferfì acquiftata molta fama con le 0- 
pere fue .ftupende, morì in Roma d' 
anni 54. nel 1613. 

Sigifmondo fi fece grande onore, 
fcortato da quefto valent’ Ucmo nella 
pittura , e diè i primi faggi della fua 
abilità, dipingendo nella Chiefa di S. 
Ponziano in Luca la Pala per l' Ai- 
vare di quefto. Santo . Pafsò poi a Ro- 
ma in compagnia del fuo Maeftro nell’ 
anno 1610., €. dipinfe: molto , e fi ac- 
quiftò con Eflo Lui molta lode nelle 
opere magnifiche della Capella Pao- 
lina. Fu parimenti Scrittore ,e prova 
lafciò in, sì fatto genere del fuo in- 
gegno.» fcrivendo molte rifleffioni fo- 
vra \’ architettura , in cui < egli 
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dottiffimo Maeftro . In oltre compofe 
un libro di gran plaufo in ordine al- 
le Matematiche , moftranido con mol. 
te ben delineate figure il modo unico 
di ridurre il Fiume Arno in riftretto 
Canale, quali dimoftrazioni furono 
confiderate molto buone, ed efatte, 
e venero aflai approvate, ed applau- 
dite dall’ incomparabil Matematico 
Galileo . Dipinfe varie Capelle nel 
Duomo di Siena, che egli fteflo con lo- 
de aveva architettate ; e finalmente 
nella Città di Firenze , teatro de’ fuoi 
ftudj, e de'@uoi bei prodotti, a concor- 
renza di altri bravi Architetti, formò 
il diflegno della facciata di quella 
Cattedrale ; onde poi da tutti per il 
fuo valore onorato, con univerfale 
tammarico in età ancor frefca dovet- 
te foccombere alla forte comune de? 
mortali, contando gli anni 58, e la- 
fciando in que’ fortunati Luoghi nel- 
le: opere fue memoria affai gioriofa, 
e per fe fteflo, e per la fua Patria, 
che ben poco in fua giovinezza lo 
KA ave- 
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aveva goduto, e a cui rimafe folo 
la do!ce rimembranza di eflergli fta= 
ta Madre. 


LI estero, sven SHE: È P 


GIUSEPPE MAZZUOLI 


detto il Baftarolo Fioriva nel 1580. 


$ Splufeppe Mazzuoli Pittor Ferrare- 
ic ve’ più eccellenti , che abbiano fat- 
to onore al fuo Paefe in quel Secolo 
fu fcolaro di Francetco Sùrchi, 0 co- 
me altri vogliono allievo fingolare del- 
la Scuola dei Dofli. Quefto valorofa 
Dipintore formò la maraviglia de- 
gli ultimi anni del Secolo decimo 
fefto pel fuo ruovo carattere gran 
diofo , fquadrato , e fodo, pel fue 
diflegnar dotto, per le nobili fue in- 
venzioni, per la difpofizion maeft:evo- 
le delle fue figure efprefle mài fem- 
pre con molta dignità ; morbide, e 
piazzofe fon le fue tefte ee nu- 
ì 
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di, e fpecialmente ne? vecchi v'è un 
marcar ftudiofo, e difinvolto ; le eftre 
mità colorite aflai, e di tal forza il 
fuo dipinto, che incanta; le {ue tin- 
te ghiotte, e vivaci, le fue pieghe na- 
turali , e proprie, chie fenza affettazio» 
ne,e fenza alterar il grandiofo lafcia- 
no trapellare il Nudo ,i colori delle 
fue vefti cangianti, e lucidi, come il 
brocato d’ oro ; infomma quefto in- 
comparabile Maeftro fi fece per fe un 
nuovo ordine di dipingere maeftofo 4 
e dotto, fembrando,che in fe abbia 
ricopiato le grazie, e le belle tinte dî 
Tiziano, eg il Grandiofo e la Mace 
chia del Coreggio . Si fupone, che il 
fopranome, per cui viene da noi co- 
munemente conofciuto di Baftaro!lo 
derivi da una certa nominanza, che 
da noi Ferrarefi fi dì a Coloro, i qua- 
li vendono grano o farina, mercanteg= 
giando di biade , e che in tanto ad 
Eflo Lui foffe impofto tale foprano- 
me, in quanto che era figlio di un 
mercante di quelta fatta : dal quali 
no- 
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nome poftogli, ed onorato col fuo va- 
lore nel dipingere , fi vole parimenti, 
che fia derivata la nobile famiglia 
noftra de’ Baftaroli, la quale vantafi 
di tale origine . Dipinfe mo!'to nel 
fuo Paefe Giufeppe Mazzuoli,e le o- 
pere fue fono così belle , che metto- 
no ftupore a chi le vede ; e quelle 
le quali fono efpofte eccole quì fotto 
nominate » 

Nella Cattedrale eravi una Tavo- 
la con Maria Vergine tra le nuvole 
dagli Angeli incoronata, ma per la ri- 
duzione della Chiefa cambiò luogo . 

Nella Chiefa de’ P. P. della Rofa al 
fecondo Altare a mano deftra entran- 
do il belliffimo Quadro di S. Barba- 
1a. che fi crede il ritratto di una Gio- 
vane da Lui amata. S. Bartolomeo, 
e S. Girolamo, due Quadri pofti al 
prefente ai lati dell’ Altare della San- 
tiffima Trinità in detta Chiefa , ch° e- 
rano le portelle dell’ organo vecchio; 
in quefti ultimi anni rifatto, con la 
nuova cantoria molto sfarzofa, la Ver- 

gine 
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gine Affunta dipinta a frefco nel cas 
tino della crociera . SI vede però, che 
quefto valent’ uomo non aveva gran 
genio per dipingere ne’ fuftitti , sba- 
gliando anche quì nelle mifure, come 
fece nel gran fuffitto della Chiefa del 
Gesù . 

Nella Chiefa de’ P. Cappuccini a 
mano deftra entrando appefa ai mu- 
to fovra la pila dell’ acqua Santa una 
Pala, sù cutè dipinta l’ Affenfione. 

Nelie ftanze del Monaftero della 
Certofa, un S. Francefco mezza figu- 
ra orante dinanzi a! Crocefiffo 

Nella Chiefa della Confraternita 
dello Spirito Santo il bel Quadro in 
Tavola dipinto nell’ Altare a mano 
deftra , rapprefentante la venuta di 
Effo Spirito Santo. 

Nella Chiefa dello Spedale di S. An- 
na il bellifimo Crocefiflo avente ai 
piedi Genufleflo. S. Eligio. 

Nella Chiefa del Gesù un Quadro- 
me nel fuffitto, di cui pocch anzifi 
parlò , con altri Quadri per traverfo 

Tom. 11 M nc’ 
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ne fpartimenti dello fteffo affai mi- 
gliori, forfe perchè non così rigorofi 
nelle regole del fotto in sù. 

Nell’ Altare a mano deftra entran- 
do I’ Annunziata affai grandiofa. | 

Nell’ Altare di rimpetto il bellifi- 
mo Crocefiffo, una delle più vaghe,e 
ftudiofe opete fue... | 

Nella Cappella interiore del Colle» 
gio atteccati all’ intorno fette piccio- 
li Quadri non finiti, e fono la Vifi 
tazione di Maria a S. Lifabetta, un 
Angelo,che annunzia il nafcimento 
di Gesù Crifto , la Circoncifione; l’ A- 
dorazione de’ Magi , la fugga in Egit- 
to, Gesù, che difputa frà Dottori, 
una Gloria d’ Angeli tra le nuvole. 
° Nella Chiefa del Confervatorio di 
S. Agnefe sù l’ A!tar maggiore la Pa» 
la con la Santifima Vergine in aria, 
e le due Sante Vergini Martiri Agne- 
fe ed Ortola sù il piano. Quefto Qua- 
dro nell’ occafione della. nuova tab- 
brica della picciola Chiefa , e dell’ Al 
tar nuovo fu allungato da Francefco 


Pel». 
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Pellegrini; aggiungendovi del fuo un 
poco di Gloria. i 

Nella Chiefa de’ Padri Conventua- 
lidi S. Francetco all’ Altare di S. Bo-: 
naventura il Quadro con S. Giovan- 
ni Battifta ,S. Sebaftiano 4 ed il fovra- 
cennato Santo. 

Ne'la Chiefa del Santiffamo Salva=! 
tore, prima Parrocchiale ; poi delle 
Penitenti, ed ora cuftodita da pocchi 
Exgefuiti, e ridotta quali ad Oratorio 
privato!: il Quadro, che ferve di con- 
torno ad una Madonnadi rilievo, ove. 
fono dipinte S. Agata; S: Lucia ; die 
verfi Angeli, ed i Mifterj del Rofae 
rio. 

Nella Chiefa della Confraternita 
detta del buon Amore vi fono varj 
Quadri fpari perla Chiela, ove IHA- 
nunziata . $. Francefco! d’ Affifr 3; S. 
Lodov:co Re di Francia. 

e Nella Chiefa della Confraternita 
della Morte il grandiffimo Quadro a: 
man deftra dell’ Altar maggiore con 
la:depofizione di Croce, opera vera» 
mente infigne. Mz Si 
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Si dice, che di quefto Quadro fiavi 
in Cafa Baftarolli il penfiero così bel- 
lo, che forfe fupera la ftefla gran Te- 
la fuddetta . 

Nella Cafa religiofa de’ Signori del 
la Miffione un Quadro, rapprefentan- 
te la Santiffima Vergine fedente col 
Bambino in grembo. 

Nella Chiefa delle Zittelle di Sane 
ta Barbara I’ infigne Pala dell’ Altar 
maggiore, rapprefentante la Madonna 
tra le nuvole, S. Barbara, e $S. Or- 
fola Verg. e Martire , e fotto in tante 
mezze figure gran numero di Zitelle 
in atto di adorazione efpreffe al na- 
turale . 

Nel baldacchino dell’ iftefo Alta- 
re il P. Eterno. 

Nell’ Altare a man deftra la Decol- 
lazione di S. Giovanni Battifta , tavo»- 
la molto ftimata. 

Nel Monaftero di S. Bernardino in 
una Cappelletta, mezza figura di Ma- 
ria Vergine , che allatta il Bambino; 
vi è pure un Annunziata nell’ iftefe 
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fo luogo a fomiglianza di quella fat- 
ta da Lui medefimo neil’ Altare della 
nobil: Famiglia Crifpi nella Chiefa del 
Gesù ; e quefta dipinta fovra due por- 
telle, che chiudono la fuddetta Imma- 
gine di Maria . 

Nella. Chiefa delle Monache dette 
di Mortara sù 1’ Altare a man deftra 
S. Agoftino, e S. Girolamo, e di fo- 
pra il Padre Eterno, opera delle più 
ben tenute di quetto Autore . 

Nell’ Oratorio fempre chiufo di S. 
Lodovico , la Pala dell’ Altare. con 
Gesù crocefiflo, la Beata Vergine, e 
S.Giovanni, e S. Ludovico, che ab- 
braccia la Croce. 

; Nell’ iftefflo Oratorio. il Quadro a 
deftra entrando , che rappretenta la 
fefta delle Reliquie. 

Nella Chiefa di S. Andrea de’ P. P. 
A goftiniani all’ Altare di S. Agoftino 
la Pala col fuddetto Santo, e S. Mona- 
cafua Madre. pis < 

Nell’ (Altare fotto l’ organo a ma- 
no deftra ai lati di. una Madonna di 
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zilievo | S. Criftoforo e S. Sebaltianò. 


Nell’ Oratorio di S Libera al lato 
deftro della Cappella, un Quadro con 
Maria Vergine, il Bambino, e S. Gio. 
vanti Batufta . 

Nella Chicfa de’ Miniftri degli in- 
fermi detta della Madonnina due Qua- 


‘dri‘ne’ (parimenti del'picciol {ufhtto 


nel Coro, rapprefentanti a vifitazio= 


adorato da Paftori. 


Nella Chiefa di S, Maria di Boc- 
co, unQuadro, che rapprefenta il Cro- 


“cefillo. 


Nella Camera-dell’ Accademia pub- 
blica un S. Pav:o. | 
Molte di quete pitrure ' ritrovanfi 


elle. Cafe de ‘Sig. privati ‘aflai bel 


le,e lungo farebbeil farne menzione. 
Due ne avevo 10 preflo idi/me , e re- 


rai con unatolitranto, ciovè una mez- 


za figura di Donna in orazione , ef- 
fendo paflata |’ altra, efprimente un 


Bambino con ‘la Cròce trà le nuvole 
‘dipinta. iù picciol Tavola: rotondacia 


ma 
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siano del’ Sip. Gaetano Meloni , if 
quale l’ha collocata nella tua Raccol- 
ta. 

Dipinfe ancora molte cofe fuori del 

fuo: Paefe fpecialmente in Modena 
nella Chieia degli Agoftiniani un Sal- 
vatore. 
* Mella Terra di Maffa lombarda nel- 
la Chiefa del Carmine , Maria Ver» 
gine S, Alberto; e due ritratti, della 
Famiglia Tedefchi., 

Da ‘un numero di opere così riguare 

devole. fi può arguir facilmente in 
uanta riputazione fofle il Mazzuoli 
nella ftefla fua «Patria, e ne’ vicini 
Paefi j e come inftancabilmente corri(, 
pondefle alle altrui premure, sì per 
la quantità, come per la bellezza , ins 
telligenza, e bravura delle fue Tele; 
dal quale troppo: afliduo efetcizio ag- 
gravato, particolarmente giunto ad 
età avanzata: gli convenne foccombe- 
te, e:per lunga;e nojofa infermità 
tenderfi' affatto imoperofo . Ma alme- 
no il Morbovletale ; che da fei arni 

e mb M ni lo” 
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lo andava eftenuando, e ‘ftrafcinando 
al fepolcro, l’ aveffe finalmente ridot- 
to al termine comune a tutti, che 
tanto rasharico non avrebbe rifentito 
il fuo Parentado, e la fua Patria ; ed 
a noi pure non farebbe reftata la ri- 
cordanza infelice del miferabil fine 
di così dotto e rifpettabile Dipinto» 
te: poichè tormentato per sì lunghî 
anni da una lenta Idrope dolorofa ; 
giudicando di poter ritrarre , fe non 
guarigione almeno riftoro , ed allevia» 
mento ai fuoi dolori, in atto di fare 
i bagni nell’ acque del Po s mifera=» 
mente, per mancanza di forze fi ans 
negò nel fiume I’ Anno 1589.Il {uo 
cadavere trovato entro il recinto del 
bagno fu trafportato in Città , e 
decorofamente fepolto neila Chiefa 
di S. Andrea, dove aveva con tante 
valore dipinto; onde fe.le fue cene- 
ri proftrate , e diftrutte dal tempo 
giscciono mutole , e fconofciute, fia- 
no per renderlo immortale le fue bell” 
opere a fufficienza eloquenti. 
DO- 
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DOMENICO MONI 


Fioriva nel 1580. 


Era quefto Dipintor Ferrarefe mol 
to franco, azardofo, ed inftancabile . 
Naque Domenico: Moni in'Ferrara da 
Il'uftre famiglia, la quale fichiufe nel 
paffato' Secolo con un Medico; fu te- 
nuto a battefimo da Giufeppe Maz- 
zuoli., il quale divenne poifuo Mae» 
ftro nel'a pittorica profeflione, da prin» 
cipio, nè fcielta: da Lui, nè degna» 
ta d’ un fol penfiero :giovanetto  in- 
tollerante, d’una fantafia viviffima , ed 
apprenfiva , effetti ordinarj di gran ta- 
lento, e di una fina penetrazione ; 
tutto ciò null’ .oftante fi diede per 
tempo a penfiéri fodi ; ed ‘un pò fcru= 
polofi in materia d: Religione , per 
cui fcielfe con troppa precipitazione, 
fuo carattere particolare la vita Cer=. 
tolina per unica meta alle fue Idee 
mMa- 
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malinconiche ; nia-nella folitudine Poi 
meglio riflettendo allo fpropofite fat- 
to di fepellir vivo il fuo talento pri» 
ma di ben apprendere, fe da fuperna 
vocazione foffe Egli al rigor d’unri- 
gido Chioftro veramente chiamato.; 
innanzi. di legarfi coni voti} dimeffo 1° 
abito mofiaftico , tornò al fecolo,) ove 
per fecondare le fue prime intenzio- 
ni in qualche parte ; ia. Dio: dedicat 
pur fi volle . e fe fi :fottrafle allastigi- 
da offervanza. d’ un taciturnosritiro, 
non fi credè difpenfato dal doverla du- 
rare in iftaro ecclefiaftico, veltendo |’ 
abito Chiericale , in cui non difenden> 
dofi dagli allalti delle-occafioni: troppo 
frequenti.,;fi pentì delle nuove. riflo» 
luzioni fue: prefe in aflai. frefca età; 
fi innamorò perdutamente di.una bel 
la fanciulla, per cui depofti i fcrupolis 
e non curando più la Chierica, fi.dle» 
de a vivere vita da. giovane difinvol 
to Secolare ; e ficcome, quefti , carat 
teri vivaci faci'mente fi la(ciano trope 
po profondamente trafiggere dalla. paz» 
212 
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zia dell* amore, così Domenica fece 
I’ oggetto amato la (ola meta d’ ogni 
fua intraprefa, onde' per vivere  de- 
centemente , ed Eflo , e la Compagna, 
chie già prender fi voleva , allogan» 
dofi in Matrimonio , pensò di appli» 
‘care il (uo ingegno allo ftadio della 
Filotofia 4 per trar da quefta un con 
venevole foccorfo al {uo intendimen= 
to, ma eflenda (empre (tata delcrit= 
ta lacerà 5 e nuda Scienza fomiglian- 
te , ftimò meglio di lafcrarla, e ler= 
virfene fol tanto . come di principio 
ad appredare la Medicina , ed ecco 
fi vide nuovamente ingannato ;, enel 
fuo diflegno:, e nel fuo carattere tropa 
po fincero sche paffando da una po- 
vera, e hiida verità a (coprire una ric- 
ca impoftura, e parziale, ove ha più 
doco la: fortuna, che lo ftudio, e la 
fatica , dovendofi cedere all’ ingiufto 
concetto ; che forma il cafo a qualche 
men degno ‘degli altri; Credette per 
tanto il'Moni effer quifto per ‘Elfo 
lan falco infoportabile. Dunque ;«difs 
doc le fe 
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fe, ftudiamo Ie leggi. Quefta dottti- 
na farà confacente al mio naturale, 
poichè tende a mantenere la pace nel- 
la focietà , ed a confervare il buon 
coftume ; inciò pure trovandofi ingan- 
nato il noftro Moni, doppo quatre 
anni di vertigine fi vide sù il meglio 
mal proveduto da tante fue intrapren» 
denze . Palando finalmente un gior» 
no nello ftudio del fuo Padrino Ba- 
ftarolo ad isfogarfi, deplorando quetta 
{ua così dubbia fituazione ; fi fermò 
ad efaminare i mirabili prodotti, e |’ 
arte di sì dotto Maeftro, e vide co- 
me fi rapprefentava fenza inganno ii 
vero da un eccellente penello, ove non 
arrivava mai una troppo. fantaftica 
Metafifica, 0 una foverchiamente va. 
ma, ecieca Medicina, od una corrot- 
ta Giurisprudenza. Onde sù il fatto 
confultando Domenico i principj d’una 
più foda Filofofia appoggiata all’ efpe- 
rienza, prefe partito di dedicarfi tut- 
to ad uno ftudio confacente al fuo 
raro talento, e feveroda Meana 
rode 
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frode, od impoftura, e con quell’ ine 
gegno naturale, e foco di cui era for- 
nito, fi abbandonò agli infegnamenti 
del Mazzuoli , ed in breviflimo tempo 
divorò i principj della Pittura , ed in 
un lampo, per così dire, con maravi» 
glia del fuo ftefo Maeftro divenne Pit- 
tore, ma un pittor di un Carattere 
franco sù la guifa del rinomatiflimo 
Veneziano Giacomo Robufti , detto il 
Tintoretto, fuorchè nelle citremità, 
nelle quali fu più colorito , ficcom’ era 
il Baftarolo, e nelle pieghe un pò più 
afpro , e parallelo del fovracennato 
Robufti. Fu di grande intraprenden. 
za je per così dire un fulmine in com> 
pir opre quefi infinite di numero, e 
di grandezza le più confiderabili . Di- 
pinfe Tele di una forprenderte eften- 
hone, di una forza ,ediun ardir ien- 
za pari,fi azzardò di porle coraggio- 
famente ne luoghi più cofpicui a fron- 
te de’ Pirtori più celebri , non temen- 
do di non fare la fua competente fi. 
gura per la vaghezza del {uo dipinto 


n 
49 


r34 


anche' il for paragzio } però le bélle 
T.le de' Bononie del Chehda.inS. 
Maria in vado, ove per verità vil ci- 
mento farebbe ftato fcabrofo aflai 4 
dipinte furono molto to di quelle. 
Non fi ammira nell’ opere fue un pro- 
digio dell’arte, mà un bello, e buon 
Pittore svivaciffimo di colorito 3 e ad 
og'io , ea frefco ufando tinte , e co- 
lori i più difficili a manegbianti;. fran= 
co nel dillegno,é feracillimo d’ inven- 
zione , € ficcome uomoadottrinato , 
ch’ Egli era prima di applicatfi a fo- 
migliante pioteffione ; nelle fue fto- 
ric fi vede fempre una proprietà, e na 
ordiné in tutto efprimente a maiavi- 
glia il foggetto, che fi propone : in fom- 
ma un Profeflore, è forza dirlo, de- 
gno di gran lode .. 

Convien giudicare; che in tal ripu- 
tazione foffe eziandio a fuoi tempi, e 
che molto piaceffe il fuo carattere di 
dipinto , perchè non vi fù Pittore più. 
affollato d’ incombenze pubbliche, e 
delle più grandiofe di Eflo ‘lui co-> 

(Eri me 
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me vedremo or 012; e troppo farch« 
be il voler riferire tutte le opeie fue 
efpofte ;. e quelle che efiftono nelle 
Cafe de’ privati di, Ferrara; e nelle 
Terre, e nelle Ville dello Stato , e 
nelte Città d’ Italia,; poichè Egli era 
un Pittor così ficuro nel fuo operare, 
che pocchi. giorni ad Eflo baftavano 
per maturare un foggetto eziandio di 
confidetabile impegno, e vaftità. Ecx 
co la .folita fiota., 
Il primo fuo pubblico impegno fu 
compire i due gran Quadri , che efi- 
ftevano lateralmente. appefiì nella Cap- 
pella della Concezione in S.. France- 
fco, Chiefa de’ Conventuali, ora ttaf- 
portati in. fagtiftia figuranti la prefen- 
tazione al Tempio, e lo Spofalizio di 
Maria Vergine , ove pure ma aflai 
dopo dipinfe S. Francefco, S. Bona- 
ventura,.e il Padre Eterno, molti Afi- 
geli. col Salvator morto bell’. opera 
fua dipinta. fopra il cimafio di grande 
armadio, come pure due Quadri late- 
tali con la Vergine anDUaziana: el 
te 
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Arcangelo Gabriello. 
Ne!la ftefla Chieia 1° isftagirie di SL 
Francefco di Paola in piedi al fuo Al- 
tare, annerita da lumi , percui Re- 
ligiofi vennero in pentamento di far- 
ne dipingere un altra da Giufeppe 
Ghedini va'orolo  noftto Pittore 
ancor. vivente , la ‘quale  compita 
immeritamente non piacque , ed il Di- 
pintore la ritirò alla “propria ftanza 
per ritoccarla , ove più volte 10 ftello 
} ho ammirata , ma dopo il corftodi 
trent’ anni, é più la nuova tela non 
è ancor comparfa. 

A mano deftra di detto Altare un 
S. Francelco d’ Aflifi che predica . 

Nel fondo del Coro in tre ancone 
dorate tre gran Tele rapprefentanti 
la depofizione di Croce, la Returre- 
zione, e l’ Affenfione di noftro Si- 
gnore , opere delle fue migliori. 

In altra Cappella della Chiefa me- 
defima appete al muro laterale la ravo- 
la con S. Francefco in atto di orare. 

Nella Chiefa di S. Paolo ai lati- 
della 
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filime Tele con egregiamente dipinte 
due farraginofe iftorie,in una la Ca- 
duta, ed acciecamento delS. Apofio- 
lo titolare, e nell’ altra la decollazio- 
ne di Effo Santo; nella qual Tela fi 
vuole, che la bella femmina, la quale tie- 
ne attaccato alle Mamelle un tanciulli- 
no lattante fia il ritratto della fua {pofa 
teneramente da Lui amata, ed a fegno 
di precipitar per amor fuo nelle ftra- 
vaganze, che fi diranno in appreffo. 

In quefta Chiefa parimenti la pala 
in tondo al Coro con la Vifitazione 
de’ Magi. 

. Nella volta del gran Cappellone fo- 
pra l’ Altar maggiore in un ovato 
d'‘pinfe S. Paolo portato ai Cielo da 
gran moltitudini di Angeli, e puttini. 

Nella Cappella di S. Giùfeppe del- 
la famiglia Mazzoni in detta Chie- 
fa diverfi Quadretti iftoriati e tutte 
le pitture antiche nel catino falvatone 
fuori dal diligente Pittore , che nova- 
mente |’ ha dipinto. 

Tom. dI, 
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all’ Altar maggiore la Pala con la Vi- 
fitazione di S. Elifabetta , S. Maurelio, 
S. Francefco, ed altri Santi. 

Il Martitio di S. Adriano con mol. 
titudine di figure in piccol» diligen- 
temente travagliato fovra ia tavola, 
che ferve di (portello alla cuftodia del- 
la tefta di detto Santo, donata dal 
la Duchefla Margarita Gonzaga . 

Dipinfe pure la Madonna, ch’ era 
sù il muro della Chiefa antica di S, 
Giovanni, il qual muro fu poi fegato , 
e trafportata l’ Immagine con folen- 
ne proceffione nella picciola Chiefa 
vecchia di S. Giuftina ora rimoder- 
nata, e ad ufo di un Confervatorio 
di Zittelle, la qual Imagine per mol. 
ti miracoli, vivendo ancora l’ Autore, 
fu così pubblicamente onorata per or- 
dine di Monfig. Fontana allora Ve- 
fcovo della Città di Ferrara. 

Nella Chiefa de’ P. P. Domenicani 
la Cappella tutta della Madonna , ove 
ammiravafi particolarmente Gesù fde- 

gnato 
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gnato, e pregato da Maria, e da S. 
Domenico , da $ Francefco, e da altri 
Santi, perchè fi placafle con gli Uo- 
mini peccatori ; opera o1dinatag'idal- 
la Cafa Bevilacqua, al prefente peri- 
ta nel tinovamento della Cappella fat- 
ta a giorni dimia più frefca Gioventù. 
Nella Cattedrale appefo al fianco 
del fint’ organo a man deftra un bel 
Quadro con S. Pietro, e S. Paolo, il 
quale in oggi abbiamo maggior moti- 
vo di rilevare, come uno de’ più bei 
prodotti di quefto Autore, per la pie- 
tà dell’ Emo. Cardinal Arcivefcovo 
Aleffandro Mattei, che per nove gior- 
ni lo fa elporre all’ Altare del Croce- 
filo, perchè vengano i Santi Apofto- 
li con divota novena dal popolo ono- 
rati. In Sagriftia Canonicale il Qua- 
dro con la Pietà, e molti Angeli. 
Nella Chiefa della Confraternita 
di S. Giovannino un Quadro con la 
Vergine Santiffima del Rofario. 
Nella Chiefa d’ ogni Santi, appe- 
fo a un lato dell’ Altar maggiore un 
N 2 Qua- 
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Quadro grande con S. Lucia, S. A pol-' 
lonia ,.S. Maria Maddalena , e S. Aga- 
ta. 

Nella Sagriftia della Chiefa della 
Rofa 1) 5. Giroiamo fi giudica opera 
del noftro Domenico Moni . i 

Nelle Aanze del Monaftero de’ Cer- 
tofini in un femicircolo dipinta sù la 
tavola un Annunziazione. 

Parimenti nell’ ifteffo luogo un Cro- 
cefiflo , S. Francefco d’ Affifi , e S. 
Francefco di Paola, ed altri Santi. 

Nell’ antico Oratorio della Confra- 
ternita della SS. Trinità Vl Annun- 
ziazione divifa indue Quadri aj fian- 
chi dell’ Altar Maggiore . 

Nel Collegio una volta de’ Gefui- 
ti, ora de’ Somafchi nella Scuola dell’ 
Inferiore un Quadro con la prefenta- 
zione al Tempio. 

Nella Camera, che ferviva una vol- 
ta di Scuola per la Filofofia, e loco 
di congregazione per gli Umanilti, 
e Rettorici, eravi il Quadro de!l’ An- 
nunziazione full’ Altare, ed ora non 

più 
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più fi vede , ne fi fa dove fia flato 
ripofto dopo la fopreffione delia Com- 
pagnia . 

Nel Camerino avanti ! Oratorio 
ora delle Congregazioni de’ Scolari in 
generale, che eflendofi le fcuole no- 
tabilmente diminuite di numero do- 
po la abbolizione de’ Getluiti vi fi pon- 
no contenere tutte le fcuolerefche , 
gran Quadro fi vede appefo fovra la ‘ 
portella, che mette in Chiefa , ove ef- 
prefla la venuta dello Spirito Santo, 
ma ruinato. 

Nel Refettorio:-delle Monache Fran- 
ciflcane di S. Guglielmo gran Tela 
per traverfo col miracoio della mol- 
tiplicazione de’ pani, e de’ pefci fat- 
ta da Crifto noftro Signore; S. Giro» 
lamo al deferto in atto di penitenza, 
la Converfione di S. Paolo. 

Nella Sagriftia delle Sacre Stirinate 
sù l’ Alterino il Crocefiffo, e la Mad- 
dalena viene da molti creduta di Lui 
fattura. 

Nel bellifimo,e ricchiffimo Orato- 

N 3 rio 


192 


rio della Madonna detta della Scala 
già ‘oppreffo , eravi gran Tela con la 
natività di Maria Vergine , e fopra 
di efla il Quadro con una Sibilla co+ 
ricata . 

Ne!la Chiefa di S.Salvatore un Qua- 
dro, dove dipinto Gesù Crifto col 
Mondo in Mano in atto di benedire. 

Nelia Chiefa di S. Martinola bel 
la Madonna della Concezione , nella 

uale ragionevolmente vien creduto, 
che fia ftato afliftito dal {uo Maeftro 
Baftarolo. 

Nella Chiefa di S. Maria in Vado 
in valtilima Tela pofta nel presbite- 
rio lateralmente’ efpreffe la nafcita di 
Gesù Crifto in ofcura notte : dirime 
petto in altra Tela fimile la nafcita 
di Maria Vergine. 

Nel fuffitto di quefta gran Tribuna 
in Tela non inferior di grandezza Ma- 
‘ria Vergine portata dagli Angeli; ma 
poco dilleznata in ordine di fotto in 
sù, fe bene ottimamente colorita. 

Sù il primo ‘Altare della. nave di 
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mezzo a mandiritta del Maggiore , 5. 
Agricola pofto in Croce . 

Nel Refettorio de’ Canonici rego- 
lari di quefta Chiefa il S. Girolamo 

Nella Cafa della MiMfione un Qua- 
dro con'efpreffa la Pietà. 

Nella Chiefa della Confolazione 
al terzo Altare della parte deftra Ge- 


sù Crifto pofto dai Dilcepo!li nel Se- deg 


polcro , e diffotto le Marie piangenti, 
e la Vergine Madre {venuta per il 
delore . 

° Nella Chiefa di S. Spitito al fuo 
Altare l’ Immagine di S. Diego, ope- 
ra vaghi(fima, ed ultima fatta da Ef= 
fo in Ferrara. Sovra la portella.a man 
diritta, appefo al muro interiore un 
gran Quadro sbozzato, ove la crocifi(- 
fione di Gesù Crifto fra due Ladri, 
levato dal fito da poco tempo, per ora 
lafciatovi il. campo vuoto da collocar- 
fi poi il Quadro novo coi due Bea- 
ti Giovanni da Parma , e Sante da 
Urbino ‘, ciò che ancora fi diferifce 
pei appagare la divozione del popo- 
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lo ; il quale concorre 2 venerar fe 
loro immagini, ivi dipinte, e provifio= 
nalmente efpofte fovra un Altare. 
Nella Chiefa de’ Confratelli di S. 
Nicola da Tolentino il Quadro dell’ 
Altar maggiore con la Vergine, il S. 
Titolare, e S. Agoftino sule nuvole. 
Nella Chiefa delle Monache dette 


di Ca bianca sù i’ Altar laterale a 


‘ man finiftra del maggiore I’ Annune 
“ ziazione di Maria. 

In un Capitello preffo la fpezieria 
su la cantonata del Saracino una bel» 
la Madonna . 

Moltiffime opere ancora fi ritrovano 
nelie Cafe e ne' Palazzi de’ Signo:i, e 
de'privati noftri Cittadini.In Cafa Rafs 

i ho veduti tre bei Ritratti , nella Ca- 
fa di mio Padre una picciola Madon= 
na coronata dagli Angeli trafportata 
poi a Roma da un Vicelegato , a cui 
fu data in dono, nella picciola mia 
raccolta un Quadro con la faltatri- 
ce figlia d’ Erodiade , tenente in 
un bacile la tefta del Battilta, che pa 
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se guardato da antico Origina'e. 

Neila Terra d’ Argenta, ed in quel- 
la di Maffa Lombarda, terra dello fta= 
to di Ferrara , ne ho veduto qual- 
che pezzo efpofto sù gli Altari . 

Nella Parrocchia'e di  Confandolo 
Villa del noftro Ducato nella Diocra 
fi di Ravenna molte pitture fi vedo- 
no, e fpecialmente un S Giacinto, 

A Rovereto Viila del Ferrarefe nel- 
la diocefi di Cervia due Quadri agli 
Altari laterali, ed uno, che dà loco 
nel mezzo ad una Immagine d! ftuc- 
co della Vergine del Rofario di me 
travagliata nel anno 1770. levata» 
ne una ftatua antica veftita , e defor- 
me. 

Neli” occafione della devoluzion del- 
lo Stato fu incombenzato a dipinge- 
re il Caftello, dove eravi bifogno di 
riattamento ; fice nelle anticamere 
le armi di S. Chiefa con le virtù, che 
le foftensono, ed. altre opere. in que- 
fta Reffidenza del Principe dalla par- 
te, che guarda la pefcaria . Ma trop» 


pe 
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po farebbe il volet più oltre impin- 
guare, parlando iolo delle opere fue 
it mio Catalogo, ‘perchè queto im- 
petuofo torrente in corto tritto di 
tempo fi divorò la via almen di un 
Secolo col fuo inftancabile travaglia- 
re, finalmente fi ritenne da cos: vio= 
lento, e rapido corfo poco più, che 
alla metà, cominciato avendo ‘tardi 
a: dipingere, come fi è detto da prin- 
cipio, e ‘(di cinquant’ anni in circa, 
terminando con univerfal difpiacere 
de fuoi Cittadini ,' poichè non molte 
anni prima effendoglifi refa la Mo» 
glie cagionevole ; il noftro Moni, a- 
mantiffimo della fua Campagna; ri- 
nunciò a tutte quell’ ope:e, che fuo- 
ri della (ua ftanza era meftieri fpe- 
dire, e fi reftrinfe ai lavori dometfti. 
ci , per non ftaccarfi dal fianco della 
{ua inferma Conforte , ed eziandio in 
quefto tempo , affai poco attendeva 
alla pittura, troppo diftratto dal fuo 
quotidiano rarffarico , giacchè ; Poefia 
Pittura $ e Mufica) fan lega.di rado 
con 
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con gli affanni, ed agitazioni di fpiri- 
to ; per la qual cofa erangli (tate come 
meflle già da qualche tempo inanzi 
tre Pale d’ Altare, e molti alri pic» 
cioli Quadri, de’ quali non pochi len- 
tamente contro il fuo coftume fpedì, 
ed altri rimafero folamente sbozzati, 
e per quali dieci anni ritenne in ftan> 
za le fovradette tre Pale, ciovè, per 
i Zoccolanti S. Diego , che riufcì poi 
uno de’ fuoi migliori, e per il gufto 
fembra veramente del Tintoretto , la 
Crocififfione di noftro Signore notata 
poc’ anzi per la medefima Chiefa, 
la quale reftò imperfetta, come pure 
Ja Pala della Refurrezione di Gesù 
Crifto, con S. Biaggio ordinato per la 
Cattedrale di Cento, la quale fu ri- 
trovata fol tanto cominciata:. Dal che 
fi vede, che quefto Profeffore , quan» 
tunque innamorato fofle dell’arte fua, 
non era però infenfibile alle. difgra- 
zie, anzi gli fecero perdere affatto il 
gufto perla Pittura. Succefle finalmen- 
te per colmo de’ fuoi rammarichi .la 
mor- 
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morte della cara fua compagnia, ef- 
fendo Effo ia età d’ anni so. delia 
qual morte ne fu difperaro a fegno di 
tar chiufo in ftanza molto tempo, pre- 
cipitàto in una fpecie di upidità ,e 
di ozio,che a gradi cangiotli in fre- 
nefia, per la quale farebbe ad Elo 
tornato meglio il rimanerfene lem- 
pre rinchiufo in Cafa a dipingere, per 
fo'lievo que’tratti di tempo,che fe ne 
folle fentito volontà; piuttofto , che 
ufcire , e metterfì a pericolo di ren- 
der pubbliche le fue ftravaganze, le 
quali pofero poi in Ferrara il termi 
ne, ed alla fua dimora, ed a fuoila- 
vori . Imperciocchè il vedovo fconfi- 
gliato Domenico Moni , palando un 
giorno diftratto, e :confufo nella ina 
Malinconia per wna Mtrada vicina all’ 
antica. Chiefa: de’ Serviti, e voltan- 
do fu la cantonata di quefta, urtato 
venne accafo da un Abate di Corte 
del Cardinale Aldobrandini primo Le- 
gato di Ferrara dopo la idevoluzione 
dello Stato alla S. Sede, gente non 
trop- 
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troppo amata comunemente dal Poe 
polo per cagione del cambiamento di 
governo : Poichè quanto dal volgo a+ 
mante di novità fi applaudifce all’ if< 
ft:ntanea mutazione , altrettanto per 
naturale voiubilità , paffati i primi ime 
peti, ciò fi brama, che fi lafciò, o fi 
perdette. Si arreftò dunque Domeni= 
co all’ urto del Cortigiano malavve- 
duto, © peggio capitato, cui alterato 
mirando con ciglio torbido , ed arci+ 
gno : Uomo incivile, e fuperbo , diffe 
fiamo noi forfe nelle ftrade angu- 
fte di Otricoli ? e non tî avvedi an- 
corazche fei in Ferrara, ove fono le 
vie tante fpaziofe , che poflono ? pa- 
ftori raggirarfi con le fue Mandre fen- 
za offendere, urtando perfona alcuna; 
da! qual rimprovero pungentiffimo da- 
togli dal Moni con fommo calore, 
punto |’ Abate fuil vivo, render vo- 
levagli pan per foccacia , alzando le 
mani, ma l’ardito,e frenetico Domeni- 
co cavatofi dal fianco uno ftocco , ar» 
ma a que’ tempi univertalmente ufa= 
ta 


20 


ta, glie lo fpinfe improvvifamente nel 
petto, e ftelo in terra lafciolio femi- 
vivo, fuggendo fu. il punto per la por- 
ta di S.Paolo: dopo il qual fatto, che 
in Ferrara fece gran ftrepito , ricer- 
cata la fua Cafa,e la fua ftanza, fu- 
rono ritrovate le fopradette tre Pale. 

Intanto Domenico fi ritirò ne bof- 
chi ora fpianati di S. Mzrtino,e fte- 
te nafcofto tre giorni in una Cafa Vil- 
lareccia, mandando ad efpiar fovente 
alla Città, per cui finalmente:fapen- 
dv la morte del dilgraziato .Cortig- 

iano, non fi credette dalla bofcaglia 
abbaftanza nafcoftoa per deludere le 
perquifizioni della Givftizia in tanta 
vicinanza del luogo; ove cornife il de- 


“Utro, 


Di notte per tanto fi portò a Bo- 
logna, e nemmen colà credendofi fi- 
curo , e per la fagacità del nuovo go- 
verno, e. per eflete eziandio quefta 
Città foggetta pet elezione al mede- 
fimo Sovrano, pafsò a Modena, ed ivi 


‘ricorfe al Duca già fuo Protettore, da 
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cui ottenne di eflere guardato con 
bontà dopo il fincero racconto dell’ 
avvenuto « Fè qualche cosa in Mode- 
na nella fua proteffione, ma con po- 
ca voglia : venne finalmente il Duca 
Cefare ricercato dal Principe di Par- 
ma d’ un perito dipintore ; per ad- 
doffargli diverfe opere di rimarco, la 
qual occafione creduta opportuna per 
Domenico, glie ne: parlò, ed accettan- 
do Eflo l’ impegno. fu dal Duca di 
Modena inviato a Parma. Dove non 
poche opere condufle a fine di ottimo 
gufto. con fomma lode, avendo dinan- 
zi agli occhi i bei efemplari di An- 
tonio. da, Coreggio, da Lui con traf- 
porto contemplati . Lavorò in quella 
Città fino all anno 1602. nelqual an- 
no, colto da una febre acuta , dovette 
foccombere alla violenza del male, ed 
in età d’anni s2 incirca miferamente 
morì, lafciando maravigliato il mon- 
do come in così breve tempo. abbia 
tante opere potuto condurre a fine con 
6l gran ripuvazione . Sarebbe ftato fe- 
polto 
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polto ‘nella Chiefa di S. Francefco 
nel fepolcro di fua famiglia, fe'in Fer- 
rara avefle chiufa la fua Carriera : 
sù il qual Sepolcro fi legge. 


Francifcus Moni fibi ac Pofteris 
Sepulerum hoc vivens pofuit 


Mentre dimorò in Ferrara ebbe il 
Moni due Difcepoli , e furono Giaco- 
mo Bambini, e Giulio Cromer, iitto= 
fi entrambi di moito credito . 

Il cafo di quefto valent Uomo fa 
chiaramente conoféere , che i Protei- 
fori di arte fomigliante non ‘hanno 
meftieri di molto diftrarfi dalle ftu- 
diofe loro belle occupazioni, o con a- 
moreeg:amento, o con altri ftravizi ; 
perchè Ebrj, a vero dire, nel loro El- 
tro animatore , ferbano per tutt’ al- 
tro poca rifleffione , e molto meno fi 
veggono capaci di metter freno,e leg- 
ge agli affalti delle paffioni, refi ina- 
bili per certi prudenti riguardi, po 
nele 
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nella focietà fi richiedono, e che in 
fomiglianti -circoftanze folo garantirli 
potrebbero dai pericoli, nei quali Uo- 
mini di queft’ ordine fi fon veduti 
miferamente cadere . 

Diverfi altri antichi Dipintori Fer» 
rareli di quefto decimo felto Secolo , 
ed anche più indietro ho ritrovati, ma 
col folo nome, o poco più indicati, f 
quali prima di chiudere quefti feconda 
parte ftimo a propofito di trafcrivere, 

Un certo Francelco figlio di ma.(- 
tro Criftotoro Cola Muratore fi vuo- 
le Pittore antichifimo Ferrarefe nel 
Secolo decimo quarto, e che abbia 
dipinta in Bologna la Madonna del 
Baracano , dice il Mafini pag. 273 » 
ed in Ferrara tre mezze figure per . 
l’ antico Vefcovado. Nota il Barufal- 
di un Lauda Dio Rambaldo ,e Socio , 
Nafciuto Pittori Ferrarefi, che in- 
fieme dipirifero l’ antica Chiefa de’ 
Serviti nel 1780., Giovanni Trullo , di 
cui vien detto aver dipinto in diver= 
fi luoghi nell’ antica Cattedrale di 

Tom. 11. O Fer. 


204 


Ferrara, ed un Bongiovanni, che fi fa 
Pittore d’ una Tavola coi dodeci A- 
poftoli, meritevole di ftima per que’ 
tempi , ciò è notato ne’ libri della 
Fabbrica di quefta Chiefa nel 1473. 
Arduino Scultore figlio di Tommafo 
Abaili Ferrarefe, fi pretende Autore 
di due mezze Figure (colpite in legno 
per la medefimaTChiefa , levate quan- 
do fi fabbricò il Coro d'Ineerno . Vi 
fu un Paolo Girolamo Monferrati a- 
mico Pittore del Celebre noftro Ce- 
lio Calcagnino, che il fuo Ritratto 
dipinfe del 1570. come appare da fua 
lettera ad eflo Artefice diretta. | 

Ne’ Padri di S. Paolo un S:.Mar- 
tino fi vedeva marcato d’ una mano; 
indicando con c:ò chi lo fece , cioè 
Girolamo dalla mano Pittor Ferrarefe, 
trovafi ciò notato nell’ archivio del 
Convento . 

Bartolomeo figlio di Guido Cancel- 
lieri, Pittor proveniente da una Fa- 
miglia Piftojefe. tralportata. in Fer- 
rara da Riccardo Cancellieri AcLgpsd 
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Rinaldo Coftabili Ferrarefe, il qua- 
le dipinfe i Scenarj per tragedie rap- 
prelentate nel Palazzo di Schiva no- 
glia nel 1565. 

Una Pittrice della nobil Cafa Taf- 
foni Ferrarefe Monaca nel Convento 
di S. Rocco chiamata Suor Ippolita di- 
pinole egregiamente un Salvatore co- 
ronato di [pine con la Croce sù le fpal- 
le, ed un Immagine di Maria, che 
fi ciponeva nelle maggiori folennità 
in Sagriftia del fuddetto Convento. 

Tanto ho ritrovato fcritto , e fedel- 


mentelo riporto , per nulia defrandare 
alla verità della Storia, non ponendo 
mente a un panico timore, che ciò 
tutto fede da tutti non ottenga . 
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MEMORIE AGGIUNTE 
AL TOMO PRIMO 
DEL CATALOGO STORICO 


. DE’ PITTORI FERRARESI 


Di Gelafio della Mafnade 


Gi è veduto în apprefflo il Dipintos 
per quanto viene comunemente fup- 
pofto , ne’ due Quadri ritoccati efi- 
{tenti rel Monaftero di S. Antonio 
rapprefentanti la B. Beatrice II. Eften- 
fe veftita da Spola , e S. Contardo 
{uo Fratello, di carattere fomiglian- 
tifimo -a quello , che fi è fcoperto nel- 
la Madonna detta della Colonna efi- 
ftente nella Cattedrale ; dalle quali 
offervazioni fi avrebbe luogo a dedur- 
re, che Gelafio foffe ftato per que 
tempi un gran Pittore, più accorda- 
to, e condotto , e del Galafflo se dell" 
Alberti, e molto più di Ettore Bo- 
nacofla , febbene quefti fioriflero affai 
Mata, do 


dopo; ma io fono di parere, che ta- 
li Pitture abbiano guadagnato aflai 
daile mani, che ai tempi dello Scar- 
fellino le ritoccarono . 
Del Galaffi 

Ho veduti in un piccolo Oratorio 
nel Monaftero del Corpus Domini due 
Quadri antichiffimi con figure gran- 
di al naturale , che efprimono 1’ Ora- 
zione all’ Orto , ela Sepoltura di Ge- 
sù Crifto.; come ancora diverfe T'a- 
volette 0 di Eflo,o di Antonio Al. 
berti. E ciò mi giova argomentare, 
.trovandoli dello ftefliffimo carattere di 
quelle antiche Pitture , che già ac- 
‘cennai del fuddetto Autore,le quali 
erano rimafte fui muri del Palazzo 
del Paradifo nel luogo, ove recente- 
mente fi è fabbricata la nuova fcala. 
In quefto Oratorio ho ritrovate le due 
mezze ftatue di legno ch’erano nell’ 
antica Cattedrale opera di Arduino 
Abaifi col fuo nome fegnato, e l’ an- 
no 1473. donateli dal Sig. Canonico 
Scalabrini. Nell’ Monaftero di S. Gu. 
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glielmo altre non diffimili antiche 
Pitture fparfe fopra le vecchie mura- 
glie , € sù qualche pezzo di antica 
Tavola. 

Nel Monafteto di S. Antonio, fot- 
to il Chioftro contiguo all’ interna 
Chiefa , ove sù picciola Menfa di mar- 
mo fi confervano le Venerabili Offla 
della B. Beatrice Seconda d’ Efte, 
dalla qual Menta fcaturifce in certi 
determinati tempi dell’ anno il pro. 
digiofo Liquore, celebre tra. Noi Fer 
rarefi, fi vedono fomiglianti Pitture 
a frefco, ritoccate più volte; così in 
un antico Dormitorio ornato con fre» 
gio, e medaglioni con mezze figure 
di Santi , e nelia foffitta divifa in 
tre (partimenti , con l’ indicazione 
dell’ Anno 1380., ove la Santiffima 
Trinità , Maria in trono , e diver» 
fi Santi dipinti a cola . Moltifime 
parimenti di quefte Pitture ad olio 
ornano da capo a fondo tre antiche 
Cappelle nella Chiefa interiore, efpri- 
menti varie ftorie fimboliche , una del- 
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le qualiè la Paffione di Gesù Crifto , 
altre finalmente fi vedono fparfe per 
I’ antico Monaftero, tutte del mede- 
fimo carattere, indicante la fcuola del 
Galafii . 

Nel Monaftero di Santa Catterina 
Martire , in fondo alla loro interna 
Chiefa , un gran Crocefiffo con varie 
Figure; colla indicazione certa, che 
prima di effere nel fine del Secolo 
palato riattata , ed imbiancata, fof- 
fe intieramente dipinto quel luogo , 
trovandofi al difopra della nuova fof- 
fitra, ornata da Francefco Ferrari, su 
le antiche muraglie un Giudizio uni- 
verfale , che fafcia , e cuopre tutto 
il vano tra le folte travature del me- 
defimo; come pure fi vedono dell’ i- 
ftefflo carattere fopra tutte le  porti- 
celle delle picciole ftanze le Immagini 
di Noftra Donna in mezze figure quafi 
uniformi, le quali, altre più, altre 
meno diligenti, confervando fempre 
l’ iftefs* ordine, accennano la mag- 
giore, o minore abilità de’ Difcepo= 
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li dei fuddetti Maeftri. 

Nel Monaftero di S. Catterina di 
Siena fi vedono di quefte Immaginet- 
te fovra le Celle, la Cena del Signo- 
re in fondo al Refettorio, e piccola 
Sacra Famiglia fulla Tavola. 

Di Ettore Bonacojfa . 

Nell’ interna Chie:a delle Monache 
di Santa Lucia ho veduto una Ma- 
donna dipinta ful muro, con ai fiane 
chi San Giovanni , e S. Giufeppe, fie 
miliflima a quella del Duomo: 

Di Cofimo Turra . 

Nel Monaftero di San Vito evvi un* 
antica Tavola ornata alla gottica, rap- 
prefentante una Madonna fevra un 
campo azzurro ftellato d’ oro. 

Nel Monaftero di S. Guglielmo, 
un Annunziata molto ben conferva- 
ta in piccolo Quadretto sù la Tavo- 
la. 
Nella gran fala dell’ Infermeria del 
Corpus Domini la Santiffima Vergi» 
gine col Bambino in grembo aflai di- 
digente, e nelRefettorio di effo Mo= 
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naftero in due grandi fpartimenti la 
SS. Annunziata , figure grandi al na- 
turale. 

Nell’ interno Parlatorio de! Mona- 
ftero di Santa Monaca, un S. Nico- 
la sù picciola Tavola. 

Nel Monaftero de’ Monaci di S. 
Giorgio, quattro fizure fcdenti gran. 
di al natura'e , appefe ai muri del 
Camerone del fuoco. 

Nel Monaftero di S. Antonio tro- 
vafi appefa nel Dormitorio grande una 
fpaziofa Tavola rapprefentante il Cro- 
cefifo, con San Giovanni, la Vergi- 
ne Madre, e Santa Maria Maddalena; 
come pure dive:fi Santi , quali circon- 
dano un’ antica Madonna. 

In quello di S. Agoftino una picciola 
Madonna in trono , ed alcuni Santi 
ful piano. 

In quello di S. Catterina Martire 
due piccole Madonne d’ invenzione 
diverfa dipinte sù la Tavola . 

Nella ricca, e copiofa Raccolta del 
Sio. Francefco Rizzoni Cittadino Fer- 
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rarefe pieno dibel genio per la Pit- 
gura, fonovi un San Francefco gran- 
de al naturale,che nel monte d’ Alver- 
mia riceve le fagre flirMate , dipinto 
con fomma efattezza , ed altri due pez- 
zi degni di confiderazione, cioè una 
Madonna , ed un S. Giorgio. 

Di Baldalare Effenfe {colare del Turre. 

Nel Monaftero di. S. Antonio vede- 
fi un Crocefiffo dipinto a olio , con 
fotto fegnata la Cifra , indicante l’ 
Autore , 

In quello di S. Silveftro , un Sal. 
vatore , che porta la Croce. 

In quello di S: Cattarina di Siena 
nel Chioftro una Madonnetta. 

Di Lorenzo Cofla. 

Nel Monaftero di S. Antonio, una 
facra Famiglia, con SanGirolamo in 
picciola Tavola di graziofifima inven- 
zione, appefa fovra una fineftra del 
Coretto . : 

In quello di San Vito, due Santi 
Dottori laterali ad una Madonna di- 
pinta dal Turra. 

In 
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In quello di S. Cattarina Martire, 
una Madonna dipinta a rempra ap- 
pefa al muro d’ una Scala. 

Altra Madonna di Firenze con Are 
chitettura antica f(opra un piccoio Al. 
tarino nel Dormitorio. 

In quello di S. Catterina di Siena. 
La fepoltura del Signore in  picciol 
Quadro per traverfo . 

In quello di $- Agoftino, un Cro- 
cefilfo grande con molte figure , ed 
una M:donna col Puppo in grembo, 
opere fue, o almeno della fua fcuo- 
la 

In quello di S. Gabriele, in picco- 
la (tanza contigua alla Porteria, una 
Pietà con molte Figure , opera dili- 
gentiflima fopra la Tavola di quefto 
Autore. 

St è ritrovato il Crifto morto , co- 
me pure il S. Girolamo moribondo già 
annunziati nella Chiefa degli Angio- 
li, che più non fi vedevano, e fono 
nelle ftanze del Convento. 


Di 
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Di Ercole Grandi 

La bellifima depofizione di Croce 
indicata in Cafa de’ Sig. Eredi Fa- 
valli fi è rifcontrata, e fcoperta ope- 
ra fua originale degna di ammirazio- 
ne, e non, come fi fupponeva, an- 
tica diligente Copia . 

Nel Monaftero di S. Monaca, una 
Sacra Famiglia. 

In quello di S. Antonio fi vede di- 
pinto nella facciata d’ una interna 
Cappella dedicata alla Madonna del 
Rofario,Gesù Crifto condannato a mor. 
te, con figure grandi al naturale mol- 
to diligenti ful muro ad olio, come pu- 
re nelRefettorio una facra Famiglia. 

Di Michele Coltellini . 

Nel Monaftero di S. Agoftino , nel- 
le Camere dell’ Infermeria. Un an- 
tico fportello, che ferviva una volta 
a chiudere l’ inferriara fopra l’ Aita- 
re, e fotto il bel Quadro del Doffo 
già indicato, e su di quefto varie Fi- 
gure di Santi, e la Madonna nel 
mezzo diligentifflmamente petti ì 
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In quello di S. Cattarina Martire, 
due Tavole per longo , ove S.. Do= 
menico, e S. Giacinto. 

In quello di S. Antonio , un Cro- 
cefifflo con $. Giovanni, e Maria San» 
tiffima . 

In quello di S. Rocco, S. Catta- 
rina di Siena, mezza figura dipinta. 
su la Tavola. 

«In quello diS. Vito , una Pietà (ov. 
ra picciol Quadretto. 

In quello di Ca Bianca una facra 
Famiglia. | 

In quello di Mortara, la Tefta del 
Salvatore fopra un antico Cimafino 
d’ Altare. Gran Tavola pet traver 
fo rapprefentante Maria Vergine nel 
Cataletto , e gli Apoftoli d’ intor» 
no. 
In quello di S. Gabriele la Mad- 
dalenia al Deferto , mezza figura al 
naturale . 

Di Bartolomeo Ramenghi 

In Cafa Leccioli , una Madonna 

con due Santi in piedi. 
Di 
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Di quefto. Autore fi aggiunfe alle 
mie Pitturette un S. Rocco:con no- 
bile Architettura. 

Di Domenico Panestti . 

Nel Monaftero di .S. Monaca ; in 
fondo al Refettorio , un’ antica Pit- 
tura. Al 

Nella Chiefa ‘interiore del’ Mona- 
ftero di Mortara evvi una gran fac- 
ciata divifa in nove fpattimenti con 
Ja Paffione di Gesù Crifto, malamen= 
te ritoccata in diverfi tempi. 

In capo ad una fcala dello ftello 
Monaftero ho veduta una fua Pittu- 
ra in:tela con Figure minute, rappre- 
fentanti Ja; Vergine Santiflima porta- 
ta invaria \dagli.'Angioli ; fotto; de? 
quali un! bel ‘Paefe . 

Nel Monaftero di S. Agoftino, una 
Madonna in trono , ‘e diverfi Santi 
intorno dipinti fovra una gran: ,Ta- 
vola. ; 

In cuello di S. Guglielmo ; una pice 
cola Madonna ben tenuta. 

In quello del Corpus alto una 

(0) 
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Cena del Redentore in picciol Qua» 
dretto. 

. Mezza figura di Gesù Crifto in al- 
tro Quadro grande al naturale. 

. In quello di S. Cattarina di Siena, 
un gran Crocefiffo {ul muro, conla 
Vergine Santiffima, S. Giovanni ; ed 
altri Santi afsai ruinata. 

Nel Monaftero di San Rocco , in 
capo ad una (cala ,la Figura di que» 
fto Santo. Vu | 

In quello di S. Vito; i fportelli , 
che chiudono il bel Quadro di Ben- 
venuto efiltente nel Refettorio ; con 
due Santi Vefcovi fopra dipinti . 

In quello di S Cattarina Martire 
le. Portelie , che chiudono 1’ Organo, 
ove la Santiffima Vergine Annunzia.. 
ta, e aldi fuori San Pietro,e S. Pao» 
lo. 

In quello di San Silveftro., la fac- 
ciata dell’ interna Chiefa dirimpetto 
all’ unico Altare , divisa in fette f(com- 
parti, ove fei Vefcovi, e nel mezzo 
un Salvatore fedente , circondato da 

un° 
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un’ Ancona di rilievo . 

Di eflo Panetti pure una divo- 
ta Madonna in mezza figura nel’ Al- 
tare, e tre Anconette per traverlo, 
con l’ Annunziata , il Prefepio, e la 
Vifita de? Magi. 

Nel Capitolo di detto Monaftero 4 
fopra la Porta, un Crocefiffo, con la 
Vergine, e S. Giovanni efeguito con 
Figure minute molto diligenti . 

Di Giambatrifta Benvenuti 
detto l° Orstolano. 

Nel Parlatorio delle Monache di 
Sancta Lucia , una gran Tavola con 
la Natcita di Gesù Crifto, ma moito 
patita . | 

Nel ‘Monaftero di S. Cattarina di 
Siena. Una gran Tavola con Mania 
n-! Cataletto , e gli Apoftoli piangen- 
ti molto fcroftata. 

Altra, con Gesù alla Colonna . 

Una facra Famiglia sù picciol Ta- 
vola efiftente nel loro Ofpizio . 

Nell’ interna Porteria delle Mona- 
che di Mortara trovafi l’ antica Pala 

della 
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della Vifitazione , che era in Chie» 
fa, e fembra di fua mano, mav’ è 
chi foftiene eflere del Mantegna ; e 
pur quefta è affai patita , ragione , 
per la quale fu levata , e foftituita 
la Pala di Giambattifta Cozza. 

Nel Monaftero del Corpus Domi- 
ni, in picciola Tavola una Madonna 
genufleffa, che adora il Bambino de- 
pofitaro fopra I erbe, ei fiori. 

In quello di S. Antonio fi vede al- 
tra fimile Tavola più in grande , e 
moltiffime copie poi in diverfi luoghi, 
perchè in, verità le due fovraccenna» 
te fembrano originali. 

Nel Convento degli Angeli fi vede 
in: piccolo Ornato antico Gesù, che 
comparifcee a.S. Maria Maddalena in 
forma id’ Ortolano. 

.. Sit è accrefciuta alla mia piccola 
Raccolta una bella mezza figura del- 
la Vergine Santiffima tenente il Bam- 
bino su. le ginocchia, grande quafi al 
vero, opera viviffima di quefto Auto- 
se, quale acquifltai unitamente ad al» 
- 37m. IL p tra 
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tra Tavola con fomma vivacità dipin- 
ta dal celebre Lodovico Mazzolini 
rapprefentante, con poca diverfità, il 
medefimo foggetto in modo veramen- 
te Raftaellefco . 

Nel Monaftero di San Gabriele , 
piccola Immagine di Maria Santiffi- 
ma incaftrara fovra una. porta nel 
Chioftro inferiore; ma molto sfigura» 
ta dall’ intemperie. 

In Cafa degli Eredi d’ Alfonfo Un- 
garelli, un piccolo Prefepio . 

in Cafa Leccioli, una belliffima O- 
razione ali’ Orto, Quadretto per tra- 
verlo , ed una facra Famiglia. 

Del Doffo Do/ft 

Nell’ Interna Chiefa di Santa Mo= 
naca , fopra la cima dell’ Altare, li 
Santi Pietro ,e Paolo, mezze figure , 
ed una Santiffima Vergine, che fot- 
to il manto accoglie alquante Reli- 
giofe . 

Nel Monaftero di s. Vito, un Qua- 
dro per traverfo con $. Girolamo & 
federe .. 

in 
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In quello di s. Antonio, una Tefta 
di S Bernardo attaccata ai muri del 
Retettorio . 

Nel Monaftero di S. Rocco, una 
facra Famiglia su picciola Tavola , ed 
un Prefepio. 

Nell’ Infermeria del Menaftero di 
8 Cattarina disiena , S. Agoftino di. 
pinto ful mura affai ruinato. 

Nell’ interna Chiefa di s. Agoftino 
fopra il cimafino dell’ Altare , dove 
è collocato il bel Crocefiifo del Dof+ 
fo, vi fono dué Angeli volanti del- 
la fteffa mano. 

Al fianco di quefto Altare, in gran- 
de Ovato, la Vifita de» Magi. 

Nello ‘fteffo Monaftero evvi un Sal» 
vatore , che porta la Croce, mezza fi- 
gura dello fteflo. Autore, di cui fi ve- 
de copia in altro luozo:del'Monaftero 

Altro fomigliante foggettòj ma più 
grandiofo., ho ammirato nell’ inter- 
na Chiefa di San Gabriele, pittura 
del medefimo celebre Autore. 

In.una Cappella interna di quefte. 

p b Mo. 
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Monaftero , che; ferve» per il Capitolo, 
piccola “Ancona divifa in tre fparti- 
menti , ove è dipinta la Santiffima 
Vergine:;e san Giovanni Evangelifta, 
e S. Antonio Abate dai lati, di. un 
colorito viviffimo, ma un poco fcro- 
ftata. | 

In Cafa' Bevilacqua da san :Fran» 
cefco , mezza figura di. un Apollo:co- 
tonato con Lira in mano ;ei bel Pae- 
fe, dipinto in Tela, fembra di fua 
mano. 

San Francefco., ed un Santo Ve- 
fcovo dipinti su la Tavola . 

Nella interna Chiefa del Monafte- 
ro di S.«Cattarina Martire, fotto il 
riminato'j%o icimafio. di: un \Altari- 
no, il Padre Eterno, mezza figura. 

In Cafà del signor Rizzoni, quale. 
che bel Ritratto... i 

Nel Monaftero del Corpus Domini, 
il Ritratto del Duca: Alfonfo L fan- 
ciullo. 

In quello di s.silveftro il Ritrat= + 
to della. B. Beatrice II. d'Eltesfmile 

visi a: a 
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a quello di Gelafio cliente “nel Mo- 
maftero di Ss. Antonio. ! 
Detla fcuola dei” Dojfi , non porendofi con- 
‘ facilità diffinguere tutti ‘&li individui 
Scolari , bencltè valorofi , di Guefti 
dotti  Mae/fri . , 

Nel Monaftero di Ss. Agoftino', dit 
verfi Quadretti efprimenti facre Ifto- 
rie delta Vita di Gesù Crifto,e que» 
iti ‘tparfi per le :ffanze . BIIPSOE Sr 

In quello di 5 Monaca , un Qua: 
grétto ‘con 8. Sebaftiano , S. Rocco, e 
due Sante Vergini; altro rapprefen» 
tante la ‘facra Famiglia, in Sagriftia 
dello fteffo Monaftero. ; 
< ‘In quello di s. Vito, due Quadret- 
ti su la Tavola, in uno'la facra Faù 
miglia, nell’ altro diverfi Santi dell’ 
Ordine Agoftiniano.. 

In quellodi 5. Bernardino , un Qua- 
dro per traverfo dipinto *in piccola 
Aticonetta- dorata rapprefentante il 
Prefepio . i 

In Quello di s. Lucia, la Tefta di 
ena Madonna .- - | Li 
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In quello di Mortara, în fondo al 
Refettorio , la Cena del Redentore 
dirinta fui muro, con. figure granli 
più del naturale , opera affai patita: 
in quefta fi vede il Ritratto del Du- 
ca Borfo in mezza figura con le ma- 
ni giunte, 

In quello di S. Gabriele, due pic- 
cole Tavole, in una la iacra Fami- 
glia , nell’ altra la Sammaritana al 
OZZO . 

Dell’ iteffa scuola. pure è il Para. 
etto della. Cantoria. 

Due mezze figure di S. Paolo , e 
s. Gregorio X 

In quello di S. Silveftro, una Ma- 
donna, col Bambino in piedi , e, S: 
Giovanni, che fcherza col Agnellino 

Un picciolo Quadretto con figure 
minute 

Un Ritratto antico di una Donna, 
che fi dice dalle Religiofe, folle gran 
benetattrice del Monaftero . 

Si è ritrovato nel Monaftero del 
Corpus Domini un divoto Quadretto 

di 
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di Maria Santifima , pittura molte 
antica, ma ‘affai diligente , dalle Re- 
ligiofe tenuto in gran venerazione , 
che fi ftima lavoro di Santa Cattari- 
na Vegri. Di effa pure fi dicono di- 
verfle Immagini di Gesù Crocefiflo 
grandi al naturale fparfe per il Mo- 
naftero, non troppo felici, e di unor- 
dine aflai diverto sonde corvien dire, 
che 0 quefte, o quelle non vengano 
dalla fteffa mano , 

Nel medefimo Monaftero ho vedu- 
to un antico Bambino di legno aflai 
bene fcolpito, che fembra opera dci 
Lombardi. 

Di effi pure ho ritrovato nel Mo- 
fiaftero di San Bernardino due mez- 
ze Figure, ma dalle varie ftuceature; 
e dai colori molto sfigurate. 

Nel Monaftero di Santa Cattarina 
«di Stena evvi un gran Crocefiffo di 
cotto, che moftra lo fteflo carattere. 
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MEMORIE AGGIUNTE —. 
AL TOMO SECONDO 
DIL CATALOGO STORICO 


i DE PITTORI FERRARESI 


La 
4 


ju: 
$$ Ui oraziof(amente avvertito da Sie 
gnori Etfemeridilti , che del noftro 
i B:nvenuto Tifi da Garofolo efifte un 
| belliffimo Ritratto, dipinto per fe ftef- 
i fo, preflo il Sig. Cardinale Onorati Ve- 
). fcovo di Sinigaglia , qual Ritratto fi 
Ù dice mancate alla Galleria Grandu- 
i cale di Firenze . 
id Di queto celebratiffimo Autore ne 
| Monafteri della noftra Città , oltre le 
famofe Pitture fue già indicate nel 
| Monaftero di S: Bernardino , fi fono 
ì rifcontrati molti pezzi belliffimi, al- 
tri ben tenuti, molti patiti aflai, e 
diverfi ruinati, de’ quali brevemente 
i darò notizia, come di qualche altro 
efitente nelle Cafe de’ Particolari ve 
putomi dopo a cognizione 
Ù Nel gran Monaftero di S. Silveftro 
N A poG era 
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era dipinta quafi tutta la parte fupe», 
rio:e dell’ interna Chiefa fin fottola 
volta, come pure i lati di un’anti» 
ca fcala, quali Pitture furono imbian- 
cate, e di quefte vî è rimafto fopra 
la cima dell’ unico: Altare un bel Cro- 
cenilo dipinto ad olio ful muro atrore 
niato dagli Angeli ; e fotto. di ‘effo, 
in due (comparti , che fervono di:ba+ 
fe all’ ornato de'l'anzidetta Pittura, 
un” Annunziazione ; con ornamenti 
all’ antica troncati in parte dall’ im 
biancatura , quali danno futficiente in- 
dizio delle cancellate Pitture; ivi pu+ 
re è fegnato l’anno 1522.,in cui fu 
compita queft’ Opera, con la marca 
dell’ Autore. 

Vedonfi poi dipinte attorno d'una 
antica Immagine di Maria, in tei ro- 
tondi, fei mezze Figure di Sante Ver 
gini, nell’ abbafamento graziofamen- 
te efprefla la Sammaritana , e ne’ pie= 
deftalli delle due co'onne , due mezze 
Figure de’Santi Cofmo , e Damiano; 
Vivono ancora. alcune Religiote 3 
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che pure filagnano di dette imbianca- 
ture , ricordandofi i bei Volti , che 
eranvi efprefli, e a tempo loro can- 
cellati . 

In fondo all’ Orto del Monaftero di 
Mortara , ful muro di un’ antica Prof- 
pettiva fi vedono le traccie di una 
Pittura del noftro Autore , confervan- 
dofi le tefte di una; Madonna , e di un 
$. Girolamo, ed un poco di Paefe. 

Nel Monaftero di Santa Monaca ; 
nel Cimafio d’ un Altarino interno, 
due mezze figure di S. Pietro, e San 
Paolo. 

In quello di S. Vito, belliffimo Qua- 
dro in Refettorio dipinto su Ja Te. 
la, un poco fvenuto di colore, rap- 
prefentante il Crocefillo , la Vergine 
Madre , $ Giovanni ,S, Maria Mad- 
dalena, e S, Vito Fanciullo veftito di 
broccato a mano finiftra , figure grar- 
di al naturale, 

Nel Monaftero di S. Bernardino , 
ove efiftono pruove fingolari del me- 
rito di quefto celebre Ferrarefe , ho 

" ritroe 
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ritrovato il San Giufeppe già accen. 
nato , ed il S. Antonio dipinti fu] mu- 
ro in una Cappelleta del Dormitorio 
eflere ormai cancellati affatto per il 
falnitro; come pure nella Chiefa in- 
terna .il Prefepio; guaftato dalle cere, 
e dagli ornamenti., che per divozio- 
ne attaccavano le Religiofe fu la bel. 
lilima Pittura .. Gli altri Quadri poi 
celebratiffimi ‘ano. ancora. confervati, 
fuorchè le Pitture. ful maro-del Re- 
fettorio , le quali fi vanno fempre più 
annerendo ,. e macchiando per lumi. 
dità del luogo, 

In queilo di S. Antonio , la Pala 
dell’ Altare elprimente la Flagellazio- 
ne del Signore , con Figure grandi al 
naturale,fembra i’ittura del medetimo, 
ma patita afflai ne’ piedi ;e nelle gam= 
be del Salvatore : in quefto Quadro 
fi. vede un pezzo di  nobiliflima Ar» 
chitettura . È 

Picciola, Tavola chiufa: in Anconet- 
ta dorata alla antica, ove dipinta la 
Coronazione di Maria Santiflima ,. € 

due 
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due mezze Figure fopra i fpottelli”, 
the la chiudono. 

Nel Refettorio del Monaftero di S. 
Cattarina ‘Martire ; in tre gran (par 
timenti dipinti ful‘muro veggonfi il 
Crocetiffo ,° Maria. Vergine , e S.'Gio- 
vanni , S. Domenico ,e S. Pietro Mar- 
titre, i ftomparti fono divifi da Pila- 
{tri finti di Aucco'; ‘con fiori, foglie, 
e feftoni a colcri infondo d’ oro, all’ 
ufo di Raffaello, ma dal Salnitro net 
più baffo della Piteila ruinaci aflai, 
quefta Pittura ‘finalmente è ftata ri 
toccata fino quafi al mezzo, réfta ‘pe- 
rò intàtta l'a parte fuperioré alti bella. 

Nel Monaftero di S.'Agoftino, una 
polita Copia dell’ Immagine di Ma- 
ria col Bambino' elifténte nella Chie- 
fa de’ PP. Cappuccini d' Argentà già 
indicata ; come pure altra copia fat- 
tà da fuoi Scolari d’ una facra Fa- 
miglia con Figure minute. 

In Cafa del Sig. Rizzoni , diver 
pezzi, che indicano il fuo Carattere, 
ed una belliflima copia-fatta da Frans 

È, cefco 


23t 


cefco Nafelli della Vifita de» Magi , 
che fi ammira nella Chiefa di S. Gior- 
gio . 

Ho aggiunti alla mia collezione due 
altri piccoli pezzi dipinti {ul medefi- 
mo ordine, ed uno in particolare rap- 
prefentante la Madonna col Bambino, 
eS. Antonio Abate, figure minute. 

In' Cafa Leccioli!, due Quadretti 
molto ben tenuri , la Madonna. col 
Bambino in unoi;,e nell’ alto lo fpo- 
falizio. di Santa Catarina , mezze fi- 
gure . 

Di Girolamo dei Carti: 

Nel Monaftero del Corpus Domini, 

i Cappella del Noviziato. con fefto- 
s Putti, e Storiette viviffime , e 
sabliò cofe. a chiarofcuro . 

In quello di S. Guglielmo , S. An- 
itonio Abate dipinto in piccolo soli 
la Tavola. 

Nel Refettorio delle Monache di S. 
Rocco , la. Cenà del SigApro, cpa fi- 
gure grandi. al naturale. . 

.. Nel Monaftero: di S. Sibteltro-; do» 

3 dici 
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dici mezze. figure degli Apoftoli di. 
pinte in ranti ovati full’ alle. 

In una picciola Cappelletta dell’ in- 
terna Chiefla, S. Pietro; e 5. Paolo, 
figure in piedi. 

Di Camillo Filippi . 

Nella Chiefa interna delle Mona- 
che di $S.0Gabrie!e:, un? Annunziata 
dipinta neil'abballamento dell’ ‘uni- 
co Altare: 

«Nel Refettorio: delle Monache di 
San silveftro , fovra: la :pofta interna, 
la Cena del Farifeo , opera aflai di- 
ligente . 

Nel Monaftero di. Santo Antonio, 
in antico ornato un’ Annunziazione 
in. piccolo è 

In quello del Corpus Domini, due 
Soffitti, e fregi attorno, nel mezzo 
delle quali. poi:fvo Figlio Sebaftiano ha 
fatte le Figure. 

Di Sebaftrano Filippi detto Baffianino . 

Nel. Monaftero di Santa Cattarina 
Martire, la. Pala dell’ ‘unico interno 
Altare s\ dove in figure \piuttofto pic» 

cole 
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cole diligentemente dipinfe il Tefta. 
mento nuovo; e vecchio, col Croce. 
filo riel mezzo; su l'invenzione del 
Garofolo ; imitandone la diligenza, 
ed il colorito i Tavola che mi ha ve- 
rametrite forprefo. 

La Madonna del Rofario ; e S. Do- 
menico ; figure picciole nel cimafino 
di detto Altare. 5) 

In quello del Corpus Domini , nelle 
due nominate Soffitte, Davide trion- 
fante di Goliat; e Tobia con l’ An» 
gelo, e il Pefce. 

In Cafa del Sig. Clemente Fonta- 
na dirimpetto alla Cafa Crifpi, nel 
la Soffitta dell’ ingreffo , Figura gigan- 
tefca di una Virtù, ritoccata in un 
fianco . 

Nel Dormitorio delle Monache di 
Santa Cattarina di Siena, la Coro- 
nazione della Madonna con belliffimi 
Angeli, dipinta su la Tavola. 

Picciola Tavola col Battefimo di 
Gesù Crifto un pò troppo annebbia- 
to, paflata dalla Cala Forni in quel» 

la 
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la:del Sie Dottor Zaffarini. 

Nel Monzeftero di S. Lucia , picco- 
la Tavola rapprefentante la Vergine 
Santiffima , ed. il Bambino tenente 
un libro. 

Nel Refettorio delle Monache di S. 
Rocco”, due-picciole Tavole per tra- 
vetto,, in una. P;Orazione all’ Orto, 
nell? altra la Sagra Famiglia. i 

Nel Monaftero.di Santa. Mbnaca , 
la Veigine col Bambino,e due An- 
geli dipinti su 1’ afle. 

In quello di S. Antonio, in fondo 
alla Cappella dirimpecto ali’ Altare 
dell’ interna; Chieta , bella Tavoia ; 
che ferve di Pala al piccolo Altare, 
con. la Vifita de? Magi dipinta full’ or- 
dine di fuo Padre Camillo. 

Diverfe piccole Tavolette rappre- 
fentanti Storie facre , con Figure mi- 
nute. | 

Nel Monaftero di Mortara , bella 
Madonna col Bambino tra le ginoc- 
chia full’ Ordine di Michel-Angelo 
Buonarotti,,, dipinta in una PR 

el- 
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Nella Chiefa del Gesù ai lati dell’ 
O:gano , fei. mezze Figure di Sante 
Vergini più grandi del vero. 

Nel :Monaftero di $. Agoftino , una 
Sacra Famiglia, ed altro piccolo Qua- 
dretto fovra la Tavola, edin ifpecia- 
lità un Padre Eterno con Angeli. 

In Cafa Bevilacqua da S. France- 
{co, la Vifita de’ Magi in picciole Fi- 
gure molto diligenti, ed altro Qua- 
dro dello ftefflo Autore allai anneb- 
biato . 

;) Nella Terra di Maffa Lombarda , 
la caduta di S. Paolo. 

Di fuo Fratelto Cefare , e della fua Scuola. 
s;Nel Monaftero di S. Agoftino , le 
quattro Virtù cardinali dipinte a tem- 
pra: 

La Figura della Carità nella soffit- 
ta ai una Cella. 

_ In quello di S.Cattarina di Siena, 
il Prefepio su picciola Tavola per tra- 
verfo. ; 

In.quello del Corpus Domini, gli 
ornamenti di un piccolo ftanzino a 

Tom. 1I. Q ter- 
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terreno , con feftoni, baffi rilievi, 
Puttini, e vaghe Chinefe . 

In quello di S. Guglielmo, indue 
Tuvole 1 Annunziazione di Maria. 

In quello di S_ Antonio , diverfe 
Soffitte delle ftanze ornate nello ftef= 
fo modo. 

In quelo di S. Silveftro, nel fon. 
do dell interna Chieta fotto la (of. 
fitta, gran Tavola coi Giudizio uni- 
verfale dipinto ad imitazione di fuo 
Fratello, ma non molto felicemente 
a guila di quello , che era fuori ef- 
preilo nel gran femicircolo dell’efte 
rior Facciata della Chiefa. 

In quello di 8: Lucia , una faera 
Famiglia 

Mezza Figura efprimente la San- 
tifima Vergine col Puppo in grembo. 

In quello di S. Catterina Vergine 
e Martire, lo fpofalizio di efla Sane 
ta Vergine col Bambino Gesù. 

Nelle Camere Abazialîi di S. Bee 
nedetto, la Vergine Annunziata gran» 
de al naturale dipinta fopra la Tae 
vola, , Di © 
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Di Francefco Surchi detto Dielai. 

Nel Monaftero di Santa Lucia, la 
Santiffima Vergine co! Bambino, mez- 
za Figura , e due altre piccole Ta- 
volette efprimenti lo fteflo foggetto 
in circa, una in Refettorio, l’ altra 
nel Secolariato. 

In quello di Santa Monaca , la Pa- 
la dell’ interno Altare rapprefentane 
te I Annunziata. 

In quello di S. Gabriele , mezze Fi- 
gure al naturale, e ftoriette dipinte 
a colla fovra il parapetto del Loro 
Coretto nell’ interna Chiefa. 

In quello di S. Agoftino, tre facre 
Storie copiate dagli Originali di Ben» 
venuto. 

Di Gabriele Cappellino . 

Nel Monaftero di S. Cattarina Mar» 
tire, la Vergine Santiffima col Bame 
bino, mezza Figura. 

In quello di S. Silveftro , dipinto 
su lo {portello di grande Armadio ve- 
defi S. Martino a cavallo, che fa li. 
mofina al Demonio, dandogli parte 


del fuo Mantello. Un 
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Un Quadro ‘efprimente una - Pietà 
In quelo di Santa Monaca, bellif- 
fimo Crocefillo in capo alla Scala del 
Dormitorio, con vago Paefe, ma ri- 
toccato, e quafi rifatto nel campo , 
il quale tefta un poco fcordato. 
Del Rofelli 

Nel Monaftero di Ca- Bianca, Ma- 
ria in trono, e fotto due Santi Ve- 
fcovi con piviali di broccato d’ oro, 
e Scorictte all’ antica , fopra la Tavola 

Di quefto Autore ho acquiftato un 
Prefepio su picciola Tavola , nelle Fi- 
gure non finito , febbene finitiffimo 
nel Paese, e nel Fabbricato , Opera 
delle migliori fue. 

Di Leonardo Brefcia . 

Nel Parlatorio delle Monache di 
Ca-Bianca , in piccola Anconetta an- 
tica fi vede il penfiero del Quadro ef- 
pofto nella Chiefa efteriore del Mo- 
naftero. 

Sopra i fportelli dell’ Organo , al 
di fuori due Monache in piedi ,e al 


di dentro 1 Annunziazione di Maria 
| Ver- 


In quello di S. Antonio., quattro 
Quadri , in uno la facra Famiglia in 
viaggio per l’ Egitto , in altro il Bam- 
bino in grembo alla Santiflima Vere 
gine in atto di accogliere la Vergi- 
ne Martire s. Cattarina, nel terzo la 
Madonna, il Bambino, e s. Giovane 
ni Fanciullo, nei quarto Gesù in for 
ma di Orto!ano, che conforta la Mad- 
dalena genuflela. 

Nelle ftanze del Monaftero , Sanfo» 
ne colto da Filiftei in grembo a Da 
lila in picciol Quadro. 

In quello di Ss. Cattarina di Siena, 
la Sacra Famiglia fedente , copiata 
dal Correggio. 

In quello di Ca-Bianca , il Marti- 
rio di una Santa Vergine , e fotto 
mezza Figura di Monaca, Tavola 
molto diligente, 

In Cafa del Sig. D.Cefare Vetto- 
ti, Gesù Crifto veftito da Pellegrino 
nel Caftello di Emaus. 

Nel Monaftero di S. Lucia, mez- 
za Figura di Maria Vergine , ed altra 

Im- 
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Immagine di Maria Santiffima: per 
traverfo collocata in una ftanza par- 
ticolare . 

Neil’ interna Chiefa delle Mona- 
che di San Gabriele in antica Anco- 
netta, I Affenfione del Signore, Fi- 
gure minute. | 

Nella Chiefa interiore del Mona. 
naftero di 8. Silveftro, Figura gigan- 
tefca del Santo Pontefice titolare fe- 
dente , e quefta in grande Ancona 
dorata . 

Una picciola Pietà molto diligente. 

Nel Monaftero di S. Vito, un pic- 
colo Quadretto rappretentante San 
Francefco d’ Affifi, collocato nella 
Chiesa interna. 

In quello di San Guglielmo , la Por. 
ziuncola. con S. Francefco , la Cena 
del Farifeo, ed altro Quadro conia 
Madonna, e S. Girolamo. 

i Ds Domenico Moni. 

Nel Monaftero di $. Gabriele, la ss. 
Vergine coronata dagli Angeli , in 
picciol Quadro. 

Ja 
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Vergine . 

Nelle ftanze del Monaftero, una 
Coronazione di Maria , fu la Tavola 

Nel Monaftero di Santa Lucia 
evvi una Tavola rapprefentante S. 
Agoftino genufleflo, e Maria, e Ge- 
sù Crocefilfo tra le nuvole, con mol- 
ti Angeli in figure minute, Quadro 
di bizzarra invenzione. 

Nella Chiefa del buon Amore, la 
Pala dell’ Altare a mano deftra, en- 
trando . 

Nel Monaftero di S. Gabriele , sov= 
ra un’ antica Tela per traverfo, la Ri- 
{urrezione del Signore , quale , per ef= 
fere nel Chioftro , è quali perduta. 

In quello di San Silveftro , Maria 
Vergine coronata dalla Santiffima Tri» 
nità in picciol Quadro. 

Nell’ interna Chiefa delle Mona- 
che di San Rocco, fopra un’ antica 
Tela, gran Figura di detto Santo, che 
fi crede opera di quefto Autore , e for- 
fe quella, che era una volta efpota 
all’ Altar maggiore della Chiefa ete- 
riore. Ho 


| 
| 
ti 
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Ho aggiunto alla mia Raccolta una 
picciola Tavola col PadreEterno tra 
gli Angeli. i 

Del Graffa Leoni . 

Si vede dipinto tutto il Fregio del 
gran Refettorio delle Monache di S. 
Antonio con varj Feftoni, e molte 
mezze Figure di Santi , e (Monache 
dell’ Ordine Benedettino, colla ififertie 
zione del nome deil’ Autore, e dell’ 
Anno 1620. in cui l’ Opera fi com- 
pì, fi racconta dalle Religiofe , che 
quefl' Opera fervì di Morte ad una fua 
Figlia in detto Monatftero col'ocata . 

Di Giufeppe Mazzuoli detto Baffarolo - 

Nel Monaftero di S. Agoftino, un’ 
Addolorata mezza Figura grande al 
naturale, ed una Madonna di Reg- 
gio, Quadri affai ben confervati. 

Nel Parlatorio interno , due altri 
Quadri rapprefentanti l’Orazione all’ 
Orto , e San Pietro, che cammina 
ful mare, vedendo Gesù alla fponda . 

In quello di S. Rocco, lo fpofali- 
zio di S. Cattarina Martire fovra pics 
ciol Tavola. In 
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In quello di s. Cattarina Martire, 
l’ Orazione all’ Orto , in picciol Qua- 
dro. 

In quello di s. Monaca, nella pic- 
cola ftanza contigua alla Chiefa in» 
teriore, un Quadro, che ferve di Pala 
ad Altarino , rapprefentante molte 
Sante Vergini, e l' Arcangelo S. Mi- 
chele, opera affai bella . 

In quello di S. Rocco , quattro pic- 
cole Storie della Scrittura , ed una 
Madonna col Bambino fu le ginocchia 

In quello di S. Agoltino nelle ftan- 
ze del Monaftero , la Vifitazione di S. 
Elifabetta , penfiero del Quadro, che 
ora fi vede nella Sagriftia di S. Fran» 
cefco . 

Lodovico Ranzi fu Scultore, ed Ar- 
chitetto Ferrarele, del quale, febbe- 
ne non abbia Eglilafciata nella {ua 
Patria memoria alcuna di Lui, concor- 
rono i Foraftieri a celebrare V' abili- 
tà, indicandoci i fuoi lavori nei lo- 
to Paefi. Viveva il Ranzi,e faceva. 
fi onore nella’ {ua profeflione circa 

la 
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la metà del Secolo decimo fefto , e 
tu chiamato a Brefcia, ed incomben- 
zato, a concorrenza e’ altri valent’ 
Uomini di quel tempo , a compiere 
diverfi lavori, ornamenti, Statue , ed 
altro nella gran Sala pubblica di quel 
la Città, nel Cornicione della quale 
formò feftoni, e grottefchi , intrec- 
ciandovi l Arme della Città {uddet- 
ta, e iovra piedeftalli poi fu] piano 
varie Figure degli Acquarj,ed altre 
Statue; conducendo a fine quefti la- 
vor:i infieme con Francefco Bonajuti. 
Tanto fcrive di Lodovico Ranzi, in- 
dicandolo Scultor Ferrarefe, Baldaf- 
iare Zamboni nelle Memorie delle 
pubbliche Fabbriche di Brefcia , e tan- 
to fedelmente riporto, fenza aver po- 
tuto ritrovare cofa alcuna di più, nè 
di chi foffe figlio, nè dove apprendef- 
fe 1° Arte, e nè menoilluogo di fua 
morte. 


Fine della feconda Parte . 
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Errori occorfî nella Pampa del fecondo Tomo. 


ERRORI CORREZIONI 
Pag. iii Autore nuovo 
4 Boccati Boccaci 
6 Raffaello R .ffaellefco 
tr traveffino travertino 
1a Caricate coricate 
39 med:fimo, medefimo Palazzo 
66 tors’ é forz’ é 
opere opere fue 
2: precipitanza precipitazione 
di pittura Dipinto 
8» ,accettarle d’ ‘accettario 
9i mun un 
94 trarfi traffi 
133 17550 TS55. 
137 confumate confumata 
sbozzato fbozzata 
160 in Zenoni ®. il Zenon? 
184 il lor in lor 
187 falvatone falvate 
196.campagna compagna 


20> ammoreggiamento . amoreggiamenti, 
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REGISTRO 
PIE RLIRATI.I 
Pag. 1. Benvenuto Tifi da Garofole , 
Pag. 114. Camillo Fili;pi 
Pag. 120. SVETTA Filippi 


Pas. 16%ReGiufeppe Mazzuoli detto il Baftarole 


Pag. 179. d..aenico Moni 


Die 4. Novembris 1782... 
IMPRIMATUR 
F. V. A Cavalloni Vic: Gen. S. O. Ferrari® 
Die 4. Novembris 1782, 
IMPRIMATUR 
Dominicus Laurenti V. Generalis 
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